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avvertimento 

DEL TRADUTTORE, 


Un metodo regolare di studj accorcia di gran lunga U 
cammino delle scienze; e quanto più sono esse estese„ 
non vi si saprebbe usar troppa cura per rendersene fa¬ 
miliare un piano ordinato: a quest’oggetto interessali- 
tissime riusciranno', per chi s’applica alla scienza della Le- 
gelazione , le istruzioni del d’Aguesseau contenute in 
questo volume, come quelle che sono atte a formare il 
sublime Oratore, il solido Jurisperito, e quell’ottimo Mae? 
strato, ch’egli seppe si ben delineare nelle sue mercuriali , 
,, Ravvisasi in esse Istruzioni un padre dotto e vir* 
,, tuoso, che parla con altrettanta dolcezza che lumi ad 
„ un figliuolo, cui da contrassegni della più gran tene- 
„ rezza, e del piu ardente desiderio di metterlo in ista- 
„ to di servire il Pubblico. Egli vi palesa l’interno del 
„ suo cuore non meno che l’estensione immensa del suo 
„ sapere, e quella del suo ingegno. Apre a suo figlio 
,, la carriera più vasta, e l’incoraggisce dietro gran ino- 
,, rivi espressi ne’termini i più nobili, e i più movcn- 
„ ti. Ora contentasi dì additargli le sorgenti ove de- 
5, ve attignere, ora egli' entra su tutte le particolari - 
5) tà della fatica che Io esorta ad intraprendere; e so- 
M vente il soggetto degli studj che gli propone, accesa- 
35 de in lui un fuoco che produce alcuni tratti simili a 
,j quelli che si attragono la meraviglia nelle sue più 
ss brillanti aringhe. 
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1V lAvvertmento 

La prima Istruzione comincia dal delineare un pia¬ 
no generale di studj, e contiene due parti; l’una sui- 
” la Religione 5 l’altra sulla Giurisprudenza. 

La seconda, seguendo lo stesso piano, concerne lo 
studio della Storia, e ne fa sentire tutta V Utilità. 

La terza risguarda lo studio delie Belle-Lettere., 
che era l’ultima parte di questo piano. Vi si vedrà 
” con quanta soddisfazione parlava di uno studio che ha 
” sempre fatto le sue delizie. Ma alcune occupazioni 
” c he preferiva al suo gusto, non gli hanno lascialo n 
” tempo di terminare questa Istruzione. > . 

Per supplirvi però, quanto è possìbile, vi si e ag- 
„ giunto uno scritto fatto in quel tempo, in cu. riti¬ 
nto egli nella sua Terra di Fresnes era piu Ubero d 
” “reta sua ine.— per le Belle-Lettere .Il 

” à »or di Valincour, il di cui “»« 4 *‘ à “ 

■ , -1 rincelliere d’Aguesseau gli di- 

„ e de’sentimenti che il Canceinete b 

» mostra in quest0 SC ", ’ § ie si era V ri- 

„ scorso, il soggetto del qua > f dille 

„ osservazioni su questo un tettato di 

„ stesso, che si può considera jj, di 

» Poetica, dove «e ciò che — 

„ Aristotile, e mostra che la cogmzi^ ^ Orato¬ 
ri no, dalla quale aveva tratto > 5 ™«W Tra . 

„ ria, è anche la Agente delle ^= f ^ 

„ gico, e della Poesia in generale n-b ^ 1 ^^ ^ 

„ che fa la forza Ml teml ,o stesso il 

:“t -“M" 










Del Traduttore < y 

yi 5 ia mai stato, come il dice nel fine di quest" 

„ Opera. 

Si troveranno delle riflessioni sugli avvantaggi del- 
Io studi delle Belle-Lettere anche nella quarta Istruzio" 
* n e , che contiene de’consiglì e delle osservazioni degne 
del suo Autore, sebbene non sia che una lettera scrit¬ 
ta rapidamente per rammemorare a suo figlio ciò che 
«li aveva spiegato in una conversazione sulle funzioni 
della Carica, che era per esercitare, d’Avvocato dei 
„ Re al Casselletto. 

„ L’ultima Istruzione sullo studio del Dritto Eccls- 
5J siastico è una semplice memoria dove, dopo aver da- 
to uffa nozione generale di questo Dritto, eidi mostra ì 
„ nomi dei principali Autori che ne hanno trattato; ma 
questa spezie di notizia è accompagnata da riflessioni 
„ si giuste, e da giudizi che caraterizzano si bene moL 
5) ti di questi Scrittori, che il Pubblico gusterà un fram- 
„ mento cotanto prezioso, e si dorrà che questa memo- 
„ ria non sia stata finita. 

Molti de’miei assocciati avrebbero bramato di veder 
pubblicate in questo tomo le aringhe ; ed io ben vo¬ 
lentieri avrei deferito a’loro desideri, se l’universale in¬ 
teresse, cui ho consecrato le mie fatiche, non me ne 
avesse altrimente persuaso: imperciocché siccome le Ope¬ 
re del d’Aguesseau son fatte non solo pe’dotti, ma ben 
anche per tutti que’giovini che dirigono le loro cure per 
essere un dì, in qualche ramo della Legislazione, utili 
alla Patria; così mi parve che loro assai meglio giove¬ 
rebbe, prima dì passare alla lettura delle aringhe ( Is 
quali a giudizio de’conoscitori sono una delle opere più 
solide della Giurisprudenza) l’avvezzarsi a quelle viste este¬ 
si 3 Ses 
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vi ^Avvenimento del Traduttore i 
se, e sublimi , che in queste Istruzioni vengono poste 
nella maggior luce, e devono essere inseparabili dalla scien¬ 
za delle Leggi. Ed in fatti chi meglio del d’Agnesseau 
poteva formare un piano di studj legali, di lui. s che 
negl 5 importantissimi pubblici ufficj ch’ebbe a sostenere , 
fu sempre occupato di questa scienza ? E come tale fe¬ 
delmente cel mostrano i discorsi che qui si premetto¬ 
no , i quali fanno onore alla memoria di tre celebri Av¬ 
vocati, non meno che a quella del gran Maestrato, eh’ 
essi seppero sì degnamente lodare. 
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DISCORSI 

fJTTl IN OCCASIONE DELL^iPRESEN- 
TRAZIONE DELLE LETTERE DEL 
' CtANCELLIER & ^GUESSE^U. 


DISCORSO 

Recitato al Parlamento dal Sig.Tartarin «favo- 
cato del Parlamento di Parigi . Li 2 J. %Apri« 
le 1717* 

Signori 


Incaricato di parlarvi dell’ onore che il Re ha 
fatto al Sig. Enrico Francesco d’ Aguesseau innal¬ 
zandolo alla dignità di Cancelliere di Francia s 
reputo mio vantaggio il dover parlare avanti di 
voi, in questo stesso augusto tribunale, dove il 
Cancelliere per tanti anni esercitò le cariche 
di Avvocato, e di Procurator Generale ; del 
che ne deriva che tutti i servigj da lui pre¬ 
stati vi son noti, e sonovi presenti tutte le 
sue qualità. L’opinione da voi concepita del 
suo merito, le testimonianze che tante volte 
ne avete rese > hanno servito a lui come tanti 
gradini per giugnere a questo supremo onore : 
la vostra estimazione ha già formato a suo fa¬ 
vore il più sicuro ? ed il piu perfetto elogio, 
che possa sperarsi da un uomo virtuoso. 

a 4 Con 






Vln Discorso 

Con qual fiducia non dovrei io parlarvi 9 
d’ una vita tutta dedicata alla giustizia di quel¬ 
le qualità dello spirito , e del cuore, che fu¬ 
rono perfezionate dal vostro esempio , e dal 
vostro consiglio s di quelle virtù costantemen¬ 
te utili, sempre vere , sempre uniformi, sem¬ 
pre intente al loro uso naturale, a cospirare , 
cioè, con voi al pubblico bene? Sicuro di non 
dir nulla di che non ne siate perfettamente 
istrutti, non incorrerei nella taccia di aver 
per condiscendenza, e per prevenzione misurato 
gli elogj secondo le dignità i ed eguagliato la 
virtù alla ricompensa. Provo nulla ostante dall' 
una parte la difficoltà di corrispondere a quan¬ 
to voi pensate intorno a un si gran Maestrato, 
e dall’ altra di soddisfare all 5 aspettazione di tut¬ 
ti coloro, sopra cui un merito così finito ha 
già fatto cotanto forti impressioni. La mode¬ 
stia peraltro del Cancelliere , pare che a un tem¬ 
po stesso mi prescriva leggi rigorosissime. De¬ 
sidererebbe egli che tutti gli elogj si rivolges¬ 
sero sulla memoria di un Avolo, e di un Pa¬ 
dre che recarono tanto lustro alla magistratu¬ 
ra • che non si parlasse delle diverse funzioni 
da lui esercitate in questo tribunale, che per 
osservare le qualità , che gli sarebbero state ne¬ 
cessarie per adempirle , e che non si facesse pa¬ 
rola di questa prima dignità a cui è egli per¬ 
venuto , se non per Spiegarne i doveri, ed i 

mai dunque combinar una modestia 

Jl 

cosi austera, coi voti del Pubblico ? Come tro¬ 
var una strada di mezzo 3 onde senza offender 

Su¬ 


perinoli . 
Come 










Del. Slg. Turtartn. rx 

'rimesta virtù principale del Cancelliere, no& 
szeno defraudati gli ascoltatori di guanto ha 
eoli operato . Tocca a voi» o Signori, a suppli¬ 
re col vostro interno a quanto mancherà a que¬ 
sto discorso o per la debolezza delle mie es¬ 
pressioni , o pel silenzio cne in alcune cose io do¬ 
vrò serbare secondo le intenzioni del Cancelliete. 

Il ricco patrimonio e di scienza, e di giu¬ 
stizia trasmessogli dall Avo, e dal Padie si de¬ 
ve considerare come un giusto possesso di sua 
famiglia . Antonio d* Aguesseau primo Presiden¬ 
te di Bordò, Avo del Cancelliere, fu am¬ 
mirato in questo posto qual prodigio di eru¬ 
dizione, e di scienza, unendo in.se stesso tut¬ 
ti quei lumi che il cielo ordinariamente divi¬ 
de fra molti, possedendo eminentemente, e 
senza limite tutte quelle rare prerogative, che 
Dio non communica alle persone anche le più 
ri guaste voli se non a gradi ed a misura. 7 ale 
è la testimonianza che ne rende uno Storico 
fedele ( Xaintonge ) della Provincia della Gu- 
jenna, che scrisse molti anni dopo la morte 
di questo Maestrato. Ma quai virtù non vi 
sono degne d’imitazione nella persona d’Enri¬ 
co d’Aguesseau Consigliere di Stato al Consi¬ 
glio Reale, ed al Consiglio della Reggenza, 
Padre del Cancelliere? Se perviene egli a’più 
grandi impieghi è il suo merito la sua sola 
protezione ■ s egli acquistasi la stima di un mini¬ 
stro , si è perchè si oppone con fermezza alla so^ 
la di lui opinione in un affare importante, di 
cui egli n’era il Referendario ai Consiglio . Ma ta¬ 
le fu l’impressione che la virtù nobile e generosa 

for- 
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formò su questo ministro cotanto intento ai bene 
delia Francia, sì famoso per la sua abilità nell 1 
amministrazione delle finanze, che accordò ai 
Signor d* Aguesseau tutta la sua fiducia, talché 
egli lo consultava^ in tutto quello che conce» 
neva il ben pubblico, e lo proponeva per mo¬ 
dello a chiunque desiderasse di servire lo stato . 
■Se^il Signor d Aguesseau viene successivamen¬ 
te impiegato nella sopramtendenza del Limosino, 
delia Gujenna^ e della Linguadoca diventa V amo¬ 
re , e la delìzia dei Popoli per la sua equità, 
per le saggi e, e fortunate direzioni, che usa 
per conciliare l 5 interesse del Re con quello dei 
popoli, e per allegerire il peso delle gabelle . 
Le sue virtù sono tuttora talmente impresse 
ne’ loro cuori • la sua memoria è stata loro sì 
preziosa dopo sì gran numero d’anni, che alla 
prima nova di sua morte ( cosa che forse non 
è accaduta giammai. ) gli abitanti di quelle 
tre provincie gli hanno decretati onori funebri, 
e fatto pubbliche preghiere. La Provincia del¬ 
la Linguadoca, che ebbe a provare per lungo 
tempo gli effetti di sua prudenza, rimembrasi 
ancora degli elogj che ella fece nell’ assemblea 
degli Stati, a’suoi importanti, e solidi discor¬ 
si degni de’ migliori tempi dell’ Eloquenza . Ri¬ 
conosce ella che deve alla perseveranza delle di lui 
premure ed^applicazioni, ed a quell’ intelligenza 
senza limiti, la perfezione del canale dei due ma¬ 
ri, opera che per la sua grandezza, perla sua 
utilità, per gli ostacoli di natura dovutisi vin¬ 
cere , avanza i pìu illustri monumenti dell’ 
antichità. Ma essa non si scorderà giammai del 

di- 
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disinteresse , con cui ricusò 1’ accrescimento del¬ 
ie pensioni, ed i regali offertigli dalla ricono¬ 
scenza dei tre Stati di questa Provincia. Par¬ 
lerà sempre con ammirazione della grandez¬ 
za d* animo , che mostrò nei torbidi di Ceve- 
nes accaduti Panno 1^83, allorquando colla 
sola scorta della virtii, e colla sola sicurezza 
dell’ amore dei Popoli, di quegli stessi accecati da 
un falso zelo, gettossi in mezzo alla ribellio¬ 
ne per estinguerla, e traversò piu volte un pae¬ 
se dove regnava il furore, ed il fanatismo. 
La sua prudenza richiamò molte persone ar¬ 
mate al loro dovere ; le sue premure rigette in 
sul principio , ma ascoltate in seguito , ottenne¬ 
ro dalla clemenza del Re il perdono, e la gra¬ 
zia a molti colpevoli. Quella così rara sem¬ 
plicità , quella modestia così sincera, che lo 
nascondeva a se medesimo, che gli serviva co¬ 
me di velo per coprire al cospetto degli altri 
la conoscenza di sì rari talenti, e di tante vir¬ 
tù , tutte queste cose contribuivano a procac¬ 
ciargli gli affetti di ciascuno. Gli servirono 
pure, allorché ebbe posto nel Concilio, per 
calmare P inquietudine di quelli, che temeva¬ 
no la superiorità del suo genio * e fu appunto 
in questa maniera, che eglino si persuasero di. 
avere il torto di farsi ombra della riputazione 
dì un uomo niente vago d’ onori. 

Non cessò mai tuttavia di esser utile. For¬ 
mami progetti di riforma sulla maniera di esi¬ 
gere le regie imposte? II Signor d* Aguesseau 
è spedito di nuovo nelle Provincie, visita la 
più gran parte del Regno in due soli anni, esa- 




Sin Discordo 

mina a fondo tutti gli abusi, ed a ciascun nè 
addita rimedio * e se le disgrazie delle guerre 
successive cagionarono alla Francia la perdita 
del frutto di sue fatiche, egli nonpertanto non 
fece alcun discapito del suo zelo, e del suo 
amore pel soccorso de’ Popoli. Qui non è mia 
intenzione, o Signori, di scorrere su tutte le 
azioni di quel grand’ uomo . Qual materia d’elo- 
gio non ci sì presenta nelle premure, ch’egli 
si prese per prevenire la perdita totale del com¬ 
pier ciò , che pareva inevitabile nelle ultime due 
guerre* nel ricusare che fece i posti i più emi¬ 
nenti , uomo più grande degli stessi onori, e 
dì una vita in tutte le circostanze cotanto uti¬ 
le allo stato, edificante la Religione ? Io non 
dovrei parlarvi che del Padre, se avessi ad as¬ 
secondare i desiderj del figlio. Questa e la so 
la maniera, concui il Cancelliere soffre di esse¬ 
re lodato . Con qual sensibilità non riconosce 
egli dover tutto alla ventura di aver avuto un 
padre di tal fatta, d’aver trovato (per servir¬ 
mi dell’ espressione di un antico ) in un cosi 
perfetto modello l’oggetto della .sua venerazio¬ 
ne, e della sua tenerezza, e di non aver al¬ 
tro avuto ad imitare se non che quello, a cui 
la natura ha voluto che egli rassomigliasse ? 

Ma è ora mai tempo di parlarvi delle varie 
funzioni che il Cancelliere esercitò in questo 
tribunale. Appena restò egli alcuni mesi nel¬ 
la carica d’Avvocato del Re al Castelletto ,■ 
che in età di 22 anni fu scelto Avvocato Ge¬ 
nerale della Corte. Quai doti non sono.elleno 

necessarie a chi occupa un impiego cosi impoi* 

tan- 
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* * e 1 Un* eloquenza eguale ai piu gran sogget* 
lì proporzionata ai più semplici, una erudii 
^io’ne tanto vasta che basti per trattare tutte 
i e catene che si presentano, bastantemente sag¬ 
gia ; e ritenuta, per non manifestarsi se non 
che a norma del bisogno; una nitidezza per 
Sviluppare gli affari i più spinosi, vivi lumi 
per trarre la verità dalle tenebre e dalle oscu- 
rità che la circondano, una profondità di ra- 
Xnare che con una dolce, ed utile violenza 
scuota, e strascini tutti i voti; essere bri 11 an- 
l senza cessare di esser solido , non ditoare, 
che per ispirar la Justizia, cercare . 
chiaro , e non tf abbagliare , far servire la ric¬ 
chezza dell’espressioni, la varietà nei conce - 
ti ad accrescere la forza delle pruove, e delle 

desiderio di pervenire alia più alta glo¬ 
ria della magistratura l’indurrà a studiare il 
vostro spirito , e la vostra sapienza, a ricor¬ 
rere a questi tesori sempre-aperti, a questa ine¬ 
sauribile sorgente di lumi, e di prudenza, per 
empiersi di quelle gran regole , cù quei prin¬ 
cipi invariabili, che sollevano lo spirto, e dan¬ 
no forza al cuor del Giudice. In questa- guisa 
prontamente ghignerà egli a quel grado di ma¬ 
turità, che per l’ordinario non s acquista, se 
non che con una provata, e riprovata esperien¬ 
za. Incaricato dei più grandi interessi e a 
giustizia, non potrà essere superiore al peso, 
alla moltitudine, ed alla diversità degli affali, 
se eoli non ha sortito dalla natura un eccel¬ 
lente memoria , che s impossessi con piontez 

Xcl A 
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za, e non perda giammai le cognizioni acqui¬ 
state 3 una penetrazione di spirito capace di 
tutto esauj ire, uno squisito e solido criterio, 
che lo guidi con sicurezza alla decisione * e 
se non mette a profitto questi doni di natura 
con un applicazione sempre costante, con un 
totale abbandono di qualsivoglia piacere, salvo 
quello dì servire al Pubblico. Per adempir un 
mimsteio si santo, e si utile deve eziandio 
perfezionar questi doni del cielo con una pie¬ 
tà ,. che non sappia d’ostentazione, fedele a 
tutti i doveri della Religione, con una nobil¬ 
tà di sentimenti incapace di smentirsi, e con 
uno zelo per la giustizia che sia il principio 
e la forza di tutte le sue azioni ■ finalmente fa 
d’uopo che alle qualità dello spirito, atte a 
produrre 1* ammirazione , vi aggiunga parimente 
le virtù tutte del cuore, sole capaci di merita¬ 
re tutta la fede. 

Qui io non voglio farne F applicazione : voi 
stessi col vostro animo ve la farete, senza che 
io vi contribuisca punto. Questa universale ri¬ 
putazione acquistata con tante celebri azioni, 
V aveva già prevenuto, ma il Foro che sentissi 
animato da un nuovo ardore, che fu eccitato 
a far nuovi sforzi per rendersi degno del favor 
della Corte, pubblicherà sempre mai quanto ne 
sìa debitore a sì grandi esempi. Questo Foro il¬ 
lustre che amò con tanta tenerezza ( ci permette 
ancora queste espressioni ) protetto sì utilmen¬ 
te, e con tanti mezzi, cui egli stesso delineo 
spesse volte il modello della piò perfetta elo¬ 
quenza , e della piu esatta probità, sì necessa¬ 
ria 
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ria all’Oratore, non perderà giammai nè lame- 
moria di sue virtù, nè la gratitudine a* suoi fa¬ 
vori . 

Felici coloro che più d’appresso hanno po¬ 
tuto contemplare la forza, e V estensione tutta 
di quel gran genio; penetrare in que 5 gabinet* 
ti, ove tutto ispirava la scienza, e la virtù, 
dove r innocenza de* costumi, la purità de sen* 
timcnti, il candore , 1 ingenuità , 1 umanità s 
la dolcezza della società, eran congiunte ad una 
capacità , che abbracciava non solo tutte le par¬ 
ti della Giurisprudenza, ma estendevasi anche 
a tutte quelle scienze, che potessero o recare 
vantaggio, o render dovizioso lo spirito. Fin 
a quel tempo avevasi preso riguardo di abban® 
clonarsi a quelle cognizioni, che solo sembra¬ 
vano straniere perchè riguardavansi come trop¬ 
po astratte nel loro oggetto , come infinite nel¬ 
la loro estensione ; e il Sig. Cancelliere le ave¬ 
va esaurite senza essersi mai allontanato dagli 
uffizj della giustizia, senza aver nulla ignora¬ 
to di quanto fosse essenziale a* suoi doveri. 
Quello che avrebbe occupato la vita di molti 
uomini, non fu che 1* occupazione del suo ozio, 
ed il sollievo dello spirito. Fu così consuma¬ 
to in tutte quelle cognizioni, come se non ne 
avesse coltivata che una sola; e gli uomini £ 
più illuminati, i più eccellenti erano sorpresi 
al vedere, che egli aveva penetrato più oltre 
di quello potesse fare la più costante applica¬ 
zione. Com’ egli era un ingegno veramente su¬ 
blime , ingegno nato per esser I* ornamento dei 
suo secolo, cosi somministrava a coloro che ave* 
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vano invecchiato nello studio eli quelle di ve in 
se scienze, nove riflessioni sin allora scono¬ 
sciute , per portarle alla loro ultima perfe-* 
zione. 

Quali speranze non si concepirono sui pro¬ 
gressi di un merito sì raro, ed universale? 
Quai dignità furonvi mai superiori alla sua ca¬ 
pacità ? Quai voti non si facevano pel suo 
avanzamento , e chi non credette , che forman¬ 
do voti in suo favore , non fosse il formarli per 
lordine della giustizia, e pel bene dello Stato, 

Entra nell’impiego di Procurato!- Generale in 
un tempo in cui le penose fatiche della Carica 
d’ Avvocato Generale cagionavano giusti timo¬ 
ri di sua salute. Il pubblico ne fu debitore ad 
un Maestrato ( il Pres. cF Harlaì. ) la dì cui 
memoria sarà sempre venerata in questo tribu¬ 
nale , Questo personaggio osservatore esatto di 
un merito a cui i nemici stessi della virtù non 
possono negare la loro stima, ispirato, mosso 
dal solo interesse del ben pubblico , aveva fatto 
conoscere al Re quanto gli fosse importante il 
conservarsi in un’ altra funzione un sì eccellen¬ 
te difensore de’suoi dritti, un protettore tan¬ 
to zelante degli interessi della Chiesa, e dei 
Pubblico. Allora il Sig„ d’ Aguesseau si persua¬ 
se che doveva tutto empiersi del vostro spirito, 
animarsi di tutto il vostro zelo, vestirsi per 
così dire, di tutta la vostra giustizia, conside¬ 
rarsi come debitore verso di voi deli’ ammini¬ 
strazione di tutte le giurisdizioni a voi sog¬ 
gette , risponsabiìe dell’ ordine di tutte le ma¬ 
gistrature s incaricato deli esecuzione di tutte le 
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leggi, obbligato di palesarvi tutti gli abusi, e 
di prevenire tutti i disordini . 

Credette che non solo il Palazzo , non 
solo questa gran Città , ma le piu rìmote 
Provincie della vostra giurisdizione dovessero 
sentire gli effetti delle sue attenzioni, e del¬ 
le sue applicazioni * che per una continua 
corrispondenza con tutti i Magistrati inferio¬ 
ri , fosse egli obbligato di far provare dap¬ 
pertutto l’impressione, ed il rispetto dell’au¬ 
torità vostra, e formare fra questo primo tri¬ 
bunale, ed i tribunali subalterni, quella perfet¬ 
ta unione sì necessaria per mantener l’ordine,, 
e per farvi regnare una disciplina uniforme.; e 
che fosse innoltre obbligato di presentarsi sen¬ 
za alcuna riserva a tutti i bisogni della giu¬ 
stizia , di essere istrutto di ogni cosa , di porger ri¬ 
medio a tutto , all’ impunità dei delitti 5 all’ op¬ 
pressione dei deboli, all’indolenza degli uffi- 
zialì, alle loro scissioni sì fatali al Pubblico, 
all* abuso della loro autorità, e fin anche all’ 
eccesso del loro zelo. Essendo censore neces¬ 
sario dì tutti i vizj in forza della sua dignità, 
si propose di far rispettare la censura, senza 
renderla odiosa, e senza nulla scemare nè l’au¬ 
torità delie leggi, nè il rigore del suo mi¬ 
nistero * e di non affettare nè un zelo troppo¬ 
rigoroso , nè un inflessibile autorità , il di cui 
solo frutto è l’irritare, e non il correggere, 
P imprimere timore, senza ispirare la virtù* 
d’imitare finalmente la perfezione desiderata da 
un gran Filosofo nella stessa legge, di guada¬ 
gnarsi spesso gli uomini, e di persuader molto, 
Tom. IL b senza 
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‘■cnza far uso per tutto delle minacce, e del 
terrore delle pene. 

A voi tocca il decidere, o Signori, se il 
Cancelliere abbia perfettamente sostenuto quel 
carattere che si era piop.QS.to , a voi cui è nota 
]a sua attenzione nelle .funzioni tutte del suo mi¬ 
nistero . Voi sapete pure se quel suo esempio più 
efficace della legge stessa, se quella ^ sua vita 
sempre irreprensibile , noipfuiono un utile, c 
continuata censura , ch^ richiamava gli uo¬ 
mini al loro dovere , e li faceva entrare 
in un ordine regolato , non tanto pel desiderio 
<V imitarlo, quanto per h vergogna di persi¬ 
stere altri mente nel disordine . 

In que’ -fior ni consacrati alla pubblica censura 
formò egli"! idea dell’uomo perfetto in magi¬ 
stratura cfel Giudice esente da ogni debolezza, 
superiore a ogni timore, ed a qualsivoglia pas¬ 
sione, rendendo perfetta la giustizia col mez¬ 
zo della religione, e facendo cospirare tutte le 
sue viste, i suoi voti all’adempimento de’pro¬ 
pri doveri. In questo tribunale aveva egli tro¬ 
vato buon numero di eccellenti, e perfetti mo¬ 
delli del Maestrato ch’egli dehneava. Forse 
che-non l’aveva egli medesimo espresso co suoi 
costumi, e colla sua condotta ? E per questo 
solo non eravamo forse impegnati a i esistere 

alla rilassatezza, ed a fortificarci ne vir u * 
Ma la sua modestia non può esserne offesa se 
io dico, die di tutte le funzioni proprie del 
suo impiego, quella che pii. 1 interesso quel¬ 
la che gli fu più cara, è stata di esseie per 
dovere , e per professione il protettore de poveri , 
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e de’miserabili. Io norcini io alcun riguardo 
di uu; divulgare i secreti di sua carità,^ giac¬ 
ché non parlo di lui, se non che consideran¬ 
dolo come pubblico Maestrato . Egli ebbe tut¬ 
ta la tenerezza, e tutta l’antividenza di un 
padre di famiglia per regolare, e per soste¬ 
nere quegli Ospitali, asili di tanti poveri, 
edificati dalla pietà, e sì spesso dalh disgra¬ 
zia de’ tempi minacciati di una prossima ro¬ 
vina. . ... 

Coloro che gemevano in oscure prigioni, 

fosse per la malignità de’ loro nemici, fosse 
per r ingiustizia di loro sorte, trovavano un 
accesso sempre libero, per far giugnere sino alle 
di lui orecchie la storia delle loro disgrazie; 
o per dir meglio, la sua attenzione le preveni¬ 
va , e penetrò spesse volte nell’ orrore di que* 
luoghi, per lontani che fossero, per procurar lo¬ 
ro col soccorso, colla sua propria autorità o 
la fine, o il sollievo de’ loro mali. 

Sopravviene una disgrazia universale nel Re¬ 
gno ? Il rigore dell’ inverno ha egli tolta affat¬ 
to la speranza della raccolta ? Egualmente sen¬ 
sibile alle pubbliche disgrazie, come alle pri¬ 
vate , il suo animo n’ è commosso, n è pene¬ 
trato • ma la sua prudenza non è per questo 
sconcertata : corre a’ remedj ed alle precauzioni » 
Il più grande, il più vivo di tutti gl 5 interessi 
non ha mai eccitato sollecitazioni più premu¬ 
rose appresso il Sovrano, ed i Ministri, dì 
quelle impiegate dal Cancelliere ad oggetto di 
ottenere , e promovere que’ soccorsi stranieri, 
soli capaci di rimediare assolutamente al male, 
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e che dagli ostacoli di una lunga guerra erano 
troppo ritardati. Nell’ attendere che egli faceva 
questi rimedj e lontani, ed incerti, fece rinno- 
vare quelle antiche leggi, che furono V opera 
di un gran Cancelliere, per mettere in circolo 
tutto ciò che T avarizia aveva incettato, e 
l’inumanità aveva tolto a’ pubblici bisogni. 
Voi gli accordaste queste regolazioni cotanto 
salutari, che con una necessaria sussistenza con¬ 
servavano la vita a tanti destinati a perire di 
fame * in una parola risvegliò l’attività di tut¬ 
ti gli uomini di magistratura* il suo spìrito 
diede 1 ’ anima a tutto, sì sparse il suo zelo in 
tutte le provincie , e quando non potea vince- 
^*e il male, aveva almeno la consolazione di 
scemarne l’intensione, e di raccoiciatne la du- 

rata. . , 

Oh quanti altri differenti generi di mento' 

Le vostre riflessioni vi mettono sott occhi tut¬ 
to ciò che questo grand' uomo ha fatto di con¬ 
serva con voi , nel corso di un ministero, co¬ 
tanto rilevante per 1 * interesse della Cniesa, 
pei bene dello Stato, pel decoro di .questa au¬ 
gusta Compagnia . Oh quanto ^desidererei di 
poter parlare di quella fermezza d s animo, pron¬ 
to a sacrificare non dirò già speranze, .di cui 
egli non ne formò mai, ma la sua dignità stes¬ 
sa , anziché di far contribuire il suo^ ministero 
al sacrifizio delle nostre sacre libertà , di quel- 
le leggi sì antiche, che furono da nostri padu 
riguardate come il fondamento della Religione, 
e dello Stato ? E perchè non m’ è egli permes¬ 
so di esporre agli occhi vostri altri esempi u 



Del Sìg. Tartari# mt 
magnanimità per cui si faccia ^ vedere sino a 
t^Lial punto fosse il suo cuore inaccessibile all? 
ambizione ? Quale impressione non farebbero 
eglino su tutti gli animi sì grandi esempi? 

Il mio necessario silenzio non fara nulla 
perdere alla verità/e virtù sì rare* e sì pre¬ 
ziose non saranno sepolte nell’obbìio . In que¬ 
sta guisa appunto , o Signori, il d Àguesseau 
adempiva a’ doveri della giustizia , allorché una 
morte improvisa tolse alla Francia un Cancel¬ 
liere , che per una capacità provata in grandi 
impieghi, per una eguale cognizione del ^dirit¬ 
to pubblico, e privato, aveva meritato di esse¬ 
re la scelta di un gran Re e d’aver parte al¬ 
la sua più stretta confidenza. Questa perdita 
appena si annunziò che fu anco riparata . S’intese 
la nova della morte del Sig. Voisin, e seppe- 
si nello stesso tempo che per mezzo di una 
scelta la quale aveva prevenuto tutti i deside* 
rj , e le speranze tutte , il Voisin aveva per 
successore cotal Soggetto, per cui non s avreb¬ 
be potuto fare a meno di non formarne de 1 vo¬ 
ti . Il Pubbbico più sensibile in questo incon¬ 
tro alla fortuna dello Stato , che all’avanzamen¬ 
to del d’ Àguesseau , fu meno mosso in vedere 
il perfetto merito ricompensato della più ri¬ 
guardevole dignità, che nell’osservare la più 
alta dignità accordata a chi era cotanto capace di 
sostenerla . In questo applauso di tutti gli ordini 
del Regno, dì persone di ogni età, e di ogni 
condizione, in questo concerto di gioja forma- 
mato dalla sola stima , ci congratulavamo noi 
stessi prima di congratularcene col Cancelliere ? 
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e per una necessaria riconoscenza facevamo ap¬ 
plauso alla sapienza del Principe che governa 
quest’ Impero , e co’ suoi proprj lumi supplisce 
alla debolezza dell 1 età del Sovrano . Nulla v* 
era di più vivo, nulla di più animato dei sen¬ 
timenti che nutrivansì per chi aveva ricompen¬ 
sate tante virtù, e fatto un dono si prezioso 
alloStato . L’ autore del benefizio sembrava , per 
così dire, acquistar maggior gloria di chi il ri¬ 
ceveva. Tutto ciò che fin ad ora questo gran 
Principe ha operato di utile, di necessario, di 
saggio, di glorioso per riparare i danni della 
guerra, per assicurare la durata della pace, per 
]o stabilimento di questi saggi Consigli, pel 
sollievo de’ Popoli, per diminuire le imposte del¬ 
lo stato, per rimediare ai disordini delle fi¬ 
nanze , per far rientrare nel tesoro pubblico , 
quelle ricchezze ammassate dall’ ingiustìzia e 
dall’ oppressione, tutto sembrava assodato, e 
consolidato dalla scelta del d Aguesseau . 

Ma oh quanto poco i sentimenti del Pubblico 
sì accordavano con que’ di questo gran Maestrato ! 
Il Pubblico sì abbandona alla gioja, ed alla ri¬ 
conoscenza, il solo Cancelliere ricusa, combatte; 
costretto poi di accettare, se lo vede fremere , 
e tremare alla vista dì questa gran dignità. 
Questo timore , o Signori, è un pegno della pub¬ 
blica felicità , e ci dà una cauzione ben sicura 
della realtà delle virtù che l’hanno sollevato 
a questa prima magistratura, Non è punto sor¬ 
preso dall’ incanto degli onori, non è punto ab¬ 
bagliato dallo splendore di questa nova dignità , 
non è tocco, non è commosso se non dalle 






Del Slg. Tartarin ^ xxin 
obbligazioni, e dai pericoli che vi sono an- 
° «i è sicuro il pronostico: mssuffl altro og- 
„etro’ fuorché quello del suo dovere, e del be¬ 
ne dello Stato sarà capace d’attrarrle i suoi 
sguardi, di movere il suo cuore, di fissare i 
suoi desideri. Diffatti, o Signori, chi ha potuto 
mai accorgersi, che nella persona del d Agues- 
seau sia mai succeduto alcun cambiamento 
Vouaalianza di costumi, uniformità di senti¬ 
menti : non sembra egli forse che la sua,digm- 
tà non 1’ abbia sollevato , che per far meglio appa¬ 
rire la sua moderazione , la sua dolcezza, a 
sua affabilità ? Queste qualità che furono quel¬ 
le de' suoi maggiori, e che egli ha sempre pre¬ 
ziosamente conservate, si vedono sparse sopta 
tutta la famiglia, su quella sposa si costante 
nella pietà, cotanto eguale nella modestia , il 
modello di quelle del suo sesso, e la quale alla fi¬ 
ne si può ragionevolmente riguardare come una 
ricompensa dell’uomo dabbene* come anche le 
stesse qualità sì ravvisano in que, fanciulli , 
in cui vedesi rinascere la virtù del loro padre, 
i quali non sono animati, che da sentimenti 
che una fortunata nascita ha loto ispùati , e 
sopra cui il Pubblico fonda a quest’ora cosi si¬ 
cure speranze. , ... 

Nella diffidenza in cui trovasi il Cancelliere di 

poter soddisfare a tanti doveri, di poter suppli¬ 
re a quanto deve al Re , alla Giustizia, allo 
Stato, se qualcosa lo rassicura, o Signori, è la 
speranza di trovare in voi i medesimi soccorsi 
di lumi , di sapienza, d affetto, che ha sempre 
provati. Lusingasi egli che voi lo risguauere- 
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te sempre come opera vostra, come debitore 
del suo avanzamento a’ vostri esempi , ed a’ vo¬ 
stri voti . Penetrato dalla riconoscenza si farà 
C gli in tutti i tempi un dovere essenziale di 
unirsi a que 1 sentimenti di giustizia 5 che sono 
1’ anima di tutti coloro , che compongono que¬ 
sto augusto Senato . Ma nulla potrà mai scio¬ 
gliere i nodi dell’ amicizia , e della giustizia , 
che lo legano sì strettemente con questo Capo 
illustre, piu grande per le sue virtù, che per 
la sua Dignità * e che illustra un nome già sì 
rispettabile per la gloria delle sue azioni, e 
per la sublimità de"suoi sentimenti, c che per 
dirlo in una sola parola, rappresenta, ed uni- 
sce sì perfettamente in se stesso le qualità tut¬ 
te de’ suoi maggiori. 

Con questi preparativi che cosa non dovi e* 
mo noi attendere dal Cancelliere ? Chi sarà mai 
piu capace di annunziare ai popoli la volontà 
del Sovrano , di lui, che unisce , si pei fetta* 
mente tutte le grazie, e la maestà del discor¬ 
so? Qual persona più atta a portare a’piedi del 
trono i voti, e le suppliche dei popoli, . che 
quegli che è sì istrutto de’loro bisogni, e 
e che è sempre stato cotanto sensibile alle lo¬ 
ro disgrazie ? Qual dispensatore più equo di 
grazie, che colui che da tutti i suoi affetti è por¬ 
tato alla clemenza, e conosce tutti gli interes¬ 
si della giustizia del Principe? t , 

Legislatore, e possessore dello spinto de Le 
Leggi, ed egualmente disinteressato della leg¬ 
ge stessa, attribuirà un carattere d immortalità 

a tutte quelle leggi ch’egli saprà utilmente is- 

pi* 
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t>ìrare Primo depositario della giustizia sovra- 
na cìel Principe , la fari egli regnare in tjualsi- 
vo°!ia parte dello stato. Terrà ella } secondo ne 
dice la scrittura, la sua sede _ ne’gran luoghi, 
ed illuminerà per fin le solitudini , ed _ 1 si¬ 
ti più rimoti: egli ne imprimerà 1 sentimenti 
nel cuore di questo giovane Sovrano che è 
eoli pure 1’ amore de’ suoi popoli, ed il piu te¬ 
nero oggetto de’loro voti, gli persuaderà e gl 
imprimerà che la giustizia è la prima virtù 
dei Re * come anche il più nobile carattere del- 

la dignità reale. 

Qual capo degno di tutta la magistra¬ 
tura, conosce i dritti, i limiti, è ladigni i 
tutti i tribunali ; e conserverà il rispetto, e 
l’autorità dovuta alle loro decisioni. MinistìOj, 
eoualmente adattato al Re, che allo Stato, è 
p?eno di quella sapienza, che secondo le espres¬ 
sioni del pii! saggio dei Re,. vai. piti che la for- 
ed è il frutto, e l’applicazione della fati¬ 
ca * e che unisce T esperienza de’ secoli passati 
colla scienza dei tempi presenti, che osserva i 
momenti, che coglie le occasioni, che profitta 
delle congiunture senza prevenirle, nè lasciai- 
seie scampare, e che è come una sentinella po¬ 
sta in un luogo eminente per tutto conoscete, 

e per vegliare su tutto. 

Non sono più desiderj, o Signori, non sono 
più speranze che noi formiamo , ^ ma sono veri 
■voti compiti, sono frutti che già noi ^ comin¬ 
ciamo a raccogliere, e che di giorno in pio.t- 
no andranno moltiplicando. Altro non mi re¬ 
sta, facendo fine a un discorso, in cui ha avu¬ 
to 
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to più parte il cuore che lo spirito, e unendo 
j vostri sentimenti a que 5 del Pubblico, che de¬ 
siderare per T interesse del Sovrano , e dei Po¬ 
poli , che la Giustizia possa lungo tempo go¬ 
dere di un capo sì perfetto, il Re di un Mi¬ 
nistro sì illuminato, e la Francia di unsi gran 
Cancelliere . 


DISCORSO 

Recitato alla Corte dei Sussidj dal Sig. Ter - 
rasson ^Avvocato del Parlamento di Parigi. 
Li 2. Giugno 1717. 


Signori 

La Giustizia non crede d’interromperete pro¬ 
prie funzioni, onorandone in quest 5 oggi il suo 
primo Ministro. Impegnata da 5 gran disegni 
che aveva concepito su di lui, per metteuo 
sulle sue vie , si è tutta adoperata per versare 
sopra il medesimo i suoi lumi, e i suoi te.Sv> 
ri * e recandosi ad onore la scelta che il so - 
levò al più alto grado della magistratura, fa 
ella applauso a questo innalzamento, come al 
opera delle sue proprie mani, ed al trionfo del¬ 
la Legge stessa. Ciò che fu dall 5 uso stabih o 
intorno alla dignità, voi lo farete ancor 
o Signori, per iscelta, e per una P r0 P e ” 
verso la persona : alla grandezza del e % 0 

viste nulla manca se non che un Oratore c e 
k secondi, e possa con soddisfazione de 0 ^P 1 * 
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r ; t0) e con quella del cuore adempierne all’ono¬ 
revole ma difficile impiego di parlare del Can¬ 
celliere , e molto più di parlarne dinnanzi a voi. 

In questo stato incoraggilo dalla ricchezza della 
materia , imbarazzatone dall’ estensione , son dub¬ 
bioso se non fosse egli meglio lasciare al vostro in¬ 
terno la cura di un elogio , che dalla parola non 
ne può essere se non che indebolito . In quest im¬ 
barazzo una riflessione mi consola, ed è , che 

10 corro l’i stessa sorte di coloro, elle alti e 
volte ebbero ad adempiere la medesima funzio-^ 
ne . La superiorità de’ loro lumi forse non ha 
servito , che a far loro comprendere più da'v vici no 

11 rischio di sì fatta impresa; e qualunque vari- 
taggio abbiano eglino sopra di me pe loto talenti , 
mi permetteranno al certo di riconoscere tra noi 
un’ eguaglianza d’ impotènza per abbracciare tutta 
l’ampiezza del soggetto. Tale è il bizzarro de¬ 
stino dell’ Eloquenza : avvezza a sparger veli 
sui veri difetti, o fiori su virtù spesso^ equi¬ 
voche , rimane ella come stupida alla vista di 
que’ meriti perfetti, che non han bisogno del¬ 
la sua arte , e che sono a se stessi, per così dire , 
loro proprj panegiristi. Qual elogio.finalmente 
potrebbe recare tanto onore al Cancelliere , quan¬ 
to il solo splendore della sua riputazione, e del 
suo nome? Qual lode più aggradevole, e meno 
sospetta a’ suoi occhi, di quella che sollevasi 
dall’ intimo de’ cuori, e che senz’ alcun preparati¬ 
vo, senza interesse esce liberamente dalla bocca dei- 
fama ? Non lusinghiamoci, i colori i piu ricer¬ 
cati , i più vivi tratti servono meno alla sua 
gloria, che quei subitanei applausi, di cui ri¬ 
so- 
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sonò tutta Ja Francia alla prima nuova del suo 
innalzamento; e sembrami che per adempire 
al mio ministero , basterebbemi di richiamarvi., 
alla memoria quel giorno fortunato, ed ancor 
vicino, in cui una sincera gioja , e generale , 
un confuso mormorio d’ applausi in tutti gli sta¬ 
ti , fece subito considerare come la felicità del 
nuovo regno, la scelta che V augusto Reggen- 
gente aveva fatta. Tuttavolta, giacché qualche 
cosa di più si aspetta in quest’occasione, mi 
proverò di corrispondere alle intenzioni di que¬ 
sta illustre assemblea, troppo equa per esigere 
che io sormonti i gloriosi ostacoli che trovati¬ 
si nello stesso soggetto, ed abbastanza indul¬ 
gente per iscusare i difetti che io non dovrò 
che alla mia debolezza. 

Se gli Antenati del Cancelliere potessero 
trovar luogo in un discorso che non basta nep¬ 
pure per lui stesso , un Avo primo Presidente del 
Parlamento di Bordeaux, un Padre Consiglie¬ 


re Ordinario di Stato, ed ammesso al Consì¬ 
glio Reale, offrirebbero subito a’ vostr’ occhj le 
prime distinzioni della toga. Ma e nell Avo, 
e nel Padre non bisogna encomiare se non quel¬ 
lo che il Cancelliere stesso vi ha trovato di 
più lodevole, i lumi cioè, e le virtù. L’uno 
alla testa di un gran Parlamento ne ha fatto 
Ponore, e le delizie; e nella storia pubblica 
della Provincia di Santongia, ha meritato un 
elogio, che nella posterità servirà di monu¬ 
mento alla sua gloria, ed a quella de suoi' di¬ 
scendenti . L’ altro fino a quest’ ora non ha bi¬ 
sogno che P istoria istruiscaci di quanto egli ha 

fat- 
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f-tro: testimoni di una parte dì sue anioni ne 
potremmo essere noi stessi gli storici. Le diffe¬ 
renti Provincie amministrate da lui come sopran- 
tendente non si scorderanno mai, che avendo egli 
di mala voglia accettato quel titolo, nehs “ en ?- 
«ito nonpertanto i doveri con fedeltà ; che si¬ 
tuato per cosi dire tra il Principe , di mi ri¬ 
ceveva gli ordini, e tra’popoli, di cui ascol¬ 
tava le querele, ha saputo in questa cosi de¬ 
licata situazione , conciliare i bisogni dello Sta- 
to con quelli de’ particolari, e mantenere con 
la dolcezza piuttosto che con I autorità del 
suo carattere , i dritti della potenza reale. 
Queste Provincie si sovverranno, che obbliga- 
to egli dal rigore degli editti a perseguitarei l ere¬ 
sia ribelle, e fuggitiva, rendevasi il mediatole 
de’colpevoli, tosto che in loro riconosceva dis¬ 
posizioni tali a non esserlo più; che spesso 
coir insinuazione de suoi discorsi diveniva po 
stelo di quelli, di cui non sembrava esserne 
che il Giudice; e che, quantunque la Religione 
consecrasse in apparenza 1 uso dell ai mi contLO 
quelle cieche vittime dell’errore, egli amava 
meglio prender dall’altare il Candeliere> per 
snidarle, che la spada per ingioiarle . Chiama¬ 
to dopo a tutti i Concìlj del Re, vi ha soste¬ 
nuto quella riputazione che erasi già acquista¬ 
ta nella soprantendenza , senza mai però prevaler 
sene . La sua capacità spaleggiata da una provata 
esperienza, tanto era premurosa di nascondersi f 
quanto l’ignoranza presontuosa lo è per ^ pro¬ 
dursi . Nel Concilio Ordinario proponeva 1 suoi 
pareri, senza alcuna ostentazione , ascolfav^que 
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degli altri, senza la menoma gelosia, non aven- 
do^per guida, se non la legge, e per ogget¬ 
to, se non la giustizia; ed in questa maniera 
era egli contento egualmente di conoscere la ve¬ 
rità co’lumi proprj, come co* lumi altrui ; non 
badando egli, se non a scoprirla, senza recarsi 
ad onore 1 ’ averla trovata. Nel Concilio reale 
delle Finanze separava le vere intenzioni del 
Principe dalle -viste degli appaltatori, la legge 
della necessità dai pretesti dell’ avarizia , i 
mezzi onde sostenere il Regno da quelli , che 
tendevano ad opprimere ì Sudditi. Nel Consiglio 
di Commercio la sua esattezza univa i diffidenti 
progetti che gli erano proposti ; e la sua ptu- 
denza Riceva sempre scelta de’ piu sicuri. Fu ef¬ 
fetto della sua antividenza, e delle sue premure, 
che non ostante due crudeli guene 1 una dopo 1 ai¬ 
ta , abbia trovato la Francia neU abbondanza , e 
nelle ricchezze delle sue mercanzie , onde fai di 
meno delle corrispondenze straniere. Un pro¬ 
getto generale di riforma lo fece scegliere nel 
Consiglio per Scorrere le diverse Provincie del 
Re°no , e con memorie esatte , . opera . della 
sua penetrazione, e del suo zelo, indicò i can¬ 
giamenti che il bene dello Stato sembrava di¬ 
mandare . Per tutto ove fu portato dal suo 
impiego si guadagnò il cuore de Popo 1 . e 
egli aveva appresso loro, per .la scel a e 
Re , la qualità dì Commissario incaricato 
de’suoi ordini, otteneva pure dal loro anetto 
il titolo di protettore, e di padre , tito o as¬ 
sai più dolce. E qui ad onore della virtù non 


bisogna omettere una circostanza rara, 


e fosse 
uni- 
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• ed è , che quelle medesime Provincie, 
V \t hanno avuto altre volte come soprantenden- 
„ ,d a cui funzioni pili luminose 1’ avevano tol- 
« sin da gran tempo, 1’. ebbero sempre cosi 
presente nella loro memoria, che di loro spon- 
tenea volontà sul primo avviso di sua morte, 
pii hanno reso con orazioni .funebri., e con 
preghiere pubbliche, il religioso tributo del 
loro cuore, e della loro riconoscenza. Quel che 
soprattutto rendeva luminose le sue qua ita per¬ 
sonali era la modestia con cui cercava coprirle. 
Quanto più i suoi servigi gli procacciavano 
la stima del Principe, l’amor de Popoli, 1 
avanzamento negli onori, tanto piu ne schivava 
eoli il fasto, che quasi guida inseparabile va 
loro dietro. Le sue sole virtù componevano il 
suo ornamento, la sua comitiva, la sua corte, 
e tutto lo splendore del suo rango : elleno gli 
davano un aria di dignità , che sovente esse non 
danno - e che la virtù dà qualche volta senza 
di esse. In una parola egli offriva _a’ nostr’oc¬ 
chi l’amabile innocenza di quei primi tempi, 
in cui il merito semplice, e modesto bastava^ 
se stesso, e traeva dalla sua semplicità tutto il 
suo splendore . Ma non v 5 ha nulla che tanto 
faccia onore alla sua memoria, quanto T aver 
lasciati tanti imitatori dì sua virtù, quanti 
eredi del suo nome ; d’ aver formato col. suo 
esempio ancor più , che colle sue istruzioni una 
famiglia, ove la sapienza, e la pietà hanno fis¬ 
sata , per così dire, la loro sede j 1 aver dato a- 
la Chiesa un perfetto ministro, ( Il Sìg. * 

$ t/J'guesseau ) contento di essere alla cuta * 

una 
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una parrocchia, mentre avrebbe potuto presede¬ 
re ai governo di una diocesi ; 1* aver dato pu¬ 
re al Parlamento un gran Maestrato ( il Sig' t 
d’ Aguesseau di Voalioiiant ) meno premuroso 
delle dignità , che del merito che ne forma la 
loro vera gloria; ed allo Stato intiero l’illu¬ 
stre Cancelliere , che oggi attrae i nostri omag¬ 
gi f e che è stato il modello della magistratura 
prima anco di esserne il capo. 

Tessendo il panegìrico dei piu grand’ uomini 
spesso ci facciamo riguardo di volgere gli sguar¬ 
di su loro primi anni, e ciò pel timore di tro¬ 
varvi delle passioni che abbiansi poi a co¬ 
prire , e delle’ debolezze , che si debbano in ap¬ 
presso scusare. Niente di tutto questo devesi 
temere scorrendo 1 età giovanile del d Agues- 
seau. Egli non ha mai fatto alcun passo fuoti 
delle dritte vie di sapienza; quello che egli ha 
avuto ne’primi suoi anni, è il fuoco dell’ ima¬ 
ginazione , la vivacità dello spinto, ed 1 pio- 
digj della memoria. Si è osservato che egli fu 
giovane per render piu onore alle^sue virtù, 
c non max per giustificare alcun difetto . Usci¬ 
to appena dalla scuola della Giurisprudenza , ove 
più volte ha sopreso gli stessi Maestri , 
nella Giurisdizione ordinaria divenne 1 uomo 
dei Re ( al Castelletto ) ; e siccome il mento 
raccorcia il tempo delle prove , sei mesi dopo 
passò al Parlamento, ove con altrettanta ptu- 
denza , quanto fu il zelo , con tanta dì eloquenza , 
che dì erudizione, sostenne le faticose funzio- 
di Avvocato Generale . Per empierne^ tutta 

P estensione non fece capitale nè sulle disposi¬ 
lo- 
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fiorii che trovava nel proprio genio, nè sugli 
ajuti che attendeva dall’ esperienza ■ cominciò 
da uno studio regolato delle Leggi Romane. 
Questi saggie Leggi che sin dal loro nascere 
senza altra forza che quella sua propria, si so¬ 
no sparse in tante differenti nazioni, furono il 
primo, ed insieme il più caro oggetto della 
sua applicazione. Vi attìnse que 5 prìncipi 
minosi, quelle gran massime che racchiudono 
presso che tutte le decisioni , o vi gui¬ 
dano , che danno preparativi per lo studio delie 
altre Leggi, e ne rendono facile T uso * che coman¬ 
dano almeno con la ragione In quegli stessi pae¬ 
si ove elle non regnano per T autorità. Allo 
studio profondo delle Leggi Civili vi aggiun¬ 
se ben presto quello delle Ordinanze, delle 
Leggi Municipali - e forse giammai in si poco 
tempo si sono vedute tante cognizioni ammas¬ 
sate dallo scambievole soccorso dello spirito , e 
della memoria. Lo spirito vivo, ed infatica¬ 
bile raccoglieva avidamente i frutti di un as¬ 
sidua lettura, per quindi empierne la memoria, 
eia memoria restituiva fedelmente ai primi biso¬ 
gni dello spirito tutto quello aveva ricevuto in 
deposito . Questa preziosa depositaria dei tesori 
della scienza fu messa a frequenti prove , le qua¬ 
li non hanno mai smentito la sua fedeltà . So¬ 
stenne ella rapidi discorsi di molte ore , senza per¬ 
dersi mai, non dirò già sopra una citazione , o so¬ 
pra un fatto , ma nemmeno sopra un nome , o so¬ 
pra una data ; e godendo di quella gloria che 
le è propria, non ha fatto che render luminosa 
quella del giudizio , sovente a lei opposto = 
Tom. II. c 
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Quii ordine, qual chiarezza non veniva sparsa 
dal d’Àguesseau nelle quistioni le più intri* 
gate } e le più oscure ? Quelja materia che in 
man d’altri non aveva piu soggetto di discorso, 
rinnova vasi, per cosi dire , nelle sue : la causa era 
la stessa per le circostanze, e pe’fatti- ma non 
lo era egualmente nò pel modo , ne pel torno. 
La sua imaginazione piena cT ornamenti can¬ 
giava in tanti fiori le spine della Giurispru¬ 
denza; qualunque soggetto egli si maneggiasse, 
sempre lo abbelliva, ma però fino a un certo 
segno : era egualmente lontano da una puerile 
affettazione che snerva il linguaggio della 
Legge, c da una servile semplicità che ne ren¬ 
de dispregievole la maestà . Nelle sue aringhe 
solide ed eloquenti , la buona causa non per¬ 
deva alcun vantaggio ; la cattiva non nascon¬ 
deva ver un sito debole . La verità , e l’errore 
si mostravano su tutte le viste, e con tutti 
i colori, dì cui sono suscettibili. Aveva il ra¬ 
ro secreto di convincere a un tempo stesso e 
ì Giudici, e le Parti, di strascinare i suffragi 
degli uni colla forza della ragione, e di trion¬ 
fare per la via medesima, dell’ostinazione delle 
altre. Il più cieco litigante apriva gli occhi 
al lume che gli mostrava il suo inganno; e 
v 1 era chi affascinato dalla passione s’ era lusin¬ 
gato della vittoria, il quale poi combattuto 
da nuove armi non dubitava più della sua rot¬ 
ta , e non aveva se nonché il pentimento di es¬ 
sersi temerariamente cimentato nel combatti¬ 
mento . Fortunati o voi Forensi, che dì tan¬ 
te meraviglie ne foste i testimone, voi avreste 

Po - 
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voluto goderne per lungo tempo per vostra 
propria istruzione , ma ciò che vi faceva de¬ 
siderare questo vantaggio, non vi permette¬ 
va di altrimenti sperarlo. Quelle virtù stesse 
eh 1 erano il soggetto della vostra ammirazione 
in questo Maestrato , ve 1’ hanno'tolte * tale è 
l’utile progresso del destino degli uomini gran¬ 
di : sinché non sono pervenuti al colmo delle 
dignità , tutto il merito che dimostrano nei posti 
meno eminenti , ella è una ragione per innalzar¬ 
li a Cariche più cospicue . La giustizia, o Signo¬ 
ri apre un nuovo teatro ai ralenti del d* Agues- 
seau , A vea egli impiegata , e pressoché consumata 
la sua voce a prò di quellaj ora le renderà nuovi 
servizi con la penna, servizj, che essendo spo¬ 
gli dello splendore delle azioni pubbliche , ne 
divengono per questo più difficili, ed a un tem¬ 
po stesso più gloriosi. Nel gran lume del Fo¬ 
ro , la maestà del Tribunale , la presenza dei 
Giudici, il concorso degli ascoltatori in certa 
maniera lusingano, e recano coraggio al pubbli¬ 
co ministero. Egli è , per così dire subito ri- 
compensato di sue fatiche dall’applauso che ne 
riscuote, e dall’ onore che gliene torna : la 
Giustìzia il corona nel luogo stesso ove ei 
combatte., ed il trionfo della causa-buona di¬ 
venta ag^li occhi suoi il suo proprio trion¬ 
fo . Nell’ interiore del Foro , le funzioni 

vi sono più pacifiche, e danno meno nell’ 
occhio ; s’ impiega molta fatica sull’ esa- 
me de’ titoli t e delle procedure, ma questa 
non è conosciuta • si tratta secretamele in¬ 
torno a’ dritti delle parti : e siccome le fa- 

C 2 ti- 







'XXXVI DfSCQYSO 

tiche importate' da questa discussione sono 
nascoste agli occhi del Pubblico, per l’or¬ 
dinario non attraggono esse nè !a sua ricono¬ 
scenza , nè i suoi elogj. £ c. - quale zelo non 
fa d ? uopo per sostenere col solo amore del do¬ 
vere, il ributtante peso di una fredda, e con¬ 
tinuata fatica, che non ha spettatori, e fa agi¬ 
re tutto il corpo della giustizia, senza veder 
la mano che ve ne dà il moto < 

Ciò che forse sarebbe stato una sorgente di 
debolezza per un merito comune, fu pel d’ Agues- 
seau una fortunata prova di coraggio, ed una 
messe abbondevole di onore. Arrivato, nella 
Carica di Avvocato Generale , al piti alto pun¬ 
to di riputazione , si aprì in quella di Procu¬ 
rato!" Generale nuove strade alla gloria. In ve¬ 
rmi tempo nè la spada, nè aO scucio della Giu¬ 
stìzia furono affidati a piu pure mani, e piu 
valenti. La timida innocenza in vedendolo ras- 
sjcuravasi, P orgoglioso delitto ne fremeva. 
Applicato cosi a piccioli affari, come ai gran¬ 
di , egli era tanto soddisfatto, allorché senza 
strepito, e senza testimonj salvava il debole 
dall’ oppressione , che allorquando in mezzo 
agli applausi del Foro bilanciava , in una pub¬ 
blica udienza i più luminosi dritti . Dolce 
ed accessibile quando era d’uopo prender lume, 
Fermo , e costante nel tempo della conclusione ; 
esatto nella disaminazione degli appoggi pei ce- 
terminarsi con cognizione j ed anco scrupo oso . 
avanti di appigliarsi a un partito, per n0I J es “ 
serio più dopo esser visi appigliato . Incaricata 
principalmente della difesa del dritto pubblico $ 
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né studiò i principj a P ur * i c perfezW* 

nolli con le sue proprie viste. Noi ci sovver¬ 
remo per lungo tempo di quell’ anno fatale 
{ 170*?) in cui la natura ci ricusò i suoi doni 
ordinarj, e T avarizia nascondeva quei degli anni 
precedenti . Non ci scorderemo nemmeno 3 che 
il Maestrato , di cui ne tessiamo l’elogio , con fa¬ 
ticose ricerche, con utili compensi, contribuì 
più d’ogn’ altro a salvar la Francia dall’estre¬ 
mo della carestia . 1/ ordine delle Giurisdizioni 9 
l’interesse degli Ospitali > gli affari del Clero , 
quei dello Stato occuparono alternativamen¬ 
te la sua attenzione, senza che egli ne fosse 
mai stanco. La capacità del suo genio stende- 
vasi a mille differenti funzioni, senza però 
mai allentarsi sopra veruna . Con qual vigore 
non ha eglimah tenuto il patrimonio sacro de’ 
nostri Re contro le intraprese dell’usurpazione ? 
Con qual fatica non disotterrò titoli antichi , 
sepolti fin a quel tempo nell’ oscurità , e nell’ 
obblio? Con qual arte non ne ha egli fatto 
con solidi scritti valere le induzioni degne di 
passare dalle mani 'dei Giudici, in quelle di tut¬ 
ti i Dotti come preziosi pezzi di storia, e 
di erudizione? Per servire il Principe si è po¬ 
sto anche al cimento di dispiacergli, di resN 
stere a’ suoi ordini per durar fedele a’ suoi in¬ 
teressi , di preferire la sua gloria reale alla sua 
apparente volontà , di scoprire nella bontà di 
sue intenzioni j le sorprese fatte alla sua pietà , e 
dà contraddirne con maniere umili la sua auto¬ 
rità , per non esporla ad un intrapresa, che of¬ 
fendeva ì dritti della Corona : coraggio tanto 

c g più 
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piu degno <F ammirazione , quanto egli col mez¬ 
zo di questo si esponeva a tutto : e combattuto 
dagli affetti del cuore che teneramente il le¬ 
gavano al Re, e dai lumi dello spirito, che 
li rendevano palesi gli stretti vincoli della sua 
carica, crasi determinato, ai’occorenza, di es¬ 
sere piuttosto la vittima, che il distruttore 
delle nostre libertà. 

Allorché la virtù rimane vittoriosa in sì 
fatti combattimenti, non ha bisogno d’altre 
prove ■ non gli fa d' uopo che corone . La co¬ 
rona che è dovuta a tanti, travagli non s’ c fatta 
lungo tempo attendere . Appena si ebbe h 
nuova dell’improvisa mancanza di un Cancellie¬ 
re , che per F estensione del suo zelo aveva sa¬ 
puto unire i doveri della guerra, con quei del¬ 
la giustizia, che s’intese che il d’Aguesseau 
aveva occupato il suo posto. Soiptcsi dal col¬ 
po che dava luogo a questa scelta, non lo fum¬ 
mo delia scelta medesima, ed il som d Agu„s- 
seau per modestia ne fu sorpteso . Il Picncipe , 
procurando questo vantaggio ai Popoli^ ha ag¬ 
giunto un nuovo splendore aliatila gloria: con 
cuesto mezzo ha dato un fedele oracolo ai Con¬ 
sigli del Re , un vivo lume alla sua giustizia, 
un canale puro alle sue grazie , un asilo, sic in o 
all’innocenza, un freno severo all iniquità, un 
ornamento, ed un appoggio a tutto lo Stato. 
Faceva cF uopo d’ una eloquenza nobile , e tacile 
per far parlare il Re degnamente , di una pruden¬ 
za rischiarata per discernere ntfl uso. di sua 
clemenza le sorprese della passione dalia mali¬ 
gnità del disegno; di un zelo discreto per man* 
& te- 







Del Sig. Terrai fon". xxxix 

tenere la forza delle Ordinanze, senza indebo¬ 
lire r autorità dei giudizj, di una strada di¬ 
mezzo tra Forgogliosa severità, e l’eccesso 
della condiscendenza; di un eguale attenzione 
a dritti della Chiesa, ed a quei dello Stato. 
Tutte queste qualità altrove divise, si uni¬ 
scono nel Cancelliere : non ce ne lascia il 
desiderio di veruna , Aggiugne anche alle 
risgufrdevoli qualità di Capo della giustizia 
le dolci virtù di capo di famiglia. Attac¬ 
cato per genio ad una Sposa in cui le gra¬ 
zie della modestia danno risalto a quelle della 
natura , e di cui il solo nome sembra annun¬ 
ziare la virtù stessa, la di cui famiglia ha fat¬ 
to F onore delle sovrintendenze, e sparge nuo¬ 
vo splendore ne’ Consigli ; trova egli in que¬ 
sta società domestica la felicità della vita pri¬ 
vata, come nelle sue virtù trova la gloria del¬ 
la vita pubblica. In quella colle dolci leggi 
del dovere si dà F educazione a degni fanciul¬ 
li, che nel fiore di loro virtù nascenti fanno 
scorgere i frutti di una perfetta educazione, e 
riguardano meno la dignità del Padre per lo 
splendore che vi è unito , che pel merito che 
vel portò . Quivi ignorasi F uso de’ frivoli 
piaceri che servono di' divertimento all’ oziosi-, 
tà , non si prende ‘sollievo dalle serie occupa¬ 
zioni , che passando all’ amenità della Letteratu¬ 
ra. Dallo stesso fondo in cui regna la gravi¬ 
tà del ministero del Giudice, escono le grazie 
di una fiorita erudizione : il Jurisconsulto, il 
maestrato nasconde in se stesso un Crìtico giu- 
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Vizioso 3 un eccellente Grammatico , un Oratore 
perfetto , uno spirito di primo rango, che 
quantunque diviso in un gran numero di scien¬ 
ze, è nulladimeno tanto profondo sopra ciascu¬ 
na , quanto se non ne avesse fatta che 1 unica 

sua applicazione. . ■ . ■ 

Ma non sarebbe egli d'uopo di un Accade¬ 
mia letteraria , piuttostochè dì un tribunale 
di ' giustizia per celebrare questa ^parte del 
suo "elogio ? Nò, Signori, la Giustizia non sa¬ 
prebbe rifiutare le lodi in cui essa ne ha la 
la miglior parte . Il Cancelliere fu. principal¬ 
mente attaccato al suo culto , ed alle sue leg- 
<pi * e se per una spezie d infedeltà passeggera , 
fa’sela ch’egli abbia mai commessa,, ha volto 
la sua curiosità ad altri Oggetti, lo fece per 
empier innocentemente quegl intervalli di ri* 
poso, che sono neccssarj negli affari rilevanti „ 
Impiegava nell’ arricchire, e perfezionare la ra¬ 
gione l’ozio prezioso, di cui gli altri abusano 
per indebolirla, e per guastarla. Non perdeva 
mai di vista le sue funzioni, anche nel tempo 
che gli conveniva lasciarle, e non le abbando¬ 
nava^ che per rìasumerie poco tempo dopo con 
maooior utilità del pubblico bene, e con mag¬ 
gior soddisfazione di se medesimo, acquistando 
fn guesta guisa sempre nuovi lumi. Chi potrà 
adunque meglio vegliare sul vasto impero della 
giustizia che quel genio universale che ne co¬ 
nosce così bene 1 ’ estensione tutta ? La sua vi¬ 
gilanza non servirà che a rendergli più chiaro 
e più stimabile il Tribunale ,■ in cui hò i ono- 
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re dì presentar oggi le sue Lettere * Vede egli 
n a s -ua testa un (a) nome antico, ed illustre 
l e lla Magistratura, e gran vfctìi in un età po- 
co avanzata- e per dir tutto in una parola ve- 
de 1’ avo rispettabile fedelmente ritratto nel ni* 
potè con que’ tratti nuovi, e brillanti, ^ che a 
gioventù porge al merito. Vede eoa nei mem- 
bri, come nel capo uno spirito di regola ■» e di 
equità un fortunato accordo d intenzioni, e di 
lumi pel ben comune, un’esatta premura per 
conservare 1 dritti del Re , risparmiando gl in¬ 
teressi del Popolo. Questi preziosi vantaggi 
che formano la soddisfazione, e la felicita del 
Pubblico, non contribuiranno già poco alla glo¬ 
ria dei Cancelliere , la quale è inseparabile da 
quella della Giustizia, e cui. una mano ,piu 
abile (b) le restituirà que’ pregi, che la deLO- 
lezza della mia le han fatto perdere, 



DIS* 


{a) Il Signor Camus P.P- della Corte de Sur- 
sidj , che era successo a suo *Avo in questa ca- 

nm . , 

|| U Signor Deplech de Caiily primo Jlv* 

•vocato Generale della Corte de Sussidj • 
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DISCORSO 

Recitato al Gran Consiglio , dal Signor Coeh'm 
iAvvocato del Parlamento di Parigi, 

Li 23. Febbrajo 1717* 

Signori 


La Virtù è a se medesima la sua più preziosa 
ricompensa : 1’ uomo saggio contento di posse¬ 
derla fugge lo splendore degli onori , e lascian¬ 
do agli altri T ambizione di giugnervi , non 
cerca che di meritarli. A chi mai pertanto so¬ 
no elleno dovute queste onorevoli distinzioni, 
che il rango, e ^autorità ne danno, se non a 
quegli uomini di un merito consumato , e ca¬ 
paci deostruire gli altri co’loro esempi, di 
guidarli colla propria sapienza , e di far regna¬ 
re dappertutto il buon ordine , e la giustizia ? 
Sì senza dubbio questi soli meritano di occupa¬ 
re que’posti eminenti, cui la gloria serve di 
corona , e allorquando vi ascendono con indif¬ 
ferenza , c con timore, il pubblico pieno di 
fiducia nella loro virtù , ne accompagna il trion¬ 
fo con le più sincere acclamazioni. A questo 
passo voi viricordate, o Signori, di quanto è 
succeduto presso di voi, allorché il d Agues- 
seau è stato innalzato alla prima Dignità - del 
Regno • la sua modestia restò sorpresa di un 
onore, che non credeva meritarsi.^ Quanto a 
noi persuasi, che la pubblica felicità dovesse 
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■ . :i frutto del suo innalzamento, ci siamo ab- 

Sonati a' più vivi trasporti di gidja. BUo- 
L confessarla , o Signori, che applausi si uni- 
versali sono una sorgente di gloria piu abbon- 
bante delle stesse dignità; ma 1 omaggio ca 
voi reso alle sue virtù è quello che termina 
di coronare il d’Aguesseau. On quanto mi 
chiamerei fortunato, se in parlando ut lui po* 
tessi tutta abbracciare la sublimità delle vostie 
idee intorno al'medésimo! OpaliL’ e ,? uante f?‘ 
se non esporrei agli occhi del Pùbblico ?■ Ma 
senza punto lusingarmi di una speranza si va¬ 
ia , permettete , o Signori, che scordatomi * 1 - 
la mediocrità de’miei talenti io non sieg 
i trasporti del mio zelo. Già sento che la gran¬ 
dezza del soggetto solleva il mio spinto aldi 
sopra di sua debole portata: già sorge la fidu¬ 
cia rigai?rado il convincimento di mia piopria 
debolezza; mi lusingo nonpertanto che essendo 
io intieramente occupato del soggetto 1 cui 
parlo, e delle He virtù , voi vi scorderete 

l’Oratore, e i suoi difetti, ‘ 

La gloria del d’ AgueSseau non proviene ne 
dallev dignità occupate da suoi Antenati , ■ n 
dall’antichità di loro ' estrazione ; hà egli co¬ 
stantemente capito che le virtù de suoi ma S' 
glori erano Tunica grandezza, di cui dovesse 
essere geloso. Gli esempj di que^ gì and uomini, 
che furono prodotti dalla sua Gasa, i . 

to erano atti ad eccitare in lui una si no ic 
emulazione! Senza risalire a tempi lontani, 
cui nuli ad imene poteva trovare eccellenti mo 
delli, .eguali virtù non iscorse egli da in 
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quell’illustre primo Presidente dei Parlamento 
di Bordo ^ suo Avo? La Gu/enna conservasi 
cora la piu profonda venerazione per lamemo- 

n *. 7 S™™ 1 ’ uomo, sotto i a dì cui au¬ 

torità vide fiorire. insieme con la giustizia ia 
pace, e la tranquillità tra i suoi poooii. Essa 
non ìscorderassi giammai quanto fossili ze- 
lante pel ben pubblico, quanto dolce, guanto 
affabile verso tutti coloro, che -erano necessita¬ 
ti ad implorare la sua giustizia ■ e la riconoscenza 
scolpita ne.cuori renderà sempre vivo nella me¬ 
moria degli uomini un nome che le fu sì ca¬ 
ro. Ma per formarsi l’idea d’un sì perfetto 
maestrato, il cì 5 Aguesseau non dovea studiare 
eie il proprio suo padre: in questo solo mo¬ 
dello ci trovava tutte le virtù raccolte. Voi 

10 sapete, o Signori, voi che un tempo T ave¬ 
ste presso di voi. quest’ uom rispettabile in ma- 
gistruì a, sapete dico , quali doti possedesse egli 
e di cuore, e di spirito. Giudice illuminato, 

11 quale non confidò però mai troppo ne’suoi 
lumi ^ suddito fedele, e zelante negli interes¬ 
si del suo Principe, ma sempre attento a ris¬ 
parmiar possibilmente quei d* un popolo languen- 
te , padre eie poveri, protettore de’ sciagurati, fer¬ 
mo appoggio della verità , tutto ciò ne fa com¬ 
prendere, che non si possono ridire le virtù sue 
proprie , senza fare a un tempo stesso menzione 
dei doveri ,■ In queste Provincie un tempo affida¬ 
te alla sua sapienza qual rispetto non v* è per la 
sua memoria ? Le une vantano ancora le sue amo¬ 
revoli premure per recar sollievo alla loro mi- 
seria^ le altre il suo zelo per la Religione, la 

sua 
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sua cariti per richiamare ai seno della Chiese 
•anime traviate * la sua vigilanza., la sua fer¬ 
mezza per estinguere una rivoluzione egualmen¬ 
te funesta e alla Religione, e allo Stato. La 
sua morte sì preziosa agli occhi di. Dio, è 
stata per questi Popoli riconoscenti il sogget¬ 
to di un pubblico dolore. Eglino hanno ri¬ 
guardato la sua perdita, come quella ai un te¬ 
nero padre, di un protettore zelante, di un 
amico fedele. I tempj «suonarono delle com¬ 
moventi grida, che i Popoli alzavano al cielo 
per calmarne la severa giustizia * dappertutto 
rf udirono lodi , benedizioni, che .erano 1 frutti 
preziosi di sua dolcezza, di sua clemenza, q 
dì sua bontà. Ma perchè mai in Provincie ri¬ 
mo te cercar testimpnj di sue virtù , e di sua 
sapienza; lo Stato tutto non ne ha fors v egli 
provati gli effetti ? Allorché fu ammesso nei Con¬ 
sigli i più secreti del governo, con quale zelo 
non sostenne egli 1 * interesse de 5 Popoli ? Con 
qual dignità non corrispose all* amore, ed alla 
fiducia, che il Principe aveva in lui ? E che 
non dovevamo noi aspettarci dal d’Aguesseau 
uomo illuminato da sì grandi esempj, nato, per 
così dire , nel seno della giustizia, e della pie¬ 
tà stessa ? Quindi, o Signori, appena egli com¬ 
parve nell’ esercizio delle luminose funzioni del 
ministero pubblico, che riconnobbesi subito a 
suoi primi saggi qual doveva essere la sua fu¬ 
tura grandezza . 

Tuttoché giovane, già marciava a gran pas¬ 
si sulle tracce de*suoi illustri precessori. Un 
solido giudizio , una profonda erudizione, una 
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fortunata, facilità con la quale stabiliva l'ordi¬ 
ne , e spargeva la luce sopra gli affari più dif¬ 
ficili , e più oscuri ; una brillante eloquenza, 
le di cui grazie seco traevano gli spiriti i più 
irresoluti j quali doti non erano elleno queste ? 
Eccitarono sul bel principio tutta la pubblica 
stima in suo favore • e quella riputazione che 
tanti uomini grandi avanti di lui non si erano 
acquistata, che dopo lunghe fatiche, egli la 
godeva in una età , in cui gli altri appena co¬ 
minciano a sentirne il pregio. 

Richiamate , o Signori ? alla memoria quel 
tribunale augusto dove per la forza, e per 
T eloquenza de’ suoi discorsi risplendette il 
d’ Aguesseau di un tanto lume . In quest’ As¬ 
semblea venerabile per la dignità di quelli che 
la compongono; per V autorità di cui eglino 
sono forniti , per l’importanza e la varietà del¬ 
le materie che vi si trattano ; in quest’ assem¬ 
blea , dico , il d’ Aguesseau comincia a parlare 
e già s’impadronisce degli animi, già se gli 
trae seco ; ci sembra di ascoltare que’ celebri 
Oratori di Atene , e di Roma, i quali co’ trat¬ 
ti vittoriosi’ di loro eloquenza traevano dove 
loro piacesse i popoli intieri. Tutto è inimi¬ 
tabile : aggiustatezza nelle espressioni, nobiltà 
ne’sentimenti, delicatezza ne’concetti : nulla 
resiste ; V ignoranza , e la prevenzione fuggono 
al suo aspetto ; ed il Pubblico colpito dall am¬ 
mirazione non sa se debba interrompere 1 Ora¬ 
tore cogli applausi, o se debba ancora sospen¬ 
derli per goder più lungo tempo di uri incan¬ 
to sì dolce. 


Ma 
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Ma con talenti sì rati il d’Aguesseau era 
ancor pili stimabile pe’ sentimenti. del suo cuo- 
re 3 e questa era la sua più preziosa qualità. 
Qual rettitudine, qual probità, quale attacca- 
mento a’ proprj doveri! Sempre in guardia^ 
contro le intraprese di quegli uomini potenti, 
die vorrebbono opprimere gli altri sotto ille¬ 
so della loro autorità, e contro la malizia 
di coloro, che sotto pretesto di ìor^debolez» 
za si credono di meritare una protezione, di 
cui poi abusano, non ebbe egli mai nò una 
vile condiscendenza per gli uni, nè una fai- 
sa compassione per gli altri. Applicandosi all 
esame di ciascun affare, come se.non ne aves¬ 
se avuto che un solo da esaurire, la verità 
era sempre runico oggetto di sue ricerche. 
Lungi da quella funesta prevenzione , che sovente 
accieca gli animi altronde pieni di rettitudine, 
e di equità , il d 5 Aguesseau non fu mai ido¬ 
latra delle sue proprie idee * ascoltava con at¬ 
tenzione , ri mette vasi son piacere, allorché la 
ragione risplendeva a’ suoi occhi d’uno splen¬ 
dore non veduto avanti. Oh quale era la con¬ 
solazione di tanti sciagurati che vengono op¬ 
pressi dalTingiustizia , allorquando potevano por¬ 
tare le loro querele a’ piedi di un Giudice sì 
amico della giustizia , e sì zelante per difen¬ 
derla ! L’artifizio era tosto scoperto , V errore 
confuso , T iniquità disarmata , e f innocenza 
ristabilita ne' dritti, dì cui voìevasi ingiusta¬ 
mente spogliarla. Voi che gli avete provati 
questi sì poderosi soccorsi della sua giustizia, 
e de* suoi lumi, come mai non potrete qui rin- 

ti o- 
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novare co’ vostri applausi i testimoni solenni 
della vostra riconoscenza! Queste tenere espansio¬ 
ni de’ vostri cuori adornerebbero molto meglio 
il trionfo del d’Aguesseau , di quello possano far¬ 
lo le deboli espressioni da noi consacrate alla 
gloria. 

Ma i nostri sguardi abbagliati dallo splendo¬ 
re di quelle sublimi virtù non possono forse 
rivolgersi per qualche tempo verso oggetti più 
semplici, non però meno degni de’ nostri elogj ? 
Io intendo parlare di quelle virtù della vita 
privata, nella quale T anima non essendo più, 
per così dire , in ispettacolo al pubblico, non 
sostiensi che colla sua propria forza. Si, o Si¬ 
gnori , nuovi tesori presentansi a miei sguat di. 
Una pietà solida , sempre ferma, sempie contan¬ 
te nella pratica de 5 sacri doveri della Religione , 
una semplicità di costumi , degna degl 1 inno¬ 
centi secoli de’ nostri Padri, un totale allonta¬ 
namento dal fasto , e dalla vana pompa , che 
profana la Magistratura , una modestia , ^ che 
nascondeva a lui stesso una parte dì sue virtù, 
c che avrebbe voluto velarle tutte agli occhi 
del Pubblico, eccovi qual fosse il carattere in¬ 
tcriore del d’ Aguesseau. 

Che dirò io del suo attaccamento ad una 
Sposa, la quale e per la sua dolcezza , e per 
!a sua modestia', e per la sua pietà era^ degna 
di partecipare dello splendore di una sì bella 
vita? Dal momento sacro che formò ^la loto-, 
unione ( momento fortunato che riunisce per 
così dire la giustizia, e la pace, ) non vi tu 
mai nebbia, che intorbidasse la serenità de’ lor 
, gìor- 
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®iomi. Finalmente quale attenzione , quali pre¬ 
mure non praticò egli il d* Aguesseau per edu~ 
eare la sua famiglia? Conosceva questo gran 
Maestrato il pregio della giovinezza , allorquan¬ 
do'sul principio da abil mano è diretta alla virtù. 
Sapeva di quanta importanza fosse V entrar dì 
buon ora nella via della perfezione ; e non ha tra¬ 
lasciato nulla che potesse servirgli per delincare 
il cammino a 5 suoi figli • Fer quanto grande fosse 
la capacità di coloro, che egli .aveva chiamati, 
per cooperare con se medesimo in viste così sag- 
gie , non si rifìdò però mai intieramente sulle 
loro premure, ed egli stesso impiegava a q ue ~ 
sta grand’ opera tutte le ore, che poteva ruba¬ 
re alle sue occupazioni! ì assi no queste lezio¬ 
ni importanti di generazione in generazione; 
la fortunata posterità del d’ Aguesseau ^ sia ne" 
secoli venturi 1* ammirazione de" nostri nepott 
come ei forma oggigiorno la felicità eie’ nostri 
tempi ! Oh quanta vera grandezza racchiudono 
queste domestiche virtù ! Quale spettacolo il ve¬ 
dere una casa ove regna la pace, V unione , e 
la tranquillità! Vi si vede un padre tenero r 
una sposa fedele, che de’propri doveri se ne 
fa l 5 unica occupazione ; si vedono fanciulli ub* 
bidienti, una servitù disciplinata . La licenza, 
e la dissipazione sono egualmente bandite da 
questo soggiorno * non vi si respira che un’aria 
pura, non vi si vedono che esempj di virtù • 
Oh con quanto piacere io mi estenderei sopra 
un soggetto sì degno dì ammirazione ! 

Ma sento che mio malgrado io sono tratto 
verso oggetti più luminosi , I serviz.j dei 

Tom. IL is d filguss- 
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tf Aguesseau contraccambiati con la carica di 
Procurator Generale del Parlamento di Parigi 
gli aprono un nuovo cammino di gloria, e mi 
presentano una messe troppo abbondante d’ elo- 
gj per differir più a lungo di entrarvi. Il prò- 
curator Generale, voi lo sapete , o Signori, è 
l’uomo del Re, della Religione, della Patria. 
Le sue viste devonsi estendere a tutto ciò che 
forma la gloria del Sovrano, ed il bene dei 
Popoli : tocca a lui come uomo del Re a so¬ 
stenere i diritti sacri della Corona , Y indipen¬ 
denza dei nostri Re , le prerogative della loro 
sacra unzione. Tocca a lui come difensore del¬ 
la Religione a combattere pe’ santi dritti di 
nostra Chiesa; dritti sì preziosi, il più dovi¬ 
zioso retaggio de’ nostri Padri, che liberandoci 
da un giogo odioso, ci richiamano continua- 
mente a’tempi fortunati della Chiesa nascente ? 
ed alla purezza de’Canoni antichi; Tocca a lui 
come Protettore delle Leggi ad invigilare su¬ 
gli offiziali inferiori, che amministrano giu¬ 
stizia a’ Popoli, tocca a lui a bastonare con 
una saggia previdenza tutto ciò che potesse 
recare qualche ostacolo alla 1 libertà del com¬ 
mercio , ed alla pubblica abbondanza ; toc¬ 
ca a lui ad inseguire il delitto, ed a pur¬ 
gare lo Stato da’ mostri che ne intorbida¬ 
no la tranquillità. Come mai bastare a tante 
applicazioni ? Come soddisfare a tanti doveri ? 
Un uomo solo può egli così dividersi in tan¬ 
te funzioni ? Nulladimeno voi il sapete, o Si¬ 
gnori , con qual fedeltà abbia egli il d’ Agues¬ 
seau empiuta tutta f estensione del suo mini- 

ste* 
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.. ero. Abbandonato ad un assidua fatica noli 
,',a mai tralasciata alcuna parte de* suoi doveri, 
e le particolarità che io ho esposte delle fun¬ 
zioni di questa gran dignità, sono, a parlar 
propriamente, l s istoria del d’ Aguesseau nel tem¬ 
po ch’egli 1’ ha esercitata. 

Dagli affari rilevanti del ben pubblico passa* 
va egli senza difficoltà ad affari particolari, ed 
usava con zelo negli oggetti più piccioli queir 
attenzione, che per l’ordinario vien solo ferma¬ 
ta da’ grandi. Ma ciò che vi parrà incompren¬ 
sibile si è che sotto il gravoso peso di tanti 
affari, conservava sempremai la stessa tranquil¬ 
lità di spirito ■ e trovava eziandìo il tempo 
di conversare con amici virtuosi, e di scoprir 
loro i famiglia-ri ragionamenti, tesori di scien¬ 
za , che non si trovano nemmeno in quegli i 
quali ne fanno la loro unica occupazione. Con* 
fesso che raro addiviene che la natura produ¬ 
ca questi fortunati genj, che pajono il centro 
di tutte le perfezioni * ma conviene anco dire 
che ve n’ ha pochi, i quali la coltivino con 
altrettanta premura di quello si facesse il 
d’Aguesseau . Persuaso egli che uno spirito 
adorno di scienze fia sempre più atto a soste¬ 
nere il peso degli affari, erasi procurato a buon’ 
ora nello Studio della Letteratura , della Storia, 
e del Jus pubblico, quella fortunata prontez¬ 
za , che gli divenne in seguito cotanto necessa¬ 
ria . 

a Ma dove mai mi trasporta lo zelo ? Per ra¬ 
gionarvi dell’ uom saggio io perdo di vista il 
Procurato? Generale« Perdonatemi, o Signori 3 
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se tutto penetrato dalla difficoltà dell’impresa , 
temo di elevarmi fino a quelle sublimi virtù, 
che sono state l’oggetto della pubblica ammi¬ 
razione. Come mai in effetto rappresentarvi 
quella grandezza d’animo sempre innalzata al 
di sopra delle considerazioni umane ? Sotto 
qui ai tratti dipingervi il suo amore per la ve¬ 
rità , e per la giustizia , ed il suo costan¬ 
te zelo per render sicure da ogni attacco , 
le prerogative della Sovranità , ed il depo¬ 
sito de’ postri dritti ? Ne’ sentimenti , da 
cui era grandemente commosso, ei inguai da¬ 
va se stesso come un uomo tutto consacrato 
alla difesa di que sacri dritti. Beni, onori, 
fortuna , stabilimenti, nulla era capace di «fgua- 
2 *ilare 1* ataccamento a’ suoi proprj doveri. Ab¬ 
bia pur V ambizione cancellato nel cuor della 
maggior parte degli uomini l’amor della giu¬ 
stizi; siena pur questi pronti a tutto sagri- 
ficarc’ e per insidi la verità stessa per erger¬ 
si sulle mine, di essa agli onori, a’ quali aspi¬ 
rano * l’uomo virtuoso e saggio, non si lascia 
violentemente attraete da questo tori ente . Quand 
anche la giustizia fosse tradita dagli altri tut¬ 
ti eoli solo difenderebbe le. massime » alla di 
cui conservazione ed il Sovrano, ed il^ Sud¬ 
dito hanno un eguale interesse. Le jpu tor¬ 
bide tempeste sollevami da ogni parte , 1 nata 
della cabala, dell’ingiustizia e del raggiro lo 
circondano , ed il minacciano ; la stessa umana 
prudenza non sa trovar compenso onde sottrar¬ 
si a tanti perigli ; eppure il d Aguesseau non 

ri c punto commosso * Tranquillo sull esito * 
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qualunque egli sia per essere , conosce il sur ^ . 
dovere , e questo basta . 

Or vengano i Poeti a vantare il loro Eroe ; 
ce lo rappresentino come un uomo intrepido 
pronto ad essere schiacciato sotto le rovine del 
mondo intiero, senza esserne spaventato * le 
loro Unzioni non pareggieranno mai le virtù 
reali del a Aguesseau . Sì, o Signori, il ca¬ 
rattere del vero giusto , nella sua persona , 
avanza per insi no ogn’idea di’eglino n’abbiano 
potuto formare. .La borrasca svanì da se stes¬ 
sa' e ben presto la virtù del d’Aguesseau me-* 
ri tossi tutta la stima, eia confidenza di un 
Principe nato per esser la sorte della Francia „ 
A questa imagine , o Signori , voi vi ricono¬ 
scete i’ Augusto Reggente del Regno ; poco era 
che col suo valore questo Eroe avesse sostenu¬ 
to sugli occhi dell’ Europa che intenta lo guar¬ 
dava , la nobiltà di un sangue da cui sembra 
che tutti i Re del mondo debbano uscire : era 
poco che nelle nobili occupazioni del suo riti¬ 
ro avesse dimostrato un gusto raffinato per le 
scienze, e per le belle arti : per coronar la sua 
gloria ci voleva una Carica più nobile, ed il 
governo di un gran Regno era la sola opera degna 
della sua sapienza. In quale stato trovo mai 
egli questo Regno! Ah non richiamiamo qui 
all’ imaginazione le nostre sventure ! Bastimi il 
dire che con una infaticabile applicazione, que¬ 
sto illustre Principe seppe dal seno stesso delle 
più orrìbili calamità farci scoprire la felicità 
che ci destina, e quasi farcela gustare avanti 
tratto. Fra tutti que’grand’uomini con cui il 
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Reggente volle far parte di sue .nobili fatiche , 
il d’ Aguesseau fu quegli che abbia sembrato go¬ 
dere della sua più intima confidenza : un mèri¬ 
to si raro non ha potuto sfuggire alle saggie 
viste del Principe. 

Ma quale improvviso colpo giunge ora ad 
abbattere i nostri animi? Una testa preziosa allo 
stato cade in un istante* un Cancelliere, di cui 
la Francia onorerà sempre le virtù, è appena 
uscito dai Consigli, ove la sua prudenza ris¬ 
plendette • e già eccovelo nella tomba . La mor¬ 
te , la crude! morte non ci dispone nè anche 
a una perdita così funesta . Per ripararla il Reg¬ 
gente getta lo sguardo sul d’Aguesseau : cer¬ 
to non può affidare a più sicure mani il sacro 
deposito dell’ autorità suprema ■ ed egli si dà 
premura di affidarlo alla sua sapienza. Così 
quello stesso punto che ci abbatte ne solleva ezian¬ 
dio ; la nostra perdita è riparata , prima an¬ 
che di accorgercene. Senza dubbio era ben do¬ 
veroso che un soggetto così versato nella scien¬ 
za delle leggi, divenisse egli stesso la legge 
vivaq egli era ben giusto che quegli, la di 
cui virtù era arrivata al più alto grado di per¬ 
fezione, pervenisse al colmo degli onori, e 
che la sua gloria andasse del pari con la sua sa¬ 
pienza , 

Oh quante circostanze si uniscono per ren¬ 
der questa gloria più luminosa J La grandezza 
della dignità è, per così dire , un oggetto dei 
minori, che devono attrarre i nostri sguardi : 
Vediamo piuttosto, o Signori, vediamo per 
quale strada il Cancelliere vi pervenne. Il fa** 
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vore, le solljcitazioni, il caso, tutte quelle 
molle che la politica, e l’ambizione sanno co¬ 
sì bene metter in uso , non hanno avuta alcuna 
parte a questo grande avvenimento; la sapien¬ 
za, la virtù, l'integrità del Cancelliere sono 
stati i suoi soli protettori. Simile a que 5 ditta¬ 
tori, che l’antica Roma ne’ pressanti bisogni 
della Repubblica andava a cercare nel seno del 
loro pacifico ritiro, per metter lor nelle mani 
il timone del governo , il cì’ Aguesseau non pen¬ 
sava nemmeno a una dignità che vedeva si de¬ 
gnamente occupata ; la sua elevazione non fu 
preceduta da’suoi voti. Ma quello che ^ deve 
render il suo trionfo memorabile a’secoli av¬ 
venire , è quel concerto unanime d’ applausi 
che 1’ hanno seguito . Richiamatevi alla memoria, 
p Signori, quel giorno solenne, in cui la nuo¬ 
va di una scelta così saggia , si sparse in que- 
sta gran città : subito brilla la gioja da ogni 
parte ; tutto risuona dì pubbliche acclamazioni ; 
ognun si augura felicità, ognuno se ne congra¬ 
tula; l’amico si dà premura di annunziare all* 
amico questa interessante nuova ; sembra che 
questo giorno sì glorioso pel Cancelliere, sia 
divenuto per tutta la Francia un giorno dì fe¬ 
sta, e di trionfo. In questa guisa la voce della 
nazione si unisce a quella del Prencipe gover¬ 
nante; e per una distinzione ben rara, il Can¬ 
celliere obbligato del suo innalzamento alla sa¬ 
pienza , ed all’ autorità del Sovrano , sembra 
nullaostante eletto cogli unanimi suffragi di un 
Popolo libero . 

Conosce senza dubbio tutto il pregio di uno 
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Bèlo cotanto fervido, ma egli sa pure qual sia 
la riconoscenza , che gli si debba , e per quali 
segni abbia ella a risplendere . Il ben pubblico ,■ 
il sollievo de’ popoli, il ristabilimento del buon 
ordine, ed un’ amministrazione regolata ecco 
gli oggetti .j o Signori, sopra cui s’impieghe¬ 
ranno i preziosi giorni che il cielo gli desti¬ 
na . Per mezzo de 1 suoi consigli si spianeranno 
le difficoltà • fortunati compensi si presenteran¬ 
no ne’mali che paranno disperati, e la giustizia 
divenuta piu florida , assicurerà per sempre la no¬ 
stra felicità . Questo saggio Ministro farà com¬ 
prendere a un Re che forma già le delizie del 
suo Popolo , che la giustizia è il primo dove¬ 
re dei Re • che tutto lo splendore di cui bril¬ 
la il trono, non è che un lume passeggierò, 
dove la virtù non vi sieda accanto del Sovra¬ 
no ; che gli elogj versati dall’ adulazione, non 
possono ingannare il giudizio della posterità, c 
finalmente che i Re non sono grandi, se non 
in quanto ne sono fortunati i loro Popoli. 

Questi semi di virtù sparsi in un cuore dis¬ 
posto dalle più fortunate inclinazioni , non 
vi resteranno già sterili, ed allorché i Popoli 
ne raccoglieranno i preziosi frutti, benediranno 
incessantemente il saggio Cancelliere, autore 
della loro felicità. Ultimamente, nella genera¬ 
le attenzione, che il Cancelliere deve a tut¬ 
ti i tribunali da Regno, saprà, o Signori, 
accordare ai vostro, nel suo spirito, e nel 
suo cuore, tutta quella distinzione, che es¬ 
so merita . Pieno di stima pel vostro illu¬ 
stre Capo , che per la sua nascita, e per le 
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sue «randi qualità, è commendato da tutta h 
Francia, che per uno zelo sempre nuovo sostie- 
* tanti anni il peso di una dignità egual. 
inente faticosa, che risplendente • tuttopenetre- 
t0 dai sentimenti d 5 l più altro riguardo per 
tutti i Membri di questa augusta Compagnia, 
si distinta pe’ suoi gran lumi, non iscorderasst 
gali giammai, che come Cancelliere _ di Francia 
«Oi oli siete attaccati d J una maniera -affatto 
particolare, e che egli n’ è sempre il vostro 
Capo . Vedrà dunque con una soddisfazione seni- 
pre nuova, fiorire una Compagnia, c ie g 1 
vincolata con legami sì stretti; egli poi vi con¬ 
tribuirà quanto saprà, e potrà. In questa ma¬ 
niera la gioja, ed il ben pubblico diverranno 
per voi in particolare la sorgente di una ?uo- 
va gloria, e voi agognerete poi alla venera¬ 
zione di tutti gli Ordini del Regno., pel. Can¬ 
celliere, i sentimenti della piu viva ricono¬ 
scenza , 
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ISTRUZIONE PRIMA. 

Che contiene un piano generale di studj , e par- 
ticolar mente que della Religione , e del Di¬ 
ritto , 

Spedita dal Sig. Daguesseau allora Procurato!* Generale 
al suo figlinolo primogenito. 

a Fresnes li 27 Settembre ty 16 '«■ 

¥ Oi avete terminato , mio caro figliuolo , il 
corso ordinario degli studj dell’ Umanità 
e della Filosofia. Voi l’avete compito con 
buon esito : io me ne congratulo con voi di 
tutto cuore ; me ne congratulo con me mede¬ 
simo , o piuttosto noi dobbiamo e 1’ uno e V al¬ 
tro renderne grazie a Dio , dal quale provengono 
tutti i beni nell’ordine della natura, così bene 
come in quello della grazia. Non crediate per¬ 
tanto di aver fatto tutto per aver terminato 
felicemente il corso de’vostri primi studj; una 
fatica piu grande deve succedervi, e s apre 
innanzi di voi una piu lunga carriera. Tut¬ 
to quello che avete fatto fino ad ora non è 
che un grado, o sia una preparazione per in¬ 
nalzarvi^ studj f un ordine superiore. Voi 
avete passato per quel che si può chiamare, 
gli elementi delle scienze; voi avete apparate 
Tom, IL “ A v il 
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je lingue che sono come la chiave della lette¬ 
ratura ; voi vi siete esercitato nell’ Eloquenza 
e nella Poesia quel tanto che la debolezza 
dell’ età é la forza delle vostre cognizioni ve l 5 
anno potuto permettere ; voi avete procurato di 
acquistare nello studio delle Matematiche e 
della Filosofia l s aggiustatezza di spirito , la chia¬ 
rezza delle idee , la solidità del raziocinio , 
T ordine ed il metodo che sono necessari * sia 
per condiare noi stessi ad iscoprire la verità 
sia per metterci in istato di presentarla agli 
altri con una perfetta evidenza» Questi sono a 
dir vero gran vantaggi, e quegli che è abba¬ 
stanza fortunato di possederli, può lusingarsi 
di aver in mano l’universale strumento di tut¬ 
te le scienze ; egli è in istato d 5 instruirsi, ma 
non è peranche istrutto; e tutti i suoi studj 
precedenti non servono propriamente che a ren¬ 
derlo capace di studiare» 

Questa è la situazione , nella quale oggi 
io vi trovo ; ma con questo avvantaggio s 
che sebbene gli studj che voi siete per in¬ 
cominciare sieno piu vasti e piu estesi di 
quelli che avete compiti, vi entrerete nulla- 
dimenc» con Un’ abitudine di pratica e dì 
applicazione, che essendosi formata in voi in 
riguardo alle più astratte materie e più sotti¬ 
li i non troverà quasi più nulla di arduo,- nè 
di penoso nelle altre scienze, in confronto del¬ 
le difficoltà che voi siete stato costi etto di su¬ 
perare. L’essenziale si è di formarvi subito un 
piano generale degli studj che voi siete per 
intraprendere ; di seguire questo piano con or- 
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e con fedeltà , e sopratutto dì non ispa- 
ventarvi della sua estensione. Questa non è 
oià l’opera di un giorno, nè altresì di unan- 
no ■ ma per lunga che possa essere, sì voi sie¬ 
te esatto ad eseguirne ogni di una parte ? 
voi sarete come coloro, i quali nelle fabbriche 
che fanno fare seguono sempre un buon pia¬ 
no senza mai cangiarlo * come eglino non per¬ 
dono punto di tempo, mettono a profitto tut¬ 
ta la spesa che fanno . Ergesi insensibilmente 
1* edifìcio , le opere s’ avanzano ; e' per lento 
che ne sia il progresso, si arriva, sempre al 
fine propostosi, purché si cammini costante- 
mente sulla stessa linea, c non si perda mai 
di vista il piano che si è formato una volta. 
Questa è quella fedeltà a cui vi esorto, o mio 
caro figlio; son più che persuaso della brama 
che voi avete d’istruirvi ‘ non temo adunque 
di proporvi intieramente un piano, che non 
avrei potuto mostrarvi se non che successiva¬ 
mente e a parte a parte. Da questo potete 
pure giudicare dell’ opinione che io ho della 
vostra buona volontà , giacché io non vi dis¬ 
simulo nissuna delle difficoltà dello stato ai 
quale credo che Dio vi chiami * 

Io riduco questo piano a quattro punti prin¬ 
cipali , su’ quali non vi farò osservare presen¬ 
temente se non se quello che voi potrete ese¬ 
guire presso a poco nel corso di un anno ' 
il continuerò inseguito a misura che il progres¬ 
so de’vostri studj lo richiederà, e spero eie 
il buon esito di ciascun anno m’incoraggirà 
a delincarvi con una nuova confidenza il pi*" 

A 2 no 
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no della fatica dell’anno susseguente . I quattro 
punti principali, di cui vi voglio parlare , sono : 

X, Lo studio della Religione II. Lo studio 
della Giurisprudenza. Ili Lo studio della Sto¬ 
ria. IV. Lo studio delle Belle Lettere. So ben 
Io che di queste materie non ve n ha nessuna 
che non possa intieramente occupare un uomo , 
ed essere lo studio dì tutta la sua vita ; ma voi 
non siete già obbligato di esaurirle tutte egual¬ 
mente . Vi deve bastare di saperne. quello che 
sarà necessario al vostro stato ; anzi sarebbe pe¬ 
ricoloso 1’ andar più lungi ; la ragione e la re¬ 
ligione devono presedere allo studio, come alle 
altre funzioni della nostra vita; una gran parte 
della sapienza di un uomo che è nato con 
molto gusto per le scienze^, si t eh temei e 
questo medesimo gusto; dì non volere saper 
tutto per meglio apprendere quello che è es¬ 
senziale alla sua professione; e di porre con. 
seguentemente confini alla propria curiosità na¬ 
turale, e di saper osservar moderazione _ Imam 
Che nello stesso bene. Questo 4 elogio che 
Tacito fa ad Agricola io desideio che a- 
le elogio un giorno sia il vostro , e eh 
si possa dire di voi, come si disse di lui, 
letLit, quoti est diffidiIffim, « S0fur.ua 

: Dopo questo suggerimento conunce o 
da. ciò che risguarda la Religione lo =* 
della quale deve essere il fondamento, 
vo e la regola di tutti gli altri*' 
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Studio della Religione . 

Due cose possono essere racchiuse sotto questo 
nome. La prima è lo studio delle prove 
della verità della Religione Cristiana. _ La secon¬ 
da è lo studio della dottrina che ella insegna , e 
che è o l’oggetto di nostra fede, ola regola di. 
nostra condola. V una .e l’altra 
mente necessarie ad ogni uomo cte vuole 
re una fede illuminata , e rendei a ? 10 1 “ 
culto spirituale, quell omaggio dell essei ra 
oionevole al suo autore, che è 1 P n ™° P" ' 
doale dovere delle creature intelligenti , ma 

l’L e l’altra si rendono ancora^ piu esse nzialr a 

coloro che sono destinati a viver 
alla corruzione del secolo present , 
ramente desiderano di conservarvi la loro in- 
nocenza, resistendo al torrente del 1 et mag- 
aio, che vi si sparge con maggior licenza che 
non avvenne giammai, e che sai ebbe ° 
capace di far tremare un padre, _ g»-™ «“ 
teneramente, se io non credessi, mio calo figlio , 
che voi lo temiate voi stesso . V 01 non sapre¬ 
ste meglio riuscire ad evitarlo che tenen ovi 
fisso alle due viste generali che vi^ho segnate ; 
1 ’ una di convincervi sempre vie piu della toi- 
tuna che avete , per esser nato nella so¬ 
la vera Religione, applicandovi a considera e 
que’ luminosi caratteri, che ne dimostrano a 
verità: l’altra di colmarvi il cuore e lo spi- 
rito di que’ precetti, che essa racchiu e, 

sono la strada sicura per giugneie a que 
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sovrana, che gli antichi Filosofi han tanto cer¬ 
cato , e la sola Religione può farci trova¬ 
re. Per ciò che ri sguarda il primo punto, cioè 
lo studio delle prove della verità della Reli¬ 
gione, io non credo di aver bisogno di av¬ 
vertirvi , che la persuasione o il convinci¬ 
mento al quale si può giungere in questa 
materia collo studio e col raziocinio , non 
deve per nissuna guisa esser confuso, nè mes¬ 
so a confronto della fede, che è un dono 
di Dio , una grazia singolare , eh’ egli accorda 
a chi gli piace , e che esige tanto più la nostra 
riconoscenza, quanto che noi non la dobbiamo 
che alla bontà di Dio , il quale ha voluto preve¬ 
nire in noi il lume della stessa ragione con 
quello della fede. Ma benché questo convinci¬ 
mento e questa spezie di fede umana, che ac¬ 
quistasi collo studio delle prove della verità 
dellaReligjone Cristiana , sia di un ordine molto 
inferiore alla fede divina, che è il principio 
della nostra santificazione ; e benché la sempli¬ 
cità di un villico , che crede fermamente tut¬ 
ti i mister] della Religione, perchè Dio glie 
li fa credere, sia infinite volte preferibile a 
tutta quanta la dottrina di un Sapiente , che 
non è convinto della verità della Religione, 
che come lo è della certezza di una proposi¬ 
zione geometrica, o di un fatto,, di cui n? 
abbia prove irrefragabili * egli è utilissimo non 
pertanto di ravvisare con attenzione e di uni¬ 
re accuratamente tutti que’ segni visìbili, t lu- 
minosi, di cui Dio si è compiaciuto di forni¬ 
re e dì caratterizzare, per così dire, la ve¬ 
ra 
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Rc!i°i° ne • Non ?o> amente / . fi uest0 studl ° as : 

Ini e fortifica la nostra fede , ma esso ci 
riempie di una giusta gratitudine verso io, 
che ha fatto tanti prodigi e nella legge antica 
e nella legge nuova , sia per rivelare agli uo¬ 
mini la vera maniera di adorarlo « di servir¬ 
lo sia per convincerli della venta e della 
certezza di questa, rivelazione . Non si sapreb¬ 
be troppo empiersi di questi pensieri e q 
st i sentimenti nell’età in cui vi trovate, o 
mio caro figliuolo. Voi siete per entrare ne 
mondo, e voi non vi troverete che troppi 
«dovasi che si formano un falso onore di du¬ 
bitar di tutto , e che credono «levarsi, facen¬ 
dosi superiori alla Religione. Qualunque pre¬ 
mura che voi vi prendiate per ischivare le cat¬ 
tive compagnie, come son persuaso che il la- 
rete- e qualunque attenzione che voi abbiate 
nella scelta de’ vostri amici, sarà pressoché im¬ 
possibile , che voi siate abbastanza felice, per 
non incontrare giammai veruno di que pretesi 
spiriti forti, che bestemmiano ciò che ignora¬ 
no . Sarà dunque cosa molto rilevante per voi, 
T aver fatto di buon ora un gran fondo di Ke? 
licione e Tesservi messo fuori di stato di 
poter essere scosso , oppure imbarazzato da 
obbietti , che non pajono speziosi ^ a coloio. 
che li propongono , se non perchè lusinga¬ 
no T orgoglio dello spirito o la deprava- 
zion del cuore, il quale vorrebbe potersi met¬ 
tere in libertà , scuotendo il S i0 S° 
la Religione . Non è già 5 che le 
consigliarvi di entrare in qulstione - oA 
, A4 c0 - 
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coloro, che vorrebbero disputare con voi nella 
Religione. Il miglior partito per l’ordinario 
si è quello di non risponder loro, e di non far 
loro sentire la propria disapprovazione se non che 
col silenzio * Voi dovere altresì schivare con pre¬ 
mura di far vedere che vogliate dogmatizzare . 
Questo è un carattere che non conviene ad un 
giovine, e non serve che a dare a’ libertini il 
piacere di metterlo in ridicolo, e di assog¬ 
gettare qualche volta allo stesso destino la Re¬ 
ligione . Ma ella è una grande soddisfazio¬ 
ne per un giovine così ben nato come voi, 
r essersi messo in istato di sentire il frivolo 
di que’ ragionamenti, che i libertini si pren¬ 
dono f ardire di fare contro la Religione ; ed 
Il comprendere molto bene , che il sistema 
dell’ incredulità è infinitamente più difficile da 
sostenersi che quello della Religione; poiché 
gl’increduli sono ridotti ad osare di dire o che 
non v’è Dio, cosa evidentemente assurda, o 
che Dio non ha nulla rivelato agli uomini 
sulla Religione, cosa smentita da tante dimo¬ 
strazioni di fatto, talché è impossibile il re¬ 


sistervi; di maniera che chiunque ha ben me¬ 
ditato tutte queste prove, trova che è non so¬ 
lamente più sicura cosa, ma anche più facile 
il credere, di quello sia il non credere; e ren¬ 
de grazie a Dio di aver voluto cne la più 
importante di tutte le verità , fosse anche la 
più certa, e che non fosse maggiormente pos¬ 
sibile il dubitare della verità della Religione 
Cristiana, di quello sia il dubitare se vi sieno 
mai stati un Cesare, o un Alessandro. Per em¬ 


pier- 
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hìervi appunto dì tutte queste riflessioni, io 
vi consiglio, di leggere attentamente alarne 
delle migliori opere, che siensi fatte per prò- 
vare questa gran verità, come sarebbono il 
trattato di Abbadia, quello di Grozio i pen¬ 
sieri del Pascal, e la zda parte del discorso 
del Signor Bossuet Vescovo di Meaux sul¬ 
la storia universale (■*)■ t i; 

Io vorrei cominciar dal primo, perchè egli 
abbraccia tutta la materia, e discende per gra¬ 
di da quella prima proposizione: vi è un Dio, 
fino a questa : dunque la Religione Cristiana ■ 
la sola vera Religione . Voi troverete altresì 
pochi Filosofi, che abbiano portato cosi in la, 
quanto questo autore , le prove dell immate¬ 
rialità e della spiritualità dell’anima; e sic» 
come voi avete studiato profondamente questa 
materia, non durerete fatica in vederla tratta¬ 
ta di una maniera meno secca e piu estesa, 
da un uomo, che era a un tempo stesso e Fi¬ 
losofo ed Oratore. Quest 3 ultima qualità forse 
non vi piacerà nella dì luì opera, quanto la 
prima. Il suo stile spesso vi sembrerà troppo 
diffuso, e voi potrete desiderare più d* una voi- 


( a ) Dopo questa Istruzione vennero alla luce 
molte opere stimate sulla verità e sul piano 
della R. C , come i Princìpi della fede, P Es¬ 
posizione della dottrina Cristiana, Questioni 
diversi sull’incredulità ed i Prìncipi della Re¬ 
ligione del Sig. P E. di P, Prove della K. 
di G. C. del Sig M, X* E" , 
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fa, eh’ egli avesse potuto imitare la nobiltà 
■e-la semplicità dello stile del Pascal, come ha 
saputo arricchirsi de’suoi pensieri, e metterli 
ciascuno nel loro vero sito . Ma voi potrete 
scorrer leggermente su que 5 luoghi, che vi sem¬ 
breranno troppo amplificati, e fermarvi princi¬ 
palmente su quei, che meritano di essere medi¬ 
tati con diligenza, ed anche di esser letti più 
d’una volta. Sarebbe da desiderare che questo 
autore avesse trattato con più di forza e di 
capacità l’argomento delle Profezie , benché per 
altro abbia fatto dell' ottime riflessioni su questa 
materia. Ma non è il solo, che sia caduto in 
tal difetto, ed è ben disgrazia che questo 
argomento, che S. t Pietro riguardava come la 
più gran prova della vera Religione , non sia 
stato peranche trattato con quella solidità e 
con quella profondità desiderata dall 5 importan¬ 
za dell’ oggetto . Voi troverete però il necessa¬ 
rio in Abadia, ed ei vi metterà in istato di 
supplire quello che vi può mancare, sia per le 
vostre proprie riflessioni, sia per le conversa¬ 
zioni che potrete avere su questo sogget¬ 
to , se il giudicherete a proposito in se¬ 
guito , con persone saggie e versate da lungo 
tempo nello studio della Sacra Scrittura. Voi 
potrete contentarvi di scorrere il suo terzo 
Volume dove tratta della Divinità dt Gesù 
Cristo questa parte della sua opera è la me¬ 
no ben trattata • ed altronde quando il corpo 
della Religione è stato una volta ben provato, 
la verità di ciascun punto particolare è sufficien¬ 
temente dimostrata dalle prove generali dellacer- 

tez- 
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■tezza della rivelazione. Nulla piu rimane che 
il sspere quello che è stato rivelato; e non 
v ’ha nissuno che dopo aver letto il Vangelo 
secondo S. Giovanni , ed alcuni luogi delle 
Epistole di S, Paolo * possa dubitare con buo¬ 
na fede, che la Scrittura ispirata da Dio me¬ 
desimo , che non può nè ingannare, nè esser 
ingannato, non ci rappresenti G. C. come Dio 
eguale al suo Padre, e non avente che una 
stessa natura con esso lui. ( a ) Dove voi ab¬ 
biate una volta abbracciato l’intero sistema 
delle prove della verità della Religione, la 
lettura del libro di Grazio vi sarà egualmente 
utile , che piacevole. Voi vi vedrete una pre¬ 
ziosa mischianza di erudizione sacra e profana, 
con la quale quel sapiente Autore scopre semi 
di verità fin nella stessa favola, e fa vedere 
che le più antiche tradizioni, che v’ abbiano 
tra gli uomini, accordatisi in gran parte con 
quello che la Scrittura n’ insegna intorno alla 
creazion del Mondo, e con le idee, che ella 
ci dà della Divinità, Voi ci troverete ancora 

un ' 

[a) Questo è il soggetto di un opera intito¬ 
lata Divinitas D. N. 5 , manifestata in scriptu- 
ris & traditione. Il Cancelliere d ’ Aguesseau 
ebbe molta parte alla pubblicazione di questo 
Trattato , chefh stampato di suo ordine nel 174Ò, 
come /’ autore lo spiega nella sua Prefazione . 
Egli ha avuto parte ancora all' Opera Francese 
dello stesso Autore che è uscita alla luce 
nel 1751, 
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un’ infinità di riflessioni sensate sulle prove di 
fatto, le quali han più forza di tutte per 
convincere della verità della Religione, e so- 
no le più suscettibili dell’ intelligenza di qual¬ 
sivoglia ingegno. Voi vi desidererete per av¬ 
ventura un poco più di ordine e di sistema 
nella maniera di sviluppare le sue idee, ma un 
giudizio solido, un'erudizione scelta ed una 
gran profondità di raziocinio vi compenseranno 
pienamente di tutto quello che voi potreste 
desiderarvi di più ' e forse dopo aver Ietto que’ 
:due autori, cioè Grozio, ed Abadia voi pre¬ 
ferirete quello che pensa più che non dice, a 
quello che quanrunque pensi bene , nuli adime¬ 
no parla ancor più che non pensi. Qui non vi 
dirò nulla nè de’ pensieri del Pascal, ne del libro 
del Vescovo di Meaux , Io credo che li ab¬ 
biate già letti e 1’ uno e 1 * altro . Ma quantunque 
voi ne abbiate già preso una tinta nell’età gio¬ 
vanile , credo che farete bene di leggerli 
di nuovo mentre la vostra ragione più forma¬ 
ta , ed il vostro talento esercitato nelle materie 
filosofiche, vi metteranno molto più in istato 
di profittar pienamente di questa lettura ; e so¬ 
pra tutto di apprendervi quelle gran nozioni, 
e quelle idee sublimi di Religione, che sono 
come tante sorgenti di lume, di cui farete in 
seguito r applicazione da voi medesimo a tutti 
gli oggetti che o lo studio, o il commercio 
del Mondo presenteranno al vostro spirito . 
Se il vostro coraggio cresce con la fatica, co¬ 
me lo spero, voi potrete in seguito leggere 
ancora alcune delle principali opere de’Padri 
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sulla verità della Religione, come sarebW il 
Trattato di S. Agostino della vera Religione , 
qìiello della Città di Dio ec; e soprattutto le 
Apologie di coloro che hanno scritto in sua 
difesa contro i Pagani e contro i Giudei, co- 
me S. Giustino , Origine , Tertulliano ec Ma 
vi ripeto un’ alta volta che il coraggio e 1 ar¬ 
dore che avrete per lo studio decideranno un 
giorno del frutto di queste letture, e noe. bi¬ 
sogna scordarsi che noi qui parham solamen¬ 
te dell’opera di un anno, ler quanto rls- 
guarda lo studio delia dottrina, che la Reti* 
fione ne insegna, e che _ è 1 oggetto di no- 
sn-a fede o la regola di nostra condotta, è 
Testo uno studio che deve continuare, per 
furto il tempo di vita nostra. Voi ne sie¬ 
te °ià istrutto quanto basta nella vostra età, 
f vedo con piacere che affaticate per istruirvi 
ne sempre pili. Non posso adunque che esor- 
tarvi ad applicarvi senza stancacene , ed a leg¬ 
gere a quest’oggetto il Catechismo del Conci- 
Uo di Trento, le opere del Signor Nic ole. sul 
simbolo, e sulle altre parti della Religione 
da lui trattane , dove voi troverete sempre un 
accordo perfetto della Ragione e della Fede, 
della Filosofìa e della Religione. Credo già 
non aver bisogno dì raccomandai vi a ettu^ 
ra della Sacra Bibbia . Prego Dio , che vi 
stiate fedelmente attaccato in tutto il de¬ 
corso di vita vostra . Vi consiglierei dun¬ 
que solamente per meglio riempiervi i u 
te quelle verità che la Sacra Scrittura iac- 

/chiude , dì prescrivervi una fatica , c - e 
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compiangerò sempre di non averla fatta io stesso 
in tempo di mia giovinezza. (a) Questa fatica si 
è l’estrarre' da’libri sacri tutti que’ luoghi, che 
riguardano i doveri dilla vita civile cristiana >, 
di metterli in ordine , e di farne come una 
spezie di corpo di morale, che diventi vostro 
proprio - Vi sono Autori che hanno affaticato 
sulla Sacra Scrittura appunto in questa vista • 
ma io non sono d* avviso che voi vi serviate 
delle loro opere se non se dopo che avrete 
fatta la vostra, per vedere se non vi sia fug¬ 
gito nulla . La grande utilità ed il solido 
frutto di si fatte fatiche, non è proprio se non 
di chi le fa da se medesimo , e di chi si nu¬ 
tre con comodo di tutte le verità che racco¬ 
glie , e le converte in sua propria sostanza. 
Io non esigo già da voi, che facciate quest* 
opera nel termine di un anno. Converrebbe 
per ciò fare, abbandonar tutti gli altri studj. 
Sarò ben contento , se voi la comincerete 
e la continuerete con perseveranza . Questa 
è una di quelle opere , che non è neces¬ 
sario d’ averla finita per raccoglierne frutto. 
Anzi è cosa buona che essa duri a lungo per 
farla con maggior riflessione , e maggior senti¬ 
mi en- 


(«) Malgrado le occupazioni delle cariche d' 
«Avvocato Generale , di Proc. Generale e di 
Cancelliere che il Sig . d? Mguessean ha esercita¬ 
te leggeva la Sacra Scrittura ogni giorno , e 
raccomandava tal lettura anepra piu con I esem¬ 
pio che con le parole „ 
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mento ■ e non saprei accertare, se vi sia alme’ 
no altrettanto vantaggio in farla, che nell 5 aver» 
la fatta, Dopo ciò^nulT altro mi rimane, per 
finir questo primo punto che risguàrdà la Re* 
ligione, se non che di pregar Dio, che con» 
tinui di spargere la sua benedizione sullo stu¬ 
dio che ne irete h che vi preservi da quello 
spirito dì curiosità, che si perde volendo esau» 
ri re questioni vane, inutili, o anche pericolo- 
se - e che v’inspiri quel gusto solido dellave» 
rità, il quale la cerca con ardore, ma con 
semplicità , ed occupasi intieramente delle utili 
verità, molto meno per conoscerle, di quel¬ 
lo sia per praticarle . Eccomi pertanto a 
quello che risguarda. il secondo^ oggetto della 
vostra applicazione cioè lo studio delia viiuris- 
prudenza. 

Studio ddki Giurisprudenza, 

Benché voi non siate ancora iniziato ne' 
misterj della Giurisprudenza, sapete senza dub¬ 
bio , o mio caro figliuolo, che se ne distin¬ 
guono tre sortì, di cui voi dovete impararne 
gli elementi nel corso del jus, che^ siete per 
incominciare : la Giurisprudenza Romana la 
Canonica e la Francese. Io vi parlerò molto 
della prima, perchè essa deve essere il vostro 
principale oggetto nell’ anno prossimo * poco 
della seconda, perchè basterà in questo primo 
anno dello studio del diritto, che voi ne pren¬ 
diate alcune generali nozioni j non vi dirò nul¬ 
la nè anche dell’ ultima, perchè voi non pò» 

tre- 
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trete cominciare ad applicarvi a questa se non 
che nel vostro terz’ anno del corso del jus, 

Studio del diritto Romano. 

Fer mettervi in sul principio al fatto del 
metodo, che credo che voi vi dobbiate se¬ 
guire in questo studio , bisogna supporre quel¬ 
le due divisioni del jus, che voi mostrate di 
sapere, senza averle mai studiate. Le Leggi, 
che sono la materia di questo studio possono 
esser considerate o relativamente alla loro sor¬ 
gente ed al loro principio, o relativamente 
al loro oggetto. Se le consideriamo riguardo 
alla loro sorgente , o elleno sono fondate su re¬ 
gole naturali , immutabili, eterne, o esse non 
hanno per principio che la volontà di coloro , 
che Dio ha stabilito per governar gli uomini, 
ed allora chiamansi Arbitrarie , o Positive. Io 
qui non entro in quelle differenti distinzioni, 
che ordinariamente si fanno , o che si possono 
fare sopra queste due spezie di Leggi j voi le 
troverete spiegate nel jus Romano , ed an¬ 
cor meglio in quegli autori moderni, che po¬ 
co appresso vi additerò* basta per entrar nel 
plano, che sono per delincarvi dì supporre que¬ 
sta prima divisione delle Leggi , Se le conside¬ 
riamo relativamente al loro oggetto, oesse.son 
fatte per regolare l’ordine e 1’ amministrazione 
del governo, come sarehbono la vocazione alia 
corona per successione , o per elezione , le dif¬ 
ferenti forme degli stati Repubblicani, le fun¬ 
zioni delle. .cariche, e delle dignità, i dirit-* 
















j Prima ; 17 

t [ dr>l Principe , il suo Dominio, le sue ren¬ 
dite” i Sussidj, ed altre imposte pubbliche, l a 
puni^ion dei delitti, la Politica, e generalmen¬ 
te tutto quello che ha una diretta relazione 
al ben comune dello Stato : 0 pel contrario le 
Leggi hanno per oggetto. il regolare i difiei en¬ 
ti impegni, che gli uomini contraggono tra di 
loro, l’ordine delle successioni, ed in una pa¬ 
rola tutto quello che risguarda 1 interesse de^ 
particolari. La prima di queste due spezie di 
Leggi forma ciò che appellasi Jus Pubblico , e 
la seconda ciò che chiamasi Jus Privato, po¬ 
trei aggiungercene una terza, che appartiene 
in quakhe maniera al Diritto pubblico: questa 
chiamasi Jus delle Genti , e per parlare ancora 
più correttamente ( perchè il nome di Jus delie 
Genti ha un altro senso, il che voi imparere¬ 
te nello studio del Jus Romano ) il Jus tra le 
Nazioni, Jus mtev Gentes , che compì ende quel¬ 
le regole, che le Nazioni devono osservar tra 
se stesse, tanto in guerra, quanto in pace, Ma 
siccome questa specie dì Jus non ha alti a for- 
za per esser eseguita se non se quella, che le 
idee dì giustìzia e di equità naturale le 
possono dare ; e come non v’ ha alcuna au* 
tonta superiore che possa assicurarne 1 osser-^ 
vanza tra Principi, e tra Nazioni che non di¬ 
pendono P una dall’ altra, non se gli può dare 
il nome di Jus che in un senso generale, 
e non già con urd esatta precisione * perciocché, 
come il vedrete altrove, la nozion esatta del 
nome di Jus racchiude sempre 1 idea dy una 
potenza suprema, che possa costringere gli u0 * 
Tom. Il, ' B «fe 
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Ini ni a som metter visi. Supposte queste prime 
divisioni, voglio farvi vedere, mio caro figli¬ 
uolo , quanto io pensi a risparmiare la vostra 
fatica, ed a scemare il vostro travaglio, ben¬ 
ché forse voi non abbiate di me cotale opi¬ 
nione. Vi dispenso adunque tutto in un colpo 
di studiare, per ora, tutto quello che risguar- 
da il Jus Pubblico, ed iljus delle Genti ; egli 
è vero che verrà un tempo , in cui forse esigerò 
da voi che non istudiate che queste due spezie di 
Jus * ma godete almeno della mia presente 
facilità, attendendo , che io divenga un padre 
più rigoroso. Così vorrei potere, ripigliando 
la prima divisione delle Leggi, in leggi im¬ 
mutabili, ed in leggi arbitrarie, sollevarvi pre¬ 
sentemente dello studio delle leggi atbitiane. 
Ma quantunque io abbia una buonissima volon¬ 
tà per voi, non m* è permesso di risparmiar¬ 
vi, come nè anche di differire questa fatica’ 
$ ciò per due ragioni * 1 una perche le leggi 
naturali son talmente mischiate nel Jus Roma¬ 
no con le leggi arbitrarie, ch’egli non è pos¬ 
sibile nè di bene studiare nè di bene apparar 
le prime senza le ultime* 1 altra peichè vox 
sarete costretto di rispondere egualmente e su*- 
le une e sulle altre ne 7 differenti esercizj, che 
farete nel Jus ■ e pel cattivo metodo di 
coloro che professano la Giurisprudenza , voi 
avrete molto maggiori difficoltà a risolvere 
sulle leggi arbitrane , di quello . sm sul.ie 
leggi naturali . Ma quantunque vi sia una 
necessità indispensabile di studiare a un tempo 
stesso si V une, come le altre, voi dovete ap- 















i rima * ip 

pacarvi a due cose , che non bisogna mai per- 
dcre di vista in tutto lo studio della Giuris¬ 
prudenza; la prima si è il far continuamente 
in ciascuna materia un esatta separazione di 
quello che appartiene al Diritto naturale , 
che essendo fondato su quella originaria e 
primitiva giustizia , che è qual modello, e 
quale archetipo di tutte le leggi > deve per¬ 
ciò essere egualmente osservato in tutte le 
nazioni; e di ciò che pel contrario non ap¬ 
partiene che al Diritto positivo, peichè egli è 
appoggiato solo sull 9 autorità del Legislatore „ 
e se lo può riguardar piuttosto qual opera 
dell 1 uomo , che quale opera delia Legge . La sa- 
conda cosa si è il distìnguere altresì nelle ma¬ 
terie arbitrarie quello che può derivare dal Jus 
naturale in fofza di conseguenze piti o meno 
lontane, ad oggetto di ben penetrare lo spirito 
del Legislatore, e di essere in istato di giudi¬ 
care tra due leggi arbitrarie, che si conuad¬ 
dicono qual meriti la preferenza, siccome quella 
che ha una relazione piti naturale e piu diretta 
con le leggi immutabili. Ma siccome non v’ha, 
nulla di piu rilevante per voi e per tutti coloro, 
che vogliono studiare il Diritto d’ una maniera su¬ 
periore e capace di formare non solamente un 
Giudice, ma un Legislatore, quanto 1 avvez¬ 
zarsi di buon ora a saper fare cotal discerni¬ 
mento , io credo , mio caro figliuolo , che avan¬ 
ti d’immergervi nello studio della Giuri spi u ~ 
denza, sia cosa di sommo rilievo che voi leg¬ 
giate alcuni libri i quali v’ insegnino a ri¬ 
salire fino a’ primi principi delle Leggi > e 
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non essere altresì inutile che voi v* interniate in 
quella questione, che altre volte ha occupati i 
Filosofi Politici , e consiste nel sapere se 
v 5 abbia un Jus che sia veramente fondato sul¬ 
la natura, del quale se ne possa dimostrare la 
giustizia con principi tratti dalla conoscenza 
dell 7 uomo , o se voi seguirete il parere d’ Ora- 
zio , sia allorché dice. 

Nec natura potest justo secernere iniquum , 

Dividit ut bona diversi? Juggienda petendis. 

o allorché egli non attribuisce l’origine della 
giustizia che a quel timore, che gli uomi¬ 
ni hanno avuto di esser vessati dall ingiu¬ 
stizia , 

Jura inventa metu injusti fateare necesseest r 

Temporasi fastosque velis , evolvere mundi. 

o finalmente allorché vuole che V interesse , il 
quale ordinariamente è il padre dell’ ingiusti¬ 
zia sia tutta volta 1’autor della giustizia e dell 
equità . 

jltque ipsa utilitas justiprope mater & (eqm. 

Voi credete forse , di esser uscito dalle spe¬ 
culazioni metafisiche, lasciando lo studio ce a 
Filosofia^ e voi vi ricaderete , esaminando questa 
questione e tutte quelle che ne dipendono , il c ie 
si può chiamare la metafisica della Gturtspru- 
àenxp • Io non vi consiglierei pertanto d im¬ 
piegarvi il vostro tempo? se questo studio do¬ 
vesse terminare in una semplice speculazione 
più noiosa che utile , c piu propria ad ado/na- 
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,, il vostro spirito, di quello sia a formarle* 
realmente. Ma internandovi pienamente in que¬ 
sta" materia, voi troverete che quasi tutti i 
principi delle fi. rispettabili leggi, cioè di 
«ueile cSe sono immutabili cd universali, di 
pendono da quella , quali altrettante conseguen¬ 
ze naturali, che derivano dall originale giusti- 
zia di cui Dio n’è la .Sorgente , e della qua¬ 
le egli ne ha scolpito le prime nozioni nel fon- 
do del nostro cuore . Voi dovete adunque di que- 
sta spezie di metafisica deljus, farne uno studio 
preliminare a qualsivoglia altro studio della Giu¬ 
risprudenza, di cui ella deve esserne il fondameli. 

to - e vi consiglio per questo di leggere da 
il primo Libro del trattato di Cicerone de Leg 
bus ove egli esamina qual sia il principio ge¬ 
nerale di tutte le Leggi. Questa lettura non vi 
occuperà lungo tempo , e voi avrete occa¬ 
sione di scorgervi ciò che si è osservato sul 
libro degli Offizj di Ciceroneche a scorno 
del Cristianesimo, vi son molti Cristiani che 
non hanno avuto lumi cosi .puri e cosi retti 
quanto un Gentile, sulle prime idee della giu¬ 
stizia naturale, esul fondamento di tutti 1 do¬ 
veri della società. Cicerone che era piu Ora¬ 
tore che Filosofo, c pili atto ad esporre i pen¬ 
sieri altrui, che a pensar da se medesimo , ave¬ 
va tratto gran nozioni dalla lettura di Piato- 
ne il quale sembra aver avuto piti parte che 
alcun altro Filosofo a ciò che si può chiama¬ 
re la Rivelazione naturale , cioè a quella mani¬ 
festazione della verità che Dio accorda a fu* 
li uomini, che sanno fare un buon uso c- * 
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loro ragione. Bramerei adunque ardentemente 
o mìo caro figlio, che voi poteste trovare il 
comodo di leggere la Repubblica e le Leggi di 
Platone, ma soprattutto la sua Repubblica , ope¬ 
ra molto più sublime e più perfetta di quella 

delle Leggi * il - che ha dato luogo al Credere 

che nella Repubbli calgli avesse veramente parla¬ 
to dietro le lezioni di Socrate, e che nelle Leg¬ 
gi non avesse parlato che dietro le proprie 

massime. Ma io temerei che questa lettura non 
fosse forse troppo lunga per voi nel tempo pre¬ 
sente , e che non v’ obbligasse a differire trop¬ 
po a lungo il cominciar io studio del Diritto 
Romano. Perciò basterà che leggiate la Re¬ 
pubblica di Platone nel tempo stesso che vi 
applicherete a questo studio* e siccome sup¬ 
pongo che destinerete una parte del vostro 

tempo nello studiare a fondo le belle lettere, 
voi potrete ordinare la lettura di questo libro 
ammirabile nelle ore che voi darete alla let¬ 
teratura; egli riunisce due de’principali ogget¬ 
ti de’ vostri studj presenti ; perciocché se dall’ 
una parte vi si scoprono i primi principi del¬ 
le Leggi svilupati d’ una maniera sublime , vi 
si trova dall’ altra il modello del più perfetto 
stile : potrei aggiungere ancora ( se si ec¬ 
cettuino alcune opinioni singolari ) le lezioni 
della più pura morale , di maniera che questo li¬ 
bro può passare a un tempo stesso per un capo 
d’opera dì Legislazione, d’Eloquenza, e cii 
Morale. 

Ma siccome io son d’avviso che la lettura 
di quest 5 opera non farà che accompagnare lo 

stu- 
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r Tì, farete del Jus Romano, io ere- 
f ' 3 ‘? e ° sar à di mestieri, che dalla lettura del 
• lLo delle Leggi di Cicerone volpa* 
P iatTa quella delle due moderne Opere, che 

: mi' s *» *■*«»;• 

bellezza e la scelta dell’ espressioni. L una so- 

„ : Proleoomeni del Libro chi Grazio hafat- 

ra sul Dritto , che y* ho detto , sin dal principio, 

'che si poteva chiamar Jus «*gJL, 

Grazio ha intitolato Jus kilt & frets, . • 

2 prefazione o sia prolegomeni m questo L , 

braeolt dà idee molto giuste e molto premsf 

.borio ini odSali delle Leggi, e sulle loro 
su prmcip) o , - a fa distinzioni , e 

duiffiniziont che mi sono sempre 

molto piu esatte , di quelle cne «ovansi negli 

» t ori del Jus Romano , Questa prelazione 

non vi occuperà già piu a lungo, &V* 
il primo libra delle Leggi di Cicerone, benché 
«sa meriti di esser meditata con attenzione, 
ed altresì di esser letta più d’ una volta . L al¬ 
ea Opera moderna, che sola quasi Vi basteieb- 
be e che voi non sapreste troppo rendervela 
propria con una lettura esatta, o anche^on 
1’ estratto che sarà bene di farne , si è . 
tato delle Leggi del Domai, che e in p 
pio della sua° grand’ Opera delle Leggi Civili 
nel loro ordine naturale. Nissu.no noi . 

elio di questo Autore esaurito il ver p 
ci pio delle Leggi; e noni ha spiega 
una maniera più degna ,di W Filoso.o «1 
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un Giureconsulto , e di un Cristiano ; dopo 
aver risalito fino a’primi principi, discende fino 
alle ultime conseguenze: gli sviluppa egli con 
un ordine pressoché geometrico: tutte le dif¬ 
ferenti spezie di Leggi vi sono espresse con 
que’caratteri che le distinguono. Questo è il 
piano generale della Società Civile il più ben 
fatto di tutti, ed il più finito che sia mai 
comparso * e 1’ ho sempre riguardato come un 1 
opera preziosa , che ho veduta crescere , e qua¬ 
si nascere tra le mie mani, attesa l’amicizia, 
che T Autore aveva per me («). Dovete sti¬ 
marvi fortunato , o mio caro figlio, trovando 
voi quest’ opera fatta avanti che entriate nello 
studio della Giurisprudenza. Voi vi apportere¬ 
te uno spirito non solamente di Giureconsulto, 
ma sibbene di Legislatore se il leggerete, 
con quell’ attenzione, che merita • e sarete 
Hn istato pe’ principe che vi darà , di separare 
da voi stesso in tutte le leggi che leggerete, 
quello che appartiene alla giustizia naturale ed 
immutabile, da quello che è solo l’opera di una 
volontà positiva ed arbitrariaj di non lasciar¬ 
vi punto abbagliare dalle sottigliezze, che così 
spesso ritrovatisi sparse nei Giureconsulti Ro¬ 
ma- 

,1. 1 im mmm i f i i im ■ » ___ .. _ , - i ■ w ■ ■* ■ ■~ ■ — 

(a) Il Signor Domat nelle sue opere consulta - 
*va il Signor d ’ </l'guesseau , come pure il padre 
-del medesimo , da’ quali era conosciuto e stima¬ 
to y P uno e P altro gli communi cavano le loro 
'viste ' e le loro riflessioni tutP ora si possono ri - 
comoscer nelle di luì opere . 








mani, e di cavar cognizioni con sicurezza da 
quel tesoro della ragione umana e del senso co¬ 
mune , che si trova raccolto nel Digesto , co¬ 
me vi dirò , allorché sarà tempo che co¬ 
minciate a studiarlo . Dopo aver letto il trat¬ 
tato delle Leggi del Domat, voi leggerete su¬ 
bito dopo il libro preliminare , che è nel prin¬ 
cipio del primo volume, e che seguendo il me¬ 
todo de’Geometri, sul quale questo Autore era- 
si formato stabilisce in sui bel piincipìo ìegole, 
e quasi assiomi generali che influiscono in tutte le 
parti della Giurisprudenza . Voi vi troverete adun¬ 
que un molto utile compendio di massime gene¬ 
rali che riguardano la natura , 1 uso e 1 interpre¬ 
tazione delle Leggi. Vi troverete in seguito due 
sorti di definizioni generali . L’una delle per¬ 
sone che sono l’oggetto della scienza del Jus 
e delle differenti qualità che le distinguono, 
che le caratterizzano , e formano ciò che si chia¬ 
ma lo stato delle persone. L’altra delle cose 
che le Leggi riguardano in relazione all 5 uso che 
ne fanno gii uomini, sì nè contratti, come 
nelle successioni. A ciò riduco lo studio de’ pre¬ 
liminari , o se voi volete , de’prolegomeni della 
Giurisprudenza , principalmente in relazione 
a quello che è d’un Diritto naturale ed immu¬ 
tabile . 

IVIa v’ha un’altra sorte di prolegomeni, la 
quale vi sarebbe egualmente necessaria , la di cui 
Utilità risguarda unicamente lo studio delle leg¬ 
gi positive ed arbitrarie. Siccome per ben in¬ 
tenderle bisogna esser istrutto dei progresso delia 
Legislazione Romana, della natura delle differen¬ 
ti 
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ti Leggi, dì cui è composto il corpo del Jus, 
dell’ autorità de’ Giureconsulti, le di cui risposte 
hanno meritato di divenire altrettante Leggi, 
ed hanno fatto dare alla raccolta delle loro de¬ 
cisioni il glorioso titolo di Ragione scritta $ 
delle differenti sette che vi furono tra loro, e 
della diversità delle loro opinioni ; egli e a 
proposito che voi ne prendiate alla bella prima 
un’idea, ed una nozione generale; e voi tro¬ 
verete quasi tutto ciò che vi è necessano a 
quest’oggetto nelle due piccole Opere che so¬ 
no nel Manuale Jurts di Giacomo Goffredo 
gran Gìurisconsulto , e gran critico, di cui 
avrò occasione di parlarvi piu d una volta nel 
decorso de’ vostri studj . La prima nelle sue 
Opere intitolata Historia seu progressus Jurts 
Civili* Romani , che è bene di. leggere e rileg¬ 
gere finattantochè non la sappiate esattamente ^ 
la seconda ha per titolo j Stbhotbecajuìts Roynath- 
che v’ insegnerà a conoscere tutti i materiali , 
se si può parlar così , di cui s’ha formato 
l’intiero edifizio del Jus Romano, come saieh- 
hono le leggi de’ primi Re, le leggi dede 
XII Tavole, l’Editto perpetuo del Pretore-, le 
Costituzioni o i Rescritti degl’ Imperatori, 
gli Scritti e k Risposte de’ GiurisconsulU ec. 

Se voi voleste studiare i frammenti che ci te¬ 
stano di quegli antichi monumenti della Giu¬ 
risprudenza Romana, voi li trovereste tutti 
raccolti in un’altra Opera dello stesso Autoie, 
che ha per tìtolo j Fontes Jurts Civilis , la qua¬ 
le rinchiude molta Critica, e molta erudizio* 
ne : ma siccome tali ricerche hanno più di cu- 

rio- / 
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■riosità che di Utilità, vi basterà per ora, o 
mio caro figlio , di. sapere ove esse si trovi- 
e compiangerei quel tempo che v impie¬ 
gaste nello studiarle, tanto piu che voi vi 
troverete molte cose, che non sareste anco- 
ra in astato d’ intendere , senza grandissimo 
stento . Contentatevi dunque di saper bene la sua 
storia e la sua Biblioteca del Jus Romano, ed 
aooiunsetevi ancora la storia dello stesso jus, a 

quale è stata fatta dal Professore Dojuat, giac¬ 
ché ella ha anche maggior relazione al metodo 
delle scuole: questo basterà per ora, tanto piu 
che queste prime idee vi saranno tante vo te 
presentate nello studio del Jus, che esse vi 1 - 
verranno intieramente Familiari, senza per ora 
studiarle piu a fondo. Voi sarete imstatodopo 
ciò di cominciare a leggere le Istituzioni di 
Giustiniano; benché l’ordine non ne sia vizio- 
so voi desidererete tuttavia più d una volta 
che fosse stato delineato dal Domat, di quello 
sia da Triboniano. Il miglior metodo, a mio 
parere, di apprendere le Istituzioni, è ^ quello 
che lo stesso Giustiniano aveva prescritto a. 
Professori de 5 suoi tempi, cioè d’.impararle te* 
ac simplki via, contentandosi di ben intende¬ 
re il testo senza caricarlo in sul principio di 
molti commentari : perciò vorrei, che leggeste 
da prima il testo delle Istituzioni con la para¬ 
frasi di Teofilo , che ne facilita sufficientemente 
l’intelligenza, aggiungendovi solamente k brevi 

note del Cujacìo. Se vi sono alcuni uog. 1 
che non intendiate ancora con questi soccorsi, 
ne potrete consultare quell’ Avvocato , al cicui 





2,8 Istruzione 

fianco voi sarete : ma vi prego, o mio caro 
figlio , di non ricorrere a lui, che allorquan¬ 
do dopo alcun tempo di un’ applicazione seria 
e sufficiente dispererete di buona 1 fede dall’esi¬ 
to della vostra attenzione * perchè io desidero 
ardentemente che per quant’ è possibile , voi siate 
maestro a voi medesimo. L’esperienza ve lo 
insegnerà , e forse ve l 5 ha insegnato, benché 
non siate molto attempato , che non si sa nul¬ 
la così perfettamente, quanto quello che si ha 
appreso co 5 soli sforzi della propria applicazio¬ 
ne. Bisogna tuttavia che questa regola abbia ì 
suoi confini , soprattutto nel cominciamento 
di un nuovo studio con cui noi non siamo per- 
anche addimesticati , altrimenti si esaurireb¬ 
be lo spirito , e potrebbe stancarsi ; e dall 
altra parte perderebbesi quel tempo che si po¬ 
trebbe impiegare più utilmente . Basta dun¬ 
que esser di buona fede su ciò, come su tut¬ 
to il rimanente * ma bisogna aggiungervi anche 
la precauzione di rileggere que’ luoghi difficili 
con qualche persona illuminata, benché si creda 
di averli ben intesi ad oggetto di vedere se vi 
si abbia preso errore. 

Dove voi abbiate letto così tutte le Istitu¬ 
zioni di Giustiniano , senza cercarvi altro che 
l’intelligenza del testo > avrete questo. van¬ 
taggio 5 che avendo una generai tintura di tut¬ 
to il corpo della Giurisprudenza Romana per 
ciò che risguarda il Jus privato , sarete in 
istato di abbracciare tutto il vostro oggetto, e 
dì rispondere su ff ogni materia alle difficoltà 
che sì deducono sovente da una materia differente . 

Io 
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Tn fi, conto che due mesi, dove sieno ben im- 
„L,ti, saranno sufficienti per questa prima let- 
* ° Allora farà di mestieri tornar su vostri 

primi passi e ripigliare il «?e^mo tr^gho ; 
aooiuanendovi il commentano del fu Avvoca 
toVudin sulle Istituzioni, il quale voi lo o- 
verete facilmente manoscritto , c di cui non n 
venuto fatto di vederne alcuno piuchiaio, p 
metodico, più convenevole agli esercizj e e scuo¬ 
le e che sia scritto più latinamente . Vol po 
tete egualmente consultare su piu 1 . j 1 *. J!° 

Ohi le note del Vinnio, e quelle del della Co- 
sta , che a mio parere sono i ttoe mjà 
Commentari stampati che «M abbiamo sull In¬ 
citata In questo tempo voi dovrete aver un 
Dottore in Diritto che vi eserciterà su ciascun ti- 
folo di questo libro , e vi spiegherà le piu consi¬ 
derabili difficoltà , e vi proporrà quegli ordina- 
ri argomenti che soglionsi fare nelle scuole._ , 
Vi aggiungerete ancora frequenti eseicizj 
sulle stesse materie , con giovani stata» « 
ben costumati, per acquistare la facilita di pat¬ 
iate e soprattutto di parlare il linguaggio 
proprio delle Leggi ; voi non sapreste affe¬ 
zionarvi troppo a si fatto studio. lascu ” a » 
professione ha la sua lingua propria • e quella de 
Romani Giurisconsultt è una delle piu pure- 
Altronde acquistasi un’ infinita utilità coll av¬ 
vezzarsi a parlare con termini proprj , quest è 
una parte delle più interessanti sull eleganza de ■ 
lo stile, e dove una volta abbiasene preso i 
abito in una materia, se Io porta agevolmente 

in tutte le altre , e si S* u S ne P £rnri0 
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potersene piu astenere . Leggete dunque per 
quest’ oggetto , e per molti altri, leggete con¬ 
tinuamente gli scritti del Cujacio , che ha 
parlato la lingua del Jus meglio di qualsi¬ 
voglia altro moderno , e forse egualmente 
bene di qualunque antico . Io procurerò di 
farvi avere anche gli scritti del Signor Bo¬ 
ss ager , il quale è stato maestro di mio padre 
ed ha trattate le materie del Jus con una pu¬ 
rezza , ed un’ eleganza singolare . Bramerei ar¬ 
dentemente che questo secondo studio dell’ Isti¬ 
tuita più esatto è più profondo del primo , po¬ 
tesse essere intieramente terminato nello spazio 
di sei mesi , cominciando dal primo del prossi¬ 
mo Gennaro ; e che voi ne aveste fatto dentro 
il tempo stesso un picciolo compendio, per fis¬ 
sare , e per sollevare la vostra memoria ri 1 e- 
gendolo di tempo in tempo ; io credo che 
ciò non vi riuscirà nò impossibile, nè molto 
difficile, coll’ impiegare in questo studio tre 
ore al giorno , calcolandovi anche il tempo, 
che spenderete col vostro R ipetitore . Sup¬ 
pongo adunque che verso la festa di S. Gio¬ 
vanni avrete terminato questa fatica ■ ed in al¬ 
lora ricercherò da voi due cose sole per finire 
il vostro primo anno del Jus Civile, fino alle 
vacanze dell’ anno prossimo . 

L’ una sarà di leggere nello stesso Manuale 
del Gotifredo, di cui v’ ho già parlato, quello 
che si chiama Serks Digest orimi Codicis , cioè il 
proseguimento , e 1’ unione de’ titoli Digesto e 
del Codice ; non già per convincervi della bel¬ 
lezza deir ordine di questi due corpi di Giu- 
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risprudenza, il che credo sarà difficile a per- 
suadervi, tanto piti che Vi si è tenuto due pia- 
nTdifferenti, di cui non_ ve n’ha mssuno che 
sia naturale; ma per addimesticarvi insensibile 
mente con questo ordine * benché ^difettose , e 
darvi un’ idea leggiera delle^ materie tutte e_ 
T US , e mettervi in istato dì trovar facilmente 1 
titoli e le leggi che voi sarete obbligato di 
cercare nel Digesto e nel Codice! ma a quest 
oggetto f abitudine vi gioverà piu di tutto il 
rimanente. V altra che per voi ^ sarà di una 
maggiore utilità si è il leggere 1 due ni imi 
titoli del Digesto , che sono come »1 «VP 1 ** 
mento delle Istituzioni del Diritto, e de q - 
li l’uno tratta delle Regole del Jus , 1 altro 
del significato delle parole. Se questi due tito¬ 
li contenessero tutto quello che promettono , 
apporterebbono un sommo vantaggio a coloro 
che studiano il Jus ; ma benché non sieno essi 
cosi perfetti , come li potremmo desiderare, 
tuttavoita è cosa importantissima il saperli a 
fondo : e quando voi vi troviate alcuna diiti- 
coltà , potrete ricorrere alle note di Dio¬ 
nisio Gotifredo, ed alcune volte anche a quel¬ 
le di Ciacomo Gotifredo sul titolo de Regulh 
Jurts 1 le quali sono molto pih eruditi , e si 
sono sempre riguardate come un capo^ d opera 
in questo genere , Vi aggiungerete finalmente 
un altra raccolta che lo stesso Giacomo Goti- 
fredo ha fatta per servire di supplemento al ti¬ 
tolo de Régulis Jurìs , e la quale si trovane 
lo stesso Manuale , di cui v ho già parlato, 

sotto il titolo di Rkrilegmm mondiorum Juris 

££n- 
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sententiarum ( a ) Non sapreste abbastanza em¬ 
piervi l’intelletto di quelle comuni nozioni, che 
sono altrettanti oracoli della Giurisprudenza; 
e come 1’ estratto di tutte le riflessioni de’ Giu- 
risconsulti . Nulla anche reca maggior onore 
ad un Giovine che fa i suoi esercizj ordinari 
nel Jus, quanto 1* avere alla mano quelle sorti 
di sentenze, che danno non solamente ornamen¬ 
to , ma sugo e sostanza a tutte le di lui rispo¬ 
ste . Eccovi, o mio caro figlio, quanto vi pro¬ 
pongo di fare nel corso dell’anno accademico che 
voi siete per incominciare. Io temo che non 
ne siate stanco anticipatamente, talché non mi 
diate una troppo favorevole udienza su quello 
che ho a dirvi dello studio del Jus Canonico 
che bisognerà intanto procurar di. comincia¬ 
re innanzi il termine di. questo pi imo anno. 
Ma tanto poco esigerò su questo punto , che 
spero che alla fine noi ci divideremo contenti 
1 ’ uno dall’ altro , 

Studio del Jus Canonico, 

Questo studio ha i suoi preliminari o isuoi 
prolegomeni egualmente che quello del Jus Ci¬ 
vile , ed essi non sono già meno necessarj pei 
entrarvi con una conveniente preparazione . Lo 

studio del Jus Canonico sì è per pallai ^pio* 

pria- 


( a ) Sarà pur utile il l e gg ere ^ue titoli de 
verborum significatione , & de regulis Juris nel¬ 
le nuove Pandette del Signor Poìtier. 
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nrlsmente, lo studio delle Leggi della Chiesa 
per quanto appartiene alla di lei Politica, ed 
alla Disciplina, a’ titoli, ed alle funzioni de 
suoi Ministri, ed all’ordine de suoi giuda,. 
Perciò tutto quello che avrete osservato ne 
prolegomeni del Jus Civile sull’origine , sulla 
natura , e le differenti spezie delle leggi , si 
potrà anche applicare al Diritto Ecclesiastico, 
di maniera che si potrà dire con tutta venta 
in questo senso come ili molti altri , che vi 
si offriranno in seguito, che studiando il Jus 
Civile, voi avrete imparato , senza pensarvi , 
il Jus Canonico. Ma oltre queste prime gene¬ 
rali nozioni che sono comuni a 1 una ed a. a 
tra Giurisprudenza, voi dovrete ancora studia, 
re due sorti di prolegomeni, che sono propr) 
dello studio de 1 Canoni; T una che tutta appar¬ 
tiene al Jus, benché gli esempj possano servii 
le di dilucidazione ; 1* altra che intieramente 
appartiene al fatto. La prima consisterei ben 
esaurire la natura delle leggi Ecclesiastiche , e 
tutte quelle differenze che passano tra queste 
leggi e le leggi civili, o temporali , sia in 
riguardo alla loro materia, sia in relazione al 
loro oggetto , sia finalmente in quello che con¬ 
cerne le pene le quali assicurano l’autorità e 
dell une e dell altre . Quest’ appunto vi con¬ 
duce naturalmente alla grande ed importante 
questione della distinzione delle due I °testa a 
cioè spirituale , e temporale, il che con altro 
nome chiamasi il Sacerdozio , e 1 Impero . a- 
rete qualche giorno, o mio caro Figlio, U1 J 0 
studio ordinato e profondo di questa materia 
Tom. IL C cosà 
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così estesa, che secondo tutte le apparenze po» 
trà divenire uno de’principali oggetti delle vo- 
stre funzioni s se vi renderete degno di soste¬ 
nere quelle del publico ministero . Ma fìnat-» 
tantoché voi possiate studiare a fondo questa 
materia, egli è necessario che ve ne formiate 
almeno una giusta idea , prima d’impegnarvi 
nello studio del Jus Canonico. , . ove potre¬ 
ste imbevervi di cattivissimi prìncipi sui con¬ 
fini delle due potenze , se voi ne leggeste il 
testo, e gl’interpreti senza precauzioni, e sen¬ 
za aver apparecchiate nell intelletto alcune mas¬ 
sime generali che sono dì una indispensabile 
necessità, per farne un giusto discernimento. 
La lettura del trattato delle Leggi del Domat 
ve n avrà già data una prima nozione; masic- 
tome egli non ha toccato questo punto che di 
passaggio, benché con molta aggiustatezza, voi 
farete^bene di aggiungervi due cose, che baste- 
ranvi al bisogno presente. L’ima sì è la lettu¬ 
ra del trattato del Sig. de la Vayer del? au¬ 
torità dei Re sull ’ ammìnisttaxion della Chiesa , 
fa) trattato che nel suo genere non cecie nul¬ 
la a quello del Domat sulle Leggie che è an¬ 
che scritto con maggior chiarezza, e miglior gusto 
di stile. Potrete ometterne la prima parte che e 
storica ma superflui ale e poco esatta su alcuni 
fatti, per appigliarvi subitamente alla seconda 


(a) Questo trattato è stato stampato dapri- 
espio sotto il nome del Talon^ ma è del Sig, de 
la Va'yer, 
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che è tutta di Diritto dove voi troverete" idee 

semplici , naturali , misurate con tutta la pos¬ 
sibile avvedutezza e veramente capaci di conci¬ 
liare due potenze spesso nemiche, le quali non 

10 sarebbono mai, se elleno intendessero perfet¬ 
tamente i loro diritti non solo , ma ben anche 

11 loro interesse. Io mi guarderò dal dirvi, 
che ne ho un estratto che" feci per mio uso, 
perchè bisogna , se vi piace, che abbiate anche voi 
la fatica di farne uno, consistendo, come v’ho 
detto altrove , V utilità di queste sorti d’ estrat¬ 
ti nel farli da se medesimi. L’altra è la let¬ 
tura di alcuni scritti del Sig. le Merre sulla 
stessa materia , ove troverete molta sapien¬ 
za , e molta solidità , e con questo mezzo voi 
potrete cominciare a conoscere un uomo di un 
merito superiore , il quale solo è piu capace di 
guidarvi nello studio del Jus Ecclesiastico, che 
quanto potessi dirvi. 

Quando voi avrete ben eompfesa la vera na¬ 
tura della potenza spirituale, e delle leggi cano¬ 
niche passerete alla seconda spezie di prolego¬ 
meni , che consiste ne’ soli fatti, e la quale è 
intieramente simile a quella che avrete veduto 
in Giacomo Gotifredo sul Jus Romano. Voi da 
ciò abbastanza comprendete, che io voglio par¬ 
larvi della storia del Jus Canonico, che si p'ttè 
dividere in due parti, la prima delle quali coni' 
prende il Jus antico, cioè la storia dellecolW 
adoni antiche de’ Canoni, ch.e hanno avuto cor* 
so nella Chiesa fino alia Collezione d’ Isidoro 
esclusivamente , e la seconda ri sguarda il nuovo 
Jus, cioè le nuove collezioni de’ Canoni, e delle 

C 2 De- 
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Decretali de’ Papi, V ultima delle quali forma 
insieme col Decreto di Graziano ciò che chia¬ 
masi Corpo del Jus Canonico ; raccolta molto più 
imperfetta di quel del Jus Civile, e che quasi, 
non contiene che ciò che v* è di men buono nelle 
disposizioni Canoniche, di maniera che si potrebbe 
piu giustamente chiamare Corpo del Jus del Pa¬ 
pa , 'che Corpo del Jus della Chiesa . Bisogna 
nondimeno studiarlo, sia perchè questo è il 
principale, e quasi il solo oggetto degli s tu¬ 
ri j che si fanno nelle scuole che insegnano il Jus 
Canonico, sia perchè l’ignoranza di una *>en 
lunga serie di secoli ha dato una spezie d 1 au¬ 
torità a questa raccolta, m quelle cose che non 
sono però contrarie alle massime di questo Re- 
ono, ed alle Libertà della Chiesa Gallicana . Ma 
per entrarvi con profitto, ed esser in istato (i 
formarne un equo giudizio, bisogna saperne la 
storia, la quale contribuisce di molto a claicì 
una giusta idea della sua autorità. A questo 
scopo voi potrete leggere la dissertazione del 
Sia Florent dotto Professore nel Jus, la qua¬ 
le' b ha per titolo de Orìgine & Jfm juris Ca¬ 
nonici , le Prefazioni della Biblioteca del jus 
Canonico del Sig. della Marca de concordi a Sa- 
cer dotti & imperii . Potrete anche scori eie quan¬ 
to n’è stato detto nelle\ Prenozioni Canonie ve 
del Signor Doujat, il che è ancora piu adattato 
.al metodo ordinario delle scuole.. Non è già 
inutile il leggere anche la medesima ^stoi la in 
molti differenti autori, sia perchè ciascun di 
loro vi aggiugne le sue propiie riflessioni, sia 
perchè siccome questa scienza consiste unica- 


men- 
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inente in fatti, ed in osservazioni critiche, <g 
cui le principali bisogna che restino sempre nel¬ 
la memoria ; egli è necessario di leggerle e rì- 
leooerle più d’ una volta , e voi il farete con 
maggior piacere cangiando autore, e rinnovan¬ 
dole 0 c41a vostra attenzione. Il punto essenzia¬ 
le per rendervi assolutamente padrone di quel¬ 
le Prenozioni Canoniche egli saia di farne voi 
stesso un compendio tratto da tutti quegli Au¬ 
tori che v’ho additati, e mi guarderò bene di 
darvi il mio , e voi ne sapete la ragione. 

Quando vi sarete preparato allo studio del 
Jus Canonico, cominsterete ad entrarvi per la 
■via della lettura delle Paratale delle Decretali 
di quel Professore, di cui prenderete le lezioni, 
perchè su questo punto principalmente sarete 
esaminato; ma vi agognerete due altre opere 
per istruirvi con maggior esattezza degli ele¬ 
menti del }us Canonico. La prima sì è il trat¬ 
tato del Duaren de sacris Ecclesia! Ministeriis , 
il quale è una spezie di compendio di questo 
Jus, e la di cui principale utilità sarà d’inse¬ 
gnarvi a parlar ben latino in questa Giuris¬ 
prudenza , iì di cui stile per ordinario è molto 
lontano dalla purezza e dalla proprietà di quel¬ 
lo de’Romani Giureconsulti, e di molti inter¬ 
preti moderni. La seconda si è T istituzione 
dell’ Abate Fleurv al Jus Ecclesiastico. Benché 
quest’ opera non sia cosi perfetta come potreb¬ 
be esserlo , vi sarà tuttavia vantaggioso il leg¬ 
gerla , perchè l’autore si prende la briga di 
confrontare il Jus Canonico Romano co’nostri 
usi, e le nozioni eh’ ei dà, hanno molto mag- 

C 3 gio 
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gìore relazione alla purezza delle antiche rego¬ 
le Ecclesiastiche che le altre istituzioni com¬ 
poste la più parte , da autori la di cui scien¬ 
za tutta rinchiude vasi nello stretto e pericoloso 
cerchio del Corpo del Jus Canonico. Fra tut¬ 
te le istituzioni di questo genere, quelle del 
J.ancellotto sembrano aver acquistato una spezie 
d’ autorità nelle scuole, e par che se ne faccia 
maggior caso; voi potete scorrerle, o mio caro 
figliuolo, ma amerei piuttosto che leggeste quel¬ 
le del Signor Baudin , che ha tolto tutto ciò 
che v* ha di buono nel Lancellotto , e che 
vi ha poi aggiunto una molto più pura e 
più corretta espressione. Eccovi, più che non 
bisogna per occuparsi nell una e nell altra Giu¬ 
risprudenza nel corso del vostro primo anno 
accademico : fo conto ancora che quello che 
vi ho consigliato intorno al Jus Canonico , vi 
guiderà anche fino a’ primi di gennajo 1708 , 
e sarò ben contento se voi non v impieghe¬ 
rete maggior tempo . Prima di passare ad un^ 
altra materia niente altro mi rimane che dì 
additarvi come possiate conciliare questi due 
studj, e farli camminare insieme. 

y’ ho già detto che io credeva che voi do¬ 
veste applicarvi unicamente al Jus Romano Al¬ 
no a San Giovanni dell 1 anno prossimo ; allora 
siccome spero che vi sarete reso padrone dell 
Istituta dì Giustiniano , e che avrete a leggei 
solo quello che vi ho dimostrato nel decorso dì 
questo studio , che non deve già occuparvi mag¬ 
gior tempo di un’ ora, o di un’ ora e mezzo 
al giorno; voi potrete impiegare un’oraemez- 
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0 ore nella lettura del Jus Canonico, 

; mettervi in Sstato di aver finito tutto quello 
rhe vi ho proposto negli ultimi sei mesi dell 
anno xyry.per disporvi a subire il primo e», 
me, ed a sostenere la vostra puma Tesi ne 
due’primi mesi dell’anno 1718. 

ISTRUZIONE II. 

Studio dclltt Stoyttt * 

Da gran tempo, mio caro figliuolo, v ho 
io promesso di parlarvi della stona che è il 
terzo oggetto de’vostri presenti studj * e temo 
che dove non m’accusiate di debitore di mala 
fede dopo un sì lungo ritardo, voi non mi 
riguardiate almeno qual debitore che è poco 
al'°caso di pagare. Voi forse non v’ingannere¬ 
te anche in questo giudizio ; perchè , siccome 
bisogna che approfittiate de’ miei falli, non 
arrossirò punto di confessarvi, che ho sempre 
provato un vero pentimento del nor? avere stu¬ 
diato la storia con quella progressione, e con 
quell’ esattezza , che avrei dovuto usare. Non 
saprei nemmeno trovare una sufficiente scusa 
negli ardui e faticosi impieghi, di cui di buon 
ora me ne fu imposto il carico ; essi m’ avreb- 
bono al certo lasciato ancora un tempo suffi¬ 
ciente , se avessi saputo approfittarne per acqui¬ 
stare una scienza, di cui di giorno in giorno 
se ne va sempre più sentendo 1 utilità,, a mi'* 
àura che l’età e le cognizioni avanzano. ® 
d’un altra parte le grazie delle belle lettere 

che sono state per me una spezie di libri tinag* 

r a aio 
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gìo di spìrito, e dall’altra il gusto per la Fi¬ 
losofia e le scienze del raziocìnio hanno spes¬ 
so usurpato su di me un’ ingiusta preferenza sud’ 
uno studio , il quale allorché è fatto con le neces¬ 
sarie riflessioni flggiugne alla dolcezza delle belle 
lettere, l’utilità della Filosofìa morale, la piu 
degna dell’ uomo , e soprattutto dell’ uomo pub¬ 
blico . Schivate di cadere nello stesso inconve¬ 
niente , e fuggite come il canto delle Sirene, 
i discorsi seduttori di qlte’ Filosofi astratti , e 
bene spesso anco piu oziosi, i quali sensibi¬ 
li alla felicità della loro indipendenza, e sordi 
alla voce della società, vi diranno che l’uomo 
ragionevole deve solo occuparsi del vero con¬ 
siderato ìn se medesimo, che può solo perfe¬ 
zionare la nostra intelligenza, e che basta so¬ 
lo per occuparla ; che se noi vogliamo conoscer 
l’uomo , tocca alla Filosofia il mostramelo in quel¬ 
le idee primitive ed originali, di cui la Storia 
non ci presenta che copie imperfette, e ritratti 
sfigurati, che noi non ci vediamo che quanto gli 
uomini Fan fatto , quando all’ opposto lo studio 
della Filosofia ne scopre d’ un colpo d’ occhio non 
solamente tutto quello che eglino possono, ma 
anche tutto quello che devono fare, e che per 
ultimo ritrovasi piu verità in un sol principio 
ben esaurito e ben meditato di Metafisica o 
di Morale, che in tutti i libri storici - Simi¬ 
le presso a poco fu il discorso che mi fece un 
giorno^ il Padre Malebranche , allorché dopo aver 
concepito qualche buona opinione di me per i 
trattenimenti che io spesso aveva avuto con 
lui intorno alla Metafisica, la perdette quasi 
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ìh un momento vedendo un Tucidide che tro¬ 
vò tra le mie mani, non senza una specie di 
scandalo filosofico . Ma che che ne possano per.- 
sare il Padre Malebranche, ed 1 suoi simili, 
óltre gli usi infiniti che l’uomo pubblico sa 
trarre dalla storia per le leggi, per i costumi, 
per ali esempi, non mi farò riguardo ora di 
dirvi, o mio caro figlio, ravveduto degli er¬ 
rori di mia gioventù , che la Storia^ è veramen¬ 
te una seconda Filosofia che menta più che Ome¬ 
ro non si meritasse l’elogio che Orazio dà a 
questo Poeta, 

Qu<e quid sit pulchrum ■> quid turpe , quid ut ile > quid non 
Pienius ac meline Cbrysippo & Crantore dicit, 


La Metafisica, e la Morale formano a dir 
vero i primi tratti, e pongono i fondamenti, 
della conoscenza del cuor umano • ma al piu 
al più non ci mostrano esse fuorché le cause , 
mentre la Storia ci scopre gli effetti; e tale è 
il carattere del più degli uomini, che siccome 
gli esempj li colpiscono di più , e fanno mag¬ 
gior impressione su di loro $ di quello avven¬ 
ga de’ precetti, cosi più facilmente conoscono 
le cause dagli effetti, che gli effetti dalle cau¬ 
se . Ed anche fra le cause stesse, la Metafisica, 
e la Morale ci scoprono solo le più semplici 
e le più generali, quelle cioè che sono più 
piacevoli nella specolazione , di quello sieno uti¬ 
li nella pratica : la Storia sola c’ instruisce del¬ 
le cause particolari, e ci sviluppa le secrete e 
spesso impercettibili molle che movono le vo« 
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lontà degli uomini , e che in questa guisa 
danno o la guerra, o la pace, formano o rom¬ 
pono gl’ impegni che le nazioni contraggono 
tra se medesime, scuotono o assicurano gl’ im- 
perj. Con si fatta cognizione appunto impara 
l’uomo veramente a vivere cogli uomini j egli 
è nato per la società , e la cognizione di se 
medesimo che non gli basta fuorché nella so¬ 
litudine , deve procurargli il soccorso della co¬ 
gnizione degli altri uomini, per sostenersi nel 
caos del mondo e degli affari. Perciò l’utili¬ 
tà della Storia non ha piti, bisogno di esser 
provata, che l 1 utilità della cognizione degli uo¬ 
mini, la quale s’acquista in gran parte con lo 
studio di quello che è successo nelle differenti 
società, tra le quali la providenza ha diviso 
l’universo. Senza questo la Metafisica, e la 
Morale puramente filosofica, non possono pro¬ 
durre che virtuosi.solitatj , o dotti, occupati in 
soddisfare alla loro curiosità, ed inutili alla 
loro Patria, o spiriti speculativi che non co¬ 
noscendo l’uomo che in generale, e non già 
V uomo in particolare, vogliono governare il 
mondo per la via dell* intelligenza , anziché per 
quella dell’ esperienza , e maneggiare gli affari 
con sistemi astratti, che suppongono gli uomi¬ 
ni quai dovrebbero essere, piuttostochè con ve¬ 
rità pratiche che li suppongono quali realmente 
sono , Quindi deriva che le meditazioni tutte 
del piu gran Filosofo che la Grecia, o piutto¬ 
sto la natura abbia prodotto innanzi la pre- 
dicazion del Vangelo si sono veramente ridot¬ 
te a creare una Repubblica, la di cui idea co- 
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me-He sublime, fu giustamente ravvisata qual 
bella speculazione ; ed indi avviene and* 

* bc il più saggio ed il più virtuoso de’ Roma- 
n - L s i è meritato quel rimprovero che Cicero¬ 
ne oli fa, di aver voluto condurre i Cittadi¬ 
ni di Roma , come se egli avesse vissuto nel¬ 
la Repubblica di Platone, e non già tra la 
gentaglia di Romolo. Non dico già questo 
perchè io qual disertore della Filosofia voglia 
disgustacene oggidì, per sacrificarvi servilmen¬ 
te ' alla Storia . Bisogna dare alla Filosofia 
quell’onore che merita, e quella giustizia che 
le è dovuta* essa prepara il nostro spinto al¬ 
le altre cognizioni, essa lo dirige nelle sue 
operazioni, e gl’insegna a mettere ogni cosa 
nel suo sito , e gli dà non solamente 1 princi¬ 
pi generali, ma 1’ arte , ed il metodo di ser¬ 
virsene , e dì far uso di quegli stessi che 
essa non gli dà. Ottimamente faceste adun¬ 
que , o mio caro figliuolo , nel disporvi, allo stu¬ 
dio della Storia con quel della filosofia : 
voi presentemente vi aggìugnete quello della 
Giurisprudenza che non è meno necessario e 
ciò che mi fa molto maggior piacere sì è che 
voi vi sarete ancora meglio preparato colla.co¬ 
gnizione della Religione, di cui rendo grazie a 
Dio di essercene istrutto con principj. La veia na¬ 
tura dell’ uomo vi è svelata molto più chiara¬ 
mente che nella più sublime Filosofia ? noi ti 
scopriamo il principio di quella mìsehianza Q 
di quella sorprendente contrarietà di passio¬ 
ne e dì virtù, di bassezza e di grandezza, 
debolezza e di forza, di leggerezza e di pio- 
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fondita , di Religione e di superstizione , dì de* 
litti atroci ed azioni eroiche , che si trovano dap¬ 
pertutto nella Storia, e bene speso anche nell 
uomo medesimo ■ di maniera che pochi vi so¬ 
no anche tra quegli stessi che vi brillano con 
isplendor maggiore, de 5 quali non si possa dire 
ciò che Tito Livio disse d’Annibale Ingentes 
animi virtutes ingenua 'vitia cequabant , e che 
nulla è più raro de’ due estremi opposti, cioè 
della virtù senza vizj, e del vizio senza virtù *. 
o ciò che è quasi la stessa cosa , dell’ uomo in¬ 
tieramente buono, e dell’uomo cattivo al som¬ 
mo . Questo è un principio fecondo , del _ quale 
Im moderno Politico si c servito cosi utilmen¬ 
te per ispiegare la vera causa di una gran par¬ 
te degli avvenimenti, che ci sorprendono nel- 
na Storia. Se noi siamo afflitti dal vedervi il 
più delle volte sprezzata la virtù , ed onorato¬ 
ne il vizio, la Religione ne insegna a sostene¬ 
re questa spezie di scandalo senza esserne com¬ 
mossi * essa ci mostra una previdenza sempi e 
attenta e sempre giusta, sia che essa non sem¬ 
bri occupata per qualche tempo- che a pro¬ 
vare e purificare la virtù, sia che ^faccia ns- 
plendere finalmente il castigo del vizio , e.,e* 
citando successivamente la sua giustizia contro t 
nazioni, facendo servir la malizia degli nomi¬ 
ni all’adempimento de’suoi disegni, e. ca stl " 
gando gli Assiri col mezzo de’ Persi, i * ei$ * 
col mezzo de’ Greci, i Greci col mezzo de 
Romani , i Romani col mezzo de’ Goti, gli 
"Unni, e tutte le altre Nazioni del Noid , che 
hanno finalmente oppressa quella gran Alonar* 

chia 











Seconda , 45 

, h ; 3 alla quale i suoi Oracoli , ed i suoi Poeti 
aveim tante volte promesse un eterna durata. 

Bis ego nec meta r rerum , nec tempora porto. 
Imperimi sine fine dedt. VlRG 

Io riguardo adunque lo studio della Stona , co¬ 
me lo studio della previde#», nel quale vedesi 
che Dio prendesi giuoco de scettri, e de 
rene, che abbassa l’uno, che innalza 1 altro = 
che tiene nella sua mano, come dice la 
tura quella misteriosa coppa piena.del vino del 
suo furore in cui bisogna che tutti 1 pecca 
della terra bevano a vicenda [a). 

Apiite i Libri sacri, e soprattutto que de 
Profeti ' quella providenza nascosta ^esente¬ 
mente sotto il velo degli avvenimenti che ne 
sono come la cifra ed il muto linguaggio, 
vi è chiaramente sviluppata dalla voce di Dio 
stesso che spiega agli uomini 1 ordine , 1 mo¬ 
tivi , la serie , e la concatenazione del.e rivo¬ 
luzioni che vuol fare scoppiar sulla terra . Se 
Dio non parla sempre, opera pero sempre da 
Dio. La sua condotta può esser pili o^ meno 
manifestata al dì fuori, ma quanto all interno 
è sempre la stessa J mostrasi dappertut o 
chiunque ha occhi per riconoscerla ; e siccome 


(a) Hunc umiliat , & hmc exaltat , ?»<* 
calix in manu domini vini meri plenus & <»- 
c linavit ex hoc in hoc .... hìbent omnes peo 
catores terra , 
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la contemplazione delle cose naturali s 1 innalza 
per gradi fino alla prima causa fisica , che in¬ 
fluisce in tutto, e senza cui sono sterilì ed im¬ 
potenti tutti gli altri esseri; così lo studio de¬ 
gli avvenimenti umani ne conduce alla prima 
causa morale dì tutto quello che accade tra gli 
uomini • talché coloro che non trovano Dio nella 
Storia, e non leggono la sua grandezza , la sua 
potenza, la sua giustizia ne’luminosi caratteri, 
che essa ne delinca ad occhi illuminati , sono 
egualmente inescusabili dì quelli di cui parla 
S. Paolo, i quali alla vista dell’universo , dell’ 
ordine , del concerto , e della proporzione di 
tutte le sue parti , si ferma-vano alla creatura, 
senza risalire al Creatore. In questa guisa ap¬ 
punto T estensione della Storia fondata su’ prin- 
cipj della vera Filosofia, cioè della Religione 
nudrisce la virtù, innalza l’uomo al di sopra 
delle cose della terra , sovra se medesimo , in¬ 
spiragli lo sprezzo della fortuna, fortifica il suo 
coraggio, il rende capace delle più gran riso¬ 
luzioni , e lo riempie finalmente di quella so¬ 
lida e vera magnanimità che forma 1 cioè non 
solo, ma sìbbene l’eroe Cristiano. Io non ave¬ 
va disegno di estendermi per così lungo tem¬ 
po su queste generalità . Ma io vi parlo con 
tutta T esuberanza del mio cuore , ed il cuo¬ 
re dì un padre che parla ad un figlio da 
lui amato , non sa serbar misura veiuna. 
Ritorno frattanto da quelle generali lifiessio- 
ni sull’ utilità della Storia , a cib che devo 
dirvi sulla maniera di studiarla . Io la ri¬ 
duco a sei punti I. I preliminari della storia. 

II. 
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IL Ciò che bisogna leggere . HI. tordi* con 
cui deve esser fatta questa lettura < IV. Gli aju- 
t * e se si può parlar così ^ gli accompagnamen¬ 
ti 5 che bisogna aggiugnervi. V. Ciò che leg¬ 
gendo la Storia è importante di osservare . 
VI. La maniera di far gli estratti o le col le¬ 
zioni che contengono le osservazioni che si so¬ 
no fatte j e che cì facilitano 1 uso di un teso¬ 
ro che sarebbe poco utile l’ammassarlo, se 
non vi si aggiugnessero ì mezzi di poter SC1 Y 
virsene agevolmente , ed aver per cosi ire 
suoi beni in pronti contanti. 

PRIMO PUNTO. 


Pfelifaìftatt della Storta* 

Scorrerò leggiermente su due principali pre¬ 
liminari della § !toria, perchè voi m’avete già 
prevenuto su questa materia* e menti e io nn 
son fermato voi avete progredito nel vostro 
cammino. Voi capite^ senza dubbio , che sotto 
questi due Preliminari della Storia, io voglio 
parlare della Cronologìa, e della Geografia , e 
se volessi qui estendermi sull utilità di queste 
due scienze , non farei che replicare quello 
che già sapete . La vostra propria esperien¬ 
za ve 1’ ha fatto bastantemente sentire da voi 
medesimo , e sapete che dobbiamo. ìiguai- 
darle come le due chiavi della Storia, sen¬ 
za le quali tanto più sì va fuori di^ strada, 
quanto si fa maggior cammino . Mi riduco 

adunque a qui additarvi quello che vi consi¬ 
glio 
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„|ìo di fare per impedire, che le cognizioni 
che voi avete già acquistate su queste due 
materie, e quelle che acquisterete in seguito, 
non venula ino a poco a poco ad ismarirsi. 
Queste cognizioni per utili che si e no sono 
tuttavia ( dove se ne eccettuino i princi¬ 
pi generali della Cronologia ) nel numero di 
quelle che non potendo essere fissate, e qua¬ 
si incatenate dal raziocinio , non saprebbe no 
esser affidate che al fragile deposito della memo¬ 
ria , di cui più o meno tutti ne provano l’infedel¬ 
tà , soprattutto in ciò che dipende da partico¬ 
larità pressoché infinite di date , e di nomi pro- 
prj, che non hanno tra loro alcun naturale c 
necessario legame. 

Credo adunque che per prevenire questa in¬ 
fedeltà, di cui la gioventù con istento se Delibe¬ 
ra e della quale un’età avanzata s’accorge al¬ 
cune volte troppo tardi, allorché non è più tem¬ 
po di potervi rimediare, voi dovete far due co¬ 
se , l’una sulla Cronologia , e 1 * altra sulla Geo¬ 
grafia . Per quanto riguarda la Cronologia ? vorrei 
che voi vi fissaste alcune tavole dell’ epoche della 
Storia di ciascun Popolo , paragonate le une col¬ 
le altre. Vi osserverei non solamente le epoche 
principali e fondamentali, come sarebbono quel¬ 
le dello stabilimento o della fondazione delle Mo¬ 
narchie , e delle Repubbliche, ma quelle altresì 
de’principali cangiamenti, e de’più grandi avve¬ 
nimenti che vi sieno accaduti ; come sarebbono 
nella Storia Greca la spedizione di Dario , quelle 
di Serse, la guerra del Peloponneso , le rivolu¬ 
zioni accadute tra gli Ateniesi, e gli Spartani 

sui 
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sui comando della Grecia, le conquiste d 1 Ales¬ 
sandro , la divisione de’ suoi Regni tra 1 suoi. 
Generali, la disfatta di Persio , il sottoponi¬ 
mene della Grecia all 1 impero de’Romani ; e 
nella Storia Romana l’esilio de’Tarquini , lo 
stabilimento de 5 Consoli, e della Repubblica , la 
creazione de’ Decemviri, e la legge delle ^ XIE 
Tavole , l’istituzioni de’Tribuni militai , il 
Consolato diviso tra’ Patrizj ed i Plebei, la 
presa di Roma dai Galli, le tre guerre carta¬ 
ginesi, la disfatta di Antioco, quella di Mi¬ 
tridate , le guerre civili, la congiura di Cati- 
lina, il primo ed il secondo Triumvirato , la 
distruzioni della Repubblica, lo staoilimento q&I 
potere da prima quasi Ivionareh.ico , in seguito piu! 
che Monarchico ec; egli è inutile di estendersi 
maggiormente su questi esempi : eccovi più che. 
non bisogna per palesarvi il mio pensiere. Mi 
direte che questo P han già fatto un gran nu¬ 
mero d’ autori , ne convengo con voi , e po¬ 
trei anche rispondervi che per questa ragione me¬ 
desima potrete farlo più facilmente ; ma ciò. 
che altri han fatto, non diverrà veramente vostro 
capitale , se non che alorquando P avrete fatto 
voi medesimo . Le tavole già fatte formeranno 
uno spettacolo aggradevole, a 1 vostri occhi, per¬ 
chè esse vi rappresenteranno in compendio e ca¬ 
rne in una spezie dì mappamondo cronologi¬ 
co tutta la serie delle principali epoche mes¬ 
se in ordine secondo i loro tempi . Esse visa^ 
ranno anche molto utili , dove voi spesso le 
consultiate nello stesso tempo che leggerete le 
differenti Stori&i ma la libertà , o la negiig enz 4 
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della memoria hanno bisogno di esser domina* 
te da qualche cosa piu forte , e non v c che 
la penna che possa fissarle e rendetene padre 
ne. Contentarsi di leggere le _ cose di questa 
natura , egli e uno sci 1 veie in sulla sabbia ^ 
ordinarle da se medesimo e digerirle con iscrit¬ 
ti secondo il proprio metodo particolare , egli 
è uno scolpire sul bronzo ; è maggiore la fati¬ 
ca, lo confesso, ma oltreché ne è infinitamen- 
piu grande il frutto voi riconosceiete un gioì* 
no che avrete guadagnato finanche riguardo 
alla faticha , perchè voi non sarete piu ob¬ 
bligato di ritornare indietro, e di rkomincia- 
te ad istruirvi di nuovo; cosa che succede spes¬ 
so a coloro che contentansi di una semplice let¬ 
tura , e non si piglia 110 l a briga di feimaie col¬ 
la v ia degli scritti, nozioni che ci friggono , 
e ci scampano nostro malgrado, dove noi non 
le sappiamo fissare. 

Diffidi cosa sarebbe il proporvi alcuna cosa 
di simile riguardo alla Geografia , perchè non 
si ha quasi bisogno di ajuto per ritenerne le 
generalità, e perchè altronde essa non è va amen te 
utile che per certe particolarita che non e già 
possibile di ridurre in compedio. Mi hguto 
adunque che il solo mezzo dì fissare que.tcp c .r 
titolarità e dì rendersele famigliar! quasi sen¬ 
za stento, e senza sforzo , si è 1 ornarle, l a - 
bcllirle , e 1’ aggìugnervi idee acessprie c 
]e facciano entrare con esse nello spinto con 
una maniera aggradevole ed instruttiva a un tempo 
stesso . La nostra memoria non riceve nulla 
piu volentieri, n £ conserva nulla con maggior 
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fedeltà, che quello che le cagionò soddisfazio¬ 
ne imparandolo ; ed a rincontro vendicasi 
con un pronto obblio della pena che ha avuta 
nell’ apprender cose rese disaggradevoli dalla lo¬ 
ro siccità ed aridità; tali sono le ingrate e ste¬ 
rili particolarità della Geografia , la quale al¬ 
lorquando se la stacca da ogni altra cosa non 
è a propriamente parlare che il piano, e co¬ 
me lo scheletro del mondo conosciuto . Biso¬ 
gna darle adunque carne e colore , se si vuol 
farla passare nella nostra memoria sotto la più 
graziosa forma che l’inviti a conservarla fe¬ 
delmente; questo è quello che farete , o mio 
caro figlio , con la lettura de’ viaggi, i quali sia 
per la discrizione più esatta de’ diversi paesi, sia 
per le curiosità naturali, o per le antichità che 
i viaggiatori vi osservano, sia per la Storia 
compendiata di differenti Popoli che li hanno 
abitati, sìa per la particolarità delle leggi, de* 
costumi, del governo , che vi sono in uso, 
danno , per parlar cosi , corpo alla Geografia, 
e vi aggiungono immagini e singolarità , che 
la fermano nel nostro spirito. Ma per far con 
profitto questa lettura, fa di mestieri aver sem¬ 
pre sott’ occhi le migliori carte di quel paese 
di cui ne leggerete la descrizione ( attenzio¬ 
ne che voi dovete avere anche leggendo qual¬ 
sivoglia altra Storia ) e per dare a 5 viaggi l 1 . 
ordine ed il legame che unisca tutte le vo¬ 
stre idee, che vi dia una maggior facilità per 
conservarle, desidererei, per quanto è possibile, 
che voi Taceste questa letturacon un ordine simile 
presso a poco a quello de’ Geografi ; di manie- 
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che se voi esaminate V Europa , prendisi 
le subito i viaggi fatti ne’ regni .del nord, 
come sarebbono l’Ingliltera, la Danimarca, la 
Svezia ec e discendiate in seguito a paesi si- 
«urti tra 'il nord , ed il mezzo giorno . come 
sarebbero, la Francia , la Germania , el Unghe. 
ria ec Per finir questa serie (li viaggi coi re¬ 
gni gel mezzo giorno, come sarebbono la . pa¬ 
llia l’Italia, la Turchia Europea ec; Quanto 
So detto di questa parte del mondo , si pu 
egualmente applicare ad ogn’ altra Studiando con 
tal metodo viaggiamo per cosi dire noi stessi 
e viaggiamo con ordine . Si va di ^vicinanza 
in vicinanza , e si fanno entrare piu agevm- 
mente nello spirito i limiti , e le frontiere de- 
gli stati differenti ; cosa che non apporta gl 
Sna delle minori utilità nello studio della Geo- 

grafia. In questa guisa siam P m , In -‘j^giff. 
paragonare i costumi , e le opinioni de d.ffc- 


dar'erratTnelìe loro idee , a vergogna dell' Intel. 
Sto umano , il quale perder,, allorché^- 
donasi da se medesimo , e non se lo g 
lume della vera Relifione . Ravviso dun<^i' 

questo metodo come il m 1 8 l ° 1 .. ’ :n 

per iscolpire la Geografia piu facilmente , P 
fortemente nella nostra memoria, sia \ 
te quelle altre utilità che si P"*"" 6 
dalla lettura de’viaggi • L affare non epu.an- 
to n ora di un si “gran rilievo per imporvi 
sopra Ciò la forza d ? una spezie di schiavitù, 
che stanchi il vostro gusto , e raffreddi^ in 
voi un’ utile curiosità in ciò che ha relazione 

agli 


di cui se ne vedono molti an- 
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aelì stùdi 5 perchè essa n 1 è come il sale , ed il 
condimento. Perciò purché la lettura de’viaggi 
vi conduca successivamente in tutte le patti della 
Geoorafìa, e facciavi fare il giro del mondo 
intiero , mi chiamerò molto pago, ancorché 
voi noti seguiste esattamente quell oidine che 
vi propongo , non come assolutamente necessa*< 
rio j ma come il migliore , c come quello che 
seguirei io stesso. E meno pretendo esigei da 
voi che leggiate tutti i viaggi, o almeno la piu 
gran parte di quei che sono usciti alla luce • 
Questo sarebbe un obbligarvi a perder un tempo 
che potete impiegare assai meglio bisogna 
adunque determinarsi alla lettuia de miglio! ì 
viaggiatori, senza tenervi a bada inutilmente 
nella lettura de meno riputati, o che passano 
exìaindio per poco sinceri. , e fra 1 piuacciedi* 
tati scrittori di viaggi, contentarvi di uno , o 
due per ciascun paese : un più gran numero di 
guide forse non servirebbe che a condurvi fuor 
di strada ; ed altronde voi dovete considerar 
questa lettura piuttosto qual sollievo , che qua¬ 
le studio, o qual principal occupazione. Oltre 
questi due preliminari della Storia , ove noi 
vediamo l 5 ordine de 5 tempi , e la situazione 
de’luoghi, i quali sono come le scene differenti 
di tutti gli avvenimenti accaduti nel gran teatro 
del mondo, non è già cosa meno utile per ben 
leggere gli Storici > ed è ancora più necessario , il 
conoscere il piano di quella gran società, chela 
natura, 0 piuttosto Dio stesso ( perciocché la na¬ 
tura è un nome vago e voto di senso) ha for¬ 
mata, sia tra gli uomini tutti in generale, sia 
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tra’ Citta dinì di ciascuna Nazione in particolare . 

Io riguardo adunque come un terzo prelimi¬ 
nare, che deve precedere alla lettura della Sto¬ 
ria , lo studio de’ principali Autori che hanno 
scrìtto su’fondamenti della società civile, del 
governo in generale , e del Jus delle Genti . 
Quel che fin adesso avete già letto per questo 
motivo in relazione allo studio del Jus Civi¬ 
le, come la Repubblica dì Platone, il trat¬ 
tato di Cicerone de Legìbus , ed il trattato 
delle Leggi del Signor Domar, è un principio , 
e come 1 ’ abbozzo di questa fatica. Vorrei che 
presentemente vi aggiugneste la lettura del¬ 
la Politica di Aristotile, opera men bella in 
ispeculazione che la Repubblica di Platone , ma 
forse piu utile in pratica ; perciocché egli ha 
lavorato sul vero , quando all’ opposto l’idea della 
Repubblica di Platone ella e , perle osi dire un rit¬ 
ratto d’imaginazione . Voi proverete dispiacere 
leggendo la Politica di Aristotile , che un’opera 
così solida sia rimasta imperfetta, ed effettiva¬ 
mente , secondo V idea che ne ho concepito in 
un’età simile alla vostra 


gli antichi 


non et 


hanno lasciato opere più ripiene di principj 
sulla società umana , e sul governo in generale . 
Fra ì trattati moderni , i Dotti del nord sti¬ 
mano molto il voluminoso tratatto del Puffendor- 


fio de jture naturali , gentium , & civili . lo 
desidero che voi abbiate più coraggio di quel¬ 
lo io non m’abbia avuto, o mio caro figlio. 
Ma vi confesso forse a mia confusione, che 
non ho mai potuto finir la lettura di quest’ 
sP opera. Profondo egli è, a dir vero l’Auto- 
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re* ma scrive sul modello de* Peripatetici, che 
|e ? piu fiate rendono oscuro ciò che vogliono 
definire, con termini astratti, e tecniche es¬ 
pressioni , più proprie a procacciarne la facilità 
di discorrer a lungo su d*una materia, che a 
farcela ben intendere. Tuttavia non è già mio 
pensiere di volervi render prevenuto, sarà co¬ 
sa assai migliore che ne giudichiate da ^ voi 
stesso ; nullostante se aveste la stessa infe¬ 
licità di vostro padre, e la noja cominciasse 
a prendervi facendo questa lettura , potreste 
contentarvi di leggere il compendio che il Barbey- 
rac ci ha dato dell’ opera del Puffendorfio , a cui 
forse egli ha fatto più onore compendiandola, 
di quello ne le abbia fatto traducendola, ben¬ 
ché la sua traduzione sia per altro molto ri¬ 
putata; e si può anche trar maggior vantaggio 
su questa materia da un simile compendio, che 
da un lungo trattato; perchè egli è cosa buo¬ 
na di cominciare col metter l’intelletto sulla 
via, ed in ìstato di pensare, mostrandogli i 
principi generali, che li devon servir di guida 
prima di farlo entrare in una lunga carriera 5 
la di cui estensione potrebbe disanimarlo. Con 
altro linguaggio vi parlerò del Libro delGro- 
zio de pure belli, Ó pacis . Ci troverete idee 
meno astratte, ma più nobili più elevate, e 
più applicate ai fatti, ed agli avvenimenti che 
la dialettica , e dirò quasi la scolastica del Puf- 
fendorfio : perciocché egli ha trattato la Politica 
presso a poco come gli autori scolastici tratta¬ 
no ìa Teologia, e poi Grazio era un genio 
d’un ordine molto superiore. Sarebbe da desi- 
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derare che egli avesse alcune volte un poco piu ap* 
poggiato e sviluppato i suoi ragionamenti. Il Puf» 
fendorfìo pecca dì un’ eccessiva lunghezza , e Grò» 
zio a rincontro in alcuni luoghi dà in un ecces» 
siva precisione . Ma questo diletto molto piu sof* 
frìbile del primo, diviene talvolta un principio 
di perfezione pel Lettore, die egli instruisce 
con ciò che gli presenta , e lo obbliga ad af« 
faticare ancora da se medesimo su ciò, che non 
ha fatto che indicargli. 

Altronde voi vedrete in Grozio una prezio* 
sa raccolta di un numero ben grande d’esempj 
di ciò che le Nazioni hanno osservato tra loro 
sul fondamento del Jus delle Genti, cioè su quel¬ 
la tacita convenzione de’ Popoli de differenti 
paesi, del quale si può dire con un nostro Giu- 
risconsulto , magne , aufciorttatfs hoc fus bah 1 . - 
tur quod in tantum probatum est , ut non fuerit 
nccesse scripto ìd comprebendere . Voi sentirete 
da voi stesso di qual peso sieno questi esem¬ 
pj in una materia in cui essi tengono luogo 
di Legsi* perchè non v’è autorità suprema 
che possa imporne d un altra natura «me dif¬ 
ferenti Nazioni. Perciò invece che voi altri 
Giurisconsulti siete soliti dire ordinariamente , 
Legibus non exemphs judicandum est * qui tutto 
al contrario bisogna dire exemphs non legibus)u* 
dìcandurnest y imperciocché gli esempj provano 
le regole riconosciute da tutti gli stati. 








Setondà » %*f 

PUNTO SECONDO. 


Ciò che bisogna leggere . 

Passo presentemente, o mio caro figlio, da 
preliminari della Storia, alla Storia medesima , 
cd il primo oggetto che tosto si presenta ad 
esaminare seguendo l’ordine che mi sono pre¬ 
fitto , è ciò che bisogna leggere. Ma qui 
vi devo dire , come la Sibilla dell Eneide . 

JSÌnnc animìs opus Enea , nunc peBore firmo . 

VìRG, 

Se volessi esattamente entrare sulle particolari¬ 
tà di ciò che voi dovete leggere sulla Storia 
di opni Nazione, intraprenderei un’opera che 
sarebbe certamente superiore alle mie forze , e 
potrebbe anche disanimarvi per la lunghezza j 
altronde è meglio far tali piani patitamente, 
ed a misura che voi sarete in procinto di co¬ 
rnine iar la Storia di un regno, o d’u^ popo¬ 
lo particolare. Allora non arrossirò dp toire 
in prestito per voi da que’ dotti, che sì sono 
maggiormente applicati a quella Storia^, le ric¬ 
chezze che mi mancano, o di mandarvi da loro 
per riceverne que’ lumi che io non potrò: darvi ; e 
vi additerò, almeno'-“quelle guide che ^ fare¬ 
te bene di seguire f dove non sia in istato 
di mostrarvi ' io stesso il cammino. Mi rac* 
chiudo adunque presentemente in un piccol nu¬ 
mero dì nozioni, o dì generali riflessioni ^su 
quello che bisogna leggere studiando la Stona, 
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piuttosto per distinguere i principali oggetti , e 
per dirozzare la materia separandola quasi per 
masse, che per trattarla veramente. Gli studenti 
della Storia si dividono ordinariamente in due 
strade diverse^ T una delle quali è la strada lar¬ 
ga, per cui passa il più gran numero, l’altra 
è la strada stretta, che è frequentata solo da 
un piccol numero di persone . Gli uni non vo¬ 
lendo prender che una tintura generale della 
Storia, sia per divertire il loro ozio, sia per 
essere in istato di discorrerne, e per non sem¬ 
brare ignoranti, piuttostocchè per saperla ef¬ 
fettivamente , si contentano di leggere compen¬ 
di, o Storie generali scritte , spesse volte damo- 
derni e poco esatti 'autori j ma questo basta 
per l’uso che ne vogliono fare. Gli altri che 
non formano che il piccol numero, risalendo 
fino alla sorgente, leggono gli originali, para¬ 
gonano gli autori contemporanei, vi aggiungo¬ 
no la lettura degli atti e de’principali monu¬ 
menti storici, non perdono mai, di vista la 
Cronologia, e la più esatta Geografia: in una 
parola studiano da Crìtici che vogliono veder 
tutto, esaminar tutto prima di dar il loro giu¬ 
dizio , e divengono in effetto veramente dotti 
nella Storia, Tra questi due estremi troverete 
voi senza dubbio, mio caro figlio, che il pri¬ 
mo pecca per mancanza, e il secondo per ec¬ 
cesso ■ v 3 è troppo poco nell 3 uno per la vo¬ 
stra istruzione, e forse troppo nell'altro ri¬ 
guardo al rimanente delle vostre occupazioni, Co¬ 
si voi sceglierete la strada di mezzo , come la più 
sicura e la più convenevole ; e così io la sento . 

Ma 
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Ma per ^sviluppar meglio questo mìo pensie¬ 
ro , farò qui alcune distinzioni, che serviranno 
a metterlo nel suo più chiaro punto . I. Ben¬ 
ché si possa profittare nella lettura delle Storie 
di tutte le Nazioni, a quella del nostro paese 
dobbiamo non pertanto attaccarci principalmen¬ 
te . Le une sono per noi il dilettevole, e * 
utile , T altra si è V essenziale , ed il necessario ; 
necessario per ogni uomo illuminato che nella sua 
Patria non vuol vivere quale straniero, ancora 
più necessario per un uomo destinato al servi¬ 
zio della Repubblica, il quale non saprebbe ben 
servirla, senza perfettamente conoscerla, nè per¬ 
fettamente conoscerla senza un esatto studio ec. oi¬ 
di nàto della Storia presa nella sua sorgente, ed 
autorizzata da’monumenti che ci rimangono . Se¬ 
guendo questa prima distinzione , voi potete 
contentarvi di leggere uno, o due dei migliori 
storici delle altre Nazioni. Ma. voi non sapre- 
se troppo internarvi nella Stòria della Fi ancia , 
non solamente colla lettura degli storici contem¬ 
poranei, ma ancora con quella degli atti^pub¬ 
blici . Non vi spaventi V estensione di un 
cotal progetto ; questa non è già 1 opera di 
un giorno , è lo studio della nostra vita. II. Sic¬ 
come egli è impossibile il ben sapere la Storia 
della Francia senza saper quella delle vicine 
Nazioni, con cui ha sempre sostenuto guerre, 
o fatto alleanze, o avuto commercio , o stabilito 
trattati * chiunque voglia acquistare un esatta 
e perfetta cognizione della nostra Storia, deve 
leggere anche gli storici contemporanei di quel- 

le Nazioni, « gli atti pubblici che se ne sono 

con- 
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conservati, principalmente su tutti que’ tatti 
che hanno relazione alla Storia della Francia ; e 
sì fatto studio è tanto più necessario , quanto che 
in quegli storici si trovano spesso fatti relati¬ 
vi alla nostra Storia, che sono fuggiti a’ no¬ 
stri Autori, i quali per la maggior parte sì 
risentono della barbane , e quasi tutti .della ne¬ 
gligenza del loro secolo * o vi sono meglio 
sviluppati che nei nostri proprj annali, di ma¬ 
niera che se n ha molti che si possono riguar¬ 
dare egualmente scrittori della Storia della Fran¬ 
cia , che del loro Paese. III. Oltre la Storia 
della nostra Patria, e quelle che vi sono tal¬ 
mente mischiate , che si devono riguardar 
almeno come P accessorio, se esse non ne for¬ 
mano una parte principale, ve n ha tre al¬ 
tre le quali per la loro importanza, pel nu¬ 
mero de’ grand’esempj, di cui son elleno ri¬ 
piene , pel genio 4 per P eloquenza, e per h 
bellezza dello stile, 0 per la proronda saviezza 
di chi le ha scritte , meritano anch’ esse uno 
studio particolare . Voi comprendete agevolmen¬ 
te a questi contrassegni, o mio caro figlio, 
che 10 voglio parlarvi della Stona Sacra, del¬ 
la Storia Greca,, e della Storia Romana. 

La prima si è la Storia della Religione, e 
questa serve in qualche maniera a conoscere 
la stessa Religione , giacché il metodo miglio¬ 
re per impararla noi medesimi, e per farla co¬ 
noscere agli altri, sì è quello di studiarla e di 
dimostrarla per la via de’fatti. Se Pignorare 
le altre Storie, ella è una cosa che non ci fa 
trop’ onore, è poi una spezie di delitto il non 

sa- 
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saper quella che n’ insegna a conoscere Dio 
_ 1 , a L Chiesa , la più grande di tutte le 
di lui opere, finalmente a conoscere noi «te» 
si. Essa ha due oggetti principali ; _ ciò che e 
preceduto alla nascita di Gesù Cristo, e ci 
che è avvenuto in seguito . Sul pri 
estenderò un poco più, siccome quello c e e- 
ve naturalmente aprire la carriera de vostu Sto¬ 
rici studi. Una cotanto preziosa Stona e 
chiusa da due’ libri ; la Storia Sacra, e la Sto¬ 
ria di Giuseppe. Non v’è nulla da stralciare 
da un lettura cosi necessaria , anzi dispiace as- 
saissimo il non averne di piu da le oo ere > 

1 > aver perduto molti libri sulla Stona de Fo¬ 
ndi antichi . Si può riparare in parte questa 
perdita, sia colla Storia Greca e Romana, sia 
co’frammenti di alcuni antichi Autori , cne, 
Giuseppe, Eusebio, e Sincello ci hanno con- 
servati. Voi potrete ce rea v eh , e questo sareb¬ 
be un tempo bene speso ■ ma forse lì leggetele 
voi con maggior frutto in un Autore , che g-i 
ha messi in ordine nella sua opera crono °“ 
shca , cT onde ne ha fratto lumi per l 3 intelligen¬ 
za della Storia Sacra. Qpiesti è Usserio già a 
voi abbastanza noto. Nulla vi dirò per anche 
della seconda parte della Storia Sacra , che si 
chiama ordinariamente Storia Ecclesiastica , 1 
di cui Studio ha egualmente i suoi proprn pre¬ 
liminari , e la quale altronde è un campo 
cosi vasto, e così importante da esser da 
voi coltivato, di maniera che questa materia 
merita un separato discorso. Ma voi avete as¬ 
tanti paesi da scorrere prima d entrare in que 
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la carriera, per darmi tutto l’agio di pensare, 
e di dirigere i miei pensieri su questa parte 
della Storia. Ritorno adunque alla seconda spe¬ 
zie di Storia che merita di essere esaurita qua¬ 
si egualmente di quella della nostra Patria. 
Questa è la Storia Greca, il di cui studio oc¬ 
cuperà due de’vostri oggetti principali ; la Sto¬ 
ria , e le belle Lettere . Essa è rinchiusa in un 
picciol numero di originali , che meritano di 
essere letti anche da quegli i quali non hanno 
che una mediocre curiosità per la Storia, e 
che cercano solo ad ornare il loro spirito , ed 
a perfezionare il loro stile . Di fìat ti qual let¬ 
tura può esser più aggradevole a coloro , che so¬ 
no stati nudati del commercio delle Muse, 
che quella d’ Erodoto , di Senofonte , di Tuci¬ 
dide , di Diodoro Siculo, di Plutarco? Mi ri¬ 
cordo ancora con piacere di que’ giorni de¬ 
liziosi che ho passati in quella dolce occupa¬ 
zione , c di cui potrei dice.. . 

Fulccre vere candidi inibì soles. 

Que’ giorni felici ora risplendono per voi, e 
procurate di approfittar vene, piu di quello io 
m’abbia fatto. Non posso che ripetervi le stes¬ 
se cose sulla Storia Romana, cioè sulla Storia 
di quella virtuosa Republica, di cui voi sapete 
che Tito Livio disse con tanta ragione, nulla 
timquam Respublica nec major , nec sanlhor , nec 
boms exemplis dìtior fuit ■> nec in qua tam se - 
ro avariti a , luxuriaque irnm / gr aver tnt , nec ubi 
tantus , ac tam diu paup ertati , ac par emonia 
honor fuerit . Ben lontano dal trovar troppi li¬ 
bri- 
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bri da leggere su questa Storia s anche qui v£ 
lagnerete d* esser ridotto ad un così pìccioi 
numero di eccellenti urinali. Più d’ una voi- 
ra compiangerete 1* irreparabile perdita che la 
Storia, e V Eloquenza hanno fatta di una gran 
parte de' 5 libri di Sallustio, di Tito Livio, e 
di Tacito, della Storia intiera di Trogo Pom¬ 
peo , de Commentari dì Siila s ^ di tant altre 
opere preziose di cui nuli altro ci rimane^fuor¬ 
ché i titoli* e voi sarete^forse tentato di pi¬ 
gliarcela di più co barbati, che hanno desola- 
to T Italia, di averci tolti quegli antichi mo¬ 
numenti della Storia Romana, che ai aver pre¬ 
so Roma stessa , e distrutto gli avanzi dell 
impero Romano . Eccovi, o mio caro tiglio , quan¬ 
to presentemente basta su quello che bisogna leg¬ 
gere studiando la Storia; passo a ciò che non 
è quasi meno importante, voglio dire all’ or¬ 
dine col quale deve esserne fatta la lettura. 

terso punto. 

Jj ordine col quale bisogna leggere la Storia. 

A buon conto egli è certo, ed il buon or¬ 
dine il richiede evidentemente , che la Storia 
considerata in generale come in un solo quadro, 
e sotto un solo punto di vista, deve precede¬ 
re lo studio delle particolarità delle differenti 
Storie , considerate separatamente in ralazione 
a ciasctìn paese . Voi dovete adunque comin¬ 
ciare dal prender un’ idea generale, ed una pri¬ 
ma tintura della Storia di tutti i. Popoli, leg" 
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cencio seguentemente una Storia universale, 
presso a poco come nella Geografia la conoscen¬ 
za del globo precede lo studio delle quat¬ 
tro partì del mondo , e quella di ciascuna par¬ 
te in generale le particolarità de* differenti pae¬ 
si, che essa rinchiude. Appunto in questa pi i- 
ma lettura della Storia universale , potrete 
fare per vostro uso le tavole di cui v* ho _ già 
parlato, le quali comprenderanno le principali 
epoche di ciascuna Storia paragonate le une col¬ 
le altre: la difficoltà consiste nel poter trova¬ 
re una buona Storia universale. Negli annali d 1 
Usserio voi avete quanto si può leggete di me¬ 
glio per quel tempo che precedette la nascita 
di G, C. , ma non avrete lo stesso soccorso po’ 
tempi posteriori. Il Rationarium del Pache Pc~ 
tavio è buono in se stesso, ma ha il difetto cu es¬ 
ser cosi breve e così ristretto , che non da ha 
stante facoltà alla memoria di poterlo ritenere , e 
che fugge quasi a misura che se io legge. Alt.* 
Autori di Storie universali peccarono per un con¬ 
trario eccesso . Il Vigner è uno di coloro , di cui si 

stima maggiormente la fatica per la Stona mode» 

na . Ma è una lettura ben lunga, e molto nojo 

sa.' Credo adunque che soprattutto voi forse non 
farete male di contentarvi in sul principio ce ¬ 
la lettura del P. Petavio per il tempo poste¬ 
riore alla nascita di G. C. La cuia eie. awc 
te di farvene delle tavole, fisserà la vostra 
memoria, e farà che voi avrete almeno nel.a 
mente U piano, e ciò che chiamasi in prospet¬ 
tiva F icnografia della Storia universale . Taruo 
piu volentieri entro in questo pensici o ? 
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to che voi supplirete in seguito al difetto delle 
Storie universali di tutta la terra, colle Storie 
Generali di ciascun paese ; e là appunto bisogna 
affrettarsi di arrivare, perchè non v 5 ha che le 
particolarità della Storia che sieno veramente 
utili. Vorrei adunque leggere da prima seguen¬ 
temente gli annali dell’ Usserio per il tempo an¬ 
teriore alla nascita di G. G. , ed il Ratiofiatium 
tempomm del P. Petauto pei tempo postenore , 
facendo un estratto sì dell 5 uno , che dell altro 
in forma dì tavole, come ho detto. Dopo ciò 
entrerete nello studiò delle Storie particolari, 
ma comincerate questo studio da primi tempi, 
o dai più remoti ? Ho conosciuto alcuni spiri¬ 
ti bizzarri che volevano che si studiasse la Sto¬ 
ria con un corso retrogrado, cioè risalendo 
dalla vostra età fino a’pìù rimoti secoli, come 
avviene in certe genealogie, in cui dal figlio 
si risale al padre , dal padre all’ avo, e così: 
di seguito fino al ceppo comune, invece che 
ordinariamente si discende dai comune ceppo 
fino all 5 ultimo rampollo : o come nella Geogra¬ 
fia si comincia subito a conoscer il suo paese 
per passare in seguito di 'paese in paese a terre 
più remote da noi ; altrimenti, dicono i par¬ 
tigiani di questa opinione, siamo costretti dt 
ignorare per lungo tempo quanto v 5 ha di piu 
necessario nella Storia, e di un più grand 5 uso 
per noi j si am come stranieri nella nostra Pa¬ 
tria , mentre viaggiamo in una terra forestiera, 
e passiamo una gran parte de nostri giorni con-* 
vivendo co 5 morti, prima di poter arrivare a con¬ 
versar co 5 vivi, Ma v’ha qualche cosa di così biz* 
Tom. II. ' E zar. 
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zarro in un ordine in cui vedesi morir’ gli uomi¬ 
ni prima di averli veduti nascere , e terminar gli 
affari prima di averli veduti cominciare : sarebbe 
anche così difficile il formarsi con questo ordi¬ 
ne inverso una serie ed una concatenazione di 
fatti storici, che dubito grandemente che le 
ragioni benché speciose dei difensori cu questo 
metodo , facciano una grande impressione . sul 
vostro spirito. Esso può nulla ostante dive¬ 
nir più sostenibile allorquando senza volerlo 
applicare a ciascuna Storia particolaie ce ne 
serviremo solamente in relazione all 5 ordine che 
ci prefiggeremo nello studio delle Storie de’ dif¬ 
ferenti paesi . Così per «piegarvi più chiaramen¬ 
te, sì può dubitare, se fosse utile per voi 1 ap¬ 
plicarvi subito alla Storia Romana, di cui avete 
bisogno a motivo dello studio delle Leggi, ed 
alla°$toria della Francia, che vi è più neces¬ 
saria di tutte , oppure il seguire scrupolosamen¬ 
te 1* ordine de’ tempi, ecl il cominciare le vo¬ 
stre letture storiche sul modello di alcuni 
genealogisti delle case Sovrane , da Marno, per 
finire coll’Imperato!' Carlo VI, ed il Re Lui¬ 
gi XV. II primo partito ha un utilità presen¬ 
te ; il secondo ha l’avvantaggio di un ordine 
più naturale, e di un sistema più ordinato. 
Non resto pertanto dì esser commosso per voi, 
deir inconveniente d’ignorare lungo tempo ciò 
che è accaduto nel vostro paese, e di mancar 
delle nozioni necessarie per ìstudiare, o anche 
per trattare certe questioni del Jus pubblico , le 
quali possono presentarsi nei differenti impieghi 
a cui voi potete esser chiamato in seguito. 

Vor- 
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Vorrei adunque provarmi di conciliar, se fosse 
possibile , T ordine naturale delle cose , con T or¬ 
dine della vostra particolar convenienza ; e per 
questo nello stesso tempo che voi studierete a fon¬ 
do la Storia antica secondo l'ordine de’tem¬ 
pi, cominciando da quella de’Giudei, o anche 
avanti di cominciarla ; e mentre voi terminerete 
il vostro studio dei Jlis , o vi occuperete 
de’ preliminari della Storia, potrete leggere 
una Storia generale della Francia , come quella 
del Melerai , o quella del Padre Daniel ; due 
Storici che non pretendo già eguagliare ne a 
Sallustio, nè a Tito Livio, ma di cui si può 
dire ciò che Quintiliano disse di que* due an¬ 
tichi Autori; pares magìs quam similes.. Il 
Melerai ha molto più il genio, il carattere, 
e lo stile di uno Storico; si sente della forza, 
dei nervo, e della superiorità nella sua ma¬ 
niera di scrivere. Se il suo stile non è puro , 
sa egli almeno pensar nobilmente. Son corti, 
e sensate le sue riflessioni, talvolta grossolane , 
ma energiche le sue espressioni, e la sua Sto¬ 
ria è sparsa di tratti che potrebbono far ono¬ 
re a’migliori Storici deir antichità, Il P. Da¬ 
niel scrive d’ una maniera differente. Il suo 
stile sa più di dissertazione che di Storia. Me- 
zerai pensa più che non dice, ed il Padre 
Daniel dice più che non porge da pensare : ma 
cf un'altra parte questi ha assai maggior or¬ 
dine , disposizione , chiarezza nella serie de* 
fatti : ha egli sviluppato meglio che verun 
altro il caos della prima stirpe ; la sua com¬ 
posizione , o per parlare con termini di 

E % piut- 
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U suo ordine è molto migliore di 
quello del Mezerai ; e giacché ho comincia¬ 
to una volta 2 valermi di quest imagme , il 
patire Daniel è un Poussin in riguardo alla 
composizione , ma pecca egualmente di questo 
pittore nel colorito ; invece H Mezerai è un 
Rubens che colpisce gli occhi colla forza de 
tratti, e colla vivacità del colorito , ma e 
confuso nella disposizione. Tale è presso a 
poco il carattere di questi due Storicipa 
loro due voi sceglierete quello che piu vi pia¬ 
cerà , e forse voi fareste bene a leggere e 1 uno, 

€ l’altro, regno per regno; voi trovereste spes¬ 
so nell’ uno quanto manca nell’ altro , e pren¬ 
dereste in tal guisa una sufficiente tintura 
della nostra Storia, per essere al fatto de prin¬ 
cipali avvenimenti , ed in istato di esaurire 
maggiormente que’ di cui potreste averne b.so- 
ono in relazione alle questioni che avrete a 
discutere, aspettando che venga il tempo d. fa¬ 
re uno studio più profondo di tutta la Sto¬ 
ria della Francia. Da questa prima osservano- 
ne sull’ ordine che si può porre tra le S oiic 
de’differenti Popoli egli e natuia P 

sare all’ordine che bisogna seguire nella 
tura di ciascuna Storia particolare, come 
1, Storia Sacra, nella Stona Greca, nella Sto¬ 
ria'Romana nella Storia della Francia. Io m 
appiglio principalmente a queste quattro spezie 

di Storia, perchè sono quelle che voi ov 
esaurire ; e‘se voi avrete un giorno co - 

neoio di andar più avanti , e di far la stes 

sa fatica sulle Storie di tutu g ^ 
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della Frància!, lo stesso metodo potrà egugt* 
mente servirvi e per le une e per le altre. 

ordine 'cronologico egli è senza dubbio il 
migliore ed il più naturale . Ma per^ seguirlo 
piìT esattamente , ed acquistare una più perfet¬ 
ta cognizione della Stona , e bene il divider 
sciascuna Storia particolare in differenti epoche^ 
e questo 1* avrete già fatto colle vostre tavole. 
Posti questi fondamenti , allorché v’ ha di mol¬ 
ti storici che hanno scritto la stessa Storia in 
tutto, o in parte, e meritano di esser . let¬ 
ti egualmente , vorrei leggere sul bel princi¬ 
pio' tutto ciò che sarà nella Storia generale, 
che vi servirà come di guida da un’epoca all’ 
altra • prendere in seguito successivamente gli 
autori 1 originali, e gli atti nello stesso . inter¬ 
vallo di tempo, cd osservare con attenzione in 
che differisca l’uno dall’altro - di che sarà pur 
ottima cosa il farne alcune note ristrette , al¬ 
meno su’ luoghi essenziali , e seguire cosi lo 
stesso metodo di epoca in epoca . I confronti 
che si fanno cosi da luogo a luogo, ed in 
quel tempo che la mente è ancora piena di ciò 
che ha letto, sono non solamente più facili, 
ma infinitamente più utili di quei che si fan¬ 
no di un’opera intiera con un’altra opera in¬ 
tiera , il di cui fine fa spesso scordare il prin¬ 
cipio, o almeno essa ne oscura le imagi ni , e ne, 
diminuisce la prima impressione. Altronde non 
v’ ha nulla di più proprio a scolpire profonda¬ 
mente nella nostra memoria i fatti storici * e 
per poca che se ne abbia , sarebbe presso chs 
impossibile, che leggendo di seguito fatti rac- 

E 3 ' chiù* 
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chiusi in un assai breve intervallo .dì tempo 
( percìochè questa è una delle ragioni per cui 
io credo che sia bene il moltiplicar le epo¬ 
che ) leggendoli dapprima in una Storia gene¬ 
rale in cui sono contrassegnati secondo 1* or¬ 
dine cronologico , ed in seguito negli storici 
originali dello stesso tempo , i principali av¬ 
venimenti non restassero impressi nella memo¬ 
ria. V’ha finalmente un’ultima utilità in que¬ 
sto metodo , che qui toccherò di passaggio , 
benché essa appartenga maggiormente allo stu¬ 
dio delle belle lettere ; ella è che in questi 
^confronti eli autori divisi cosi perepoche, voi 
non osserverete solamente quei che risguarda la 
verità e le particolarità de’ fatti storici, ma 
vi applicherete anche, dove gli autori il me¬ 
ritino, a paragonare il loro stile, a giudicar 
della bellezza della loro narrazione , de 1 le lo¬ 
ro descrizioni, de’loro ritratti, delle loro arin¬ 
ghe , e de’ tratti di morale sparsi nella loro 
Storia. Tutto ciò si fa senza stento , e quasi 
da se medesimo , allochè si ha la mente anco¬ 
ra ripiena della lettura che s’ha fatta ; così 
quando avrete per esempio letto Tito Livio, 
dall’epoca della Legge delle XII Tavole fino 
all’ istituzione de’ Tribuni Militari , se voi 
prenderete in mano Dior.igio d’ Alicarnasso 
sulla stessa epoca vi troveiete il discorso 
della madre di Coriolano a suo figliuolo , che 
avrete già letto in Tito Livio, e se leggere¬ 
te in seguito la vita di Coriolano in Plutarco, 
vi vedrete lo stesso discorso . Il vostro intel¬ 
letto si compiacerà nel paragonare da se mede- 
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,: n „ le differenti maniere , con cui tre grandi 
Storici trattarono il medesimo soggetto , ed 
istabilendovi giudice tra loro , distribuirete a 
ciascuno quel rango che menta senza quasi torvi 
di cammino per far questo paragone . La me¬ 
moria fresca di quanto s’ha letto, staggin¬ 
one all’ oggetto presente che s ha tra le n*a- 
£ se n= sentono le differenze , se ne distin- 
sue il carattere ; e con quest assidua com¬ 
parazione per così dire abituale delle cifferen- 
ti bellezze formasi il gusto ed il discernimen¬ 
to del vero merito appunto, o molto piu age¬ 
volmente e pih perfettamente che col mez- 
l0 di qualsivoglia altra strada .Quanto vi 
propongo di fare, o mio caro figlio, dividen¬ 
do così gli Storici in parti , ad oggetto di 
noterli egualmente paragonare così divisi , vi 
sin ebbe forse difficile da eseguire da voi stcs- 
so, perchè-, per ben farlo sarebbe d uopo che 
voi aveste maggior cognizione degli autori e 
de’ tempi, di cui eglino ne hanno scritto la 
Storia ■ ma fortunatamente per voi questa jati.- 
ca è già. fatta , e questo è quanto v’ ha di mi¬ 
gliore 0 nel metodo del Wbear autore Inglese, 
che v’ho consigliato di leggere. Vi trove¬ 
rete non solo gli Storici intieri ma anche 1 
pezzi staccati , come sarebbono le _ vite de 
grand’ uomini, e le Storie de’ fatti singola¬ 
ri, ordinati second'o 1* ordine de’tempi . Noia 
avrete che a seguirlo per l’antica Storia, sulla 
quale la sua fatica mi sembra abbastanza esat¬ 
ta ; dubito che non si debba portar la stessa 
opinione per ciò che risguarda la Sto f 
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deriva, ma voi vi potrete supplire col mezzo di 
quegli autori, che hanno trattato sulle Storie 
del loro paese in forma di biblioteca storica * 
e avrete soprattutto un inestimabile ajuto in 
quella che il Padre le Long fa stampare attua¬ 
lmente sulla Storia di Francia (a) * e finalmen- 
mente i pareri degli eruditi, che consulterete, 
vi metteranno in istato di avere una strada si¬ 
cura, e come una carta fedele per servirvi di 
guida nel vostro viaggio storico. 

P UNTO IV. 

I soccorsi , e gli accompagnamenti della Storia . 

Il quarto punto sopra cui mi sono impegna¬ 
to di trattenervi, riguarda gli ajuti e gli ac¬ 
compagnamenti , che bisogna aggiungere alla 
lettura della Storia. Io ne distinguo quattro 
principali. Il primo è la lettura de 1 viaggi, e 
delle descrizioni de’ paesi, su di che mi sono 
abbastanza spiegato in relazione allo studio del¬ 
la Geografia; e se ve ne parlo di nuovo in que¬ 
sto luogo, egli è perche la Stona non si ser¬ 
ve meno avvantaggi osamente di questo soccor¬ 
so, di quello si faccia la Geografia , il quale si 
può riguardare come un bene che appartiene in 
comune a queste due scienze , P una delle quali 
prende ciò che riguarda la posizione, Fesfitti- 

sio- 

( a) Il d* xAguesseau si è interessato assai 
alla pubblicatone , ed al proseguimento di quest 
opera , 
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sione, la divisione de paesi; l’altra vi approfit¬ 
ta di tutto ciò che vi si legge relativo alle 
leggi, a’ costumi, ed al governo de’ popoli che 
oli abitano ; purché frattanto non ci appigliamo 
che a quegli autori di questo genere, che son 
conosciuti per esatti i lasciando da parte que 5 , 
su cui cade un ragionevole sospetto cì 1 aver egli¬ 
no voluto scrivere dietro la loro immaginazio¬ 
ne , piuttosto che dietro la loro memoria i ed 
essere stati più occupati a fare una Storia gra¬ 
ziosa delle loro avventure, che ad istruire con 
una vera relazione di ciò che hanno appreso 
.ne 5 loro viaggi. II secondo ajuto che si può 
cercare nello studio della Storia si trova in 
quello delle medaglie * e delle iscrizioni / stu¬ 
dio che non è solamente un oggetto di curio¬ 
sità per coloro, che gustano le antichità, ma 
che è spesso abilissimo per rischiarare alcuni 
punti di cronologia, per raddrizzare gli Stori¬ 
ci 3 ricondurli alla verità originale che il bron¬ 
zo o la pietra ci hanno conservata, per in¬ 
segnarci alcuni fatti che talvolta non si tro¬ 
vano nelle più esatte Storie, per istruirci final¬ 
mente di molte cose curiose e singolari sugli 
usi degli Antichi . In questa guisa , quando avre¬ 
te letta la vita di un Imperatore Romano, sa¬ 
rà bene che voi scorriate la serie delle meda¬ 
glie del suo tempo nelle raccolte degli Anti¬ 
quari ; v °i potrete anche divertirvi coll’andare 
a vederle ne 5 gabinetti de 5 curiosi, giacché la 
vista degli originali colpisce di più, evi si 
respira un'aria d’antichità che da’piacere a co¬ 
loro che amano di vedere il vero nella sua pu- 

rez- 
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rezza , anziché nelle copie che spesso lo sfigura* 
no , e T alterano quasi sempre. Ma voi dovete ri¬ 
guardare Io studio delle medaglie e degli altri 
antichi monumenti piuttosto qual solazzo , che 
qual principale occupazione ■ senza di che cor¬ 
rereste pericolo di perdervi molto ^ tempo ; e 
tanto più avrete motivo di avervi riguardo , 
quanto che questo studio portato troppo lon¬ 
tano fa degenerare la gravità della Storia in 
una moltitudine di piccioli fatti, o in un nu¬ 
mero infinito di minuzie, che non meritano 
quel luogo che esse occuperebbero nella vostra 
memoria, di cui ne fo troppo caso, pei volei 
solo riempierla , e non ammobiliarla P ie “ 
ziosa\nente. Un terzo soccorso che non biso¬ 
gna cosi neglìgentare , benché sarei malconten¬ 
to di vedervi impiegar un consuiciahi) tempo, 
si è quello delle genealogie ; servono elleno tal¬ 
volta a disimbarazzare i fatti storici ; preven¬ 
gono esse l’equivoco e la confusione de’nomi 
propri* han pure la loro utilità in _ relazione 
alla cognizion degl’ interessi de’ Principi ; final¬ 
mente ajutano la memoria, ed egualmente che 
le epoche delia Cronologia, e le divisioni della 
Geografia, formano esse una spezie di memoria 
locale, per quel legame che t fatti hanno con le 
persone , come avvien de’ tempi, e de luoghi, n 
óuale serve ad ordinare gli avvenimenti, ed a 
fissarli nella nostra mente. Ma m _ questa vi¬ 
sta basta d’applicarsi allq genealogia de Prin¬ 
cìpi e delle Case distinte che hanno figurato 
nella Storia. Il rimanente è meno un soccor¬ 
so, che un gravoso peso per la memoria, cicui 
p 5 ° non 
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non sì può ella caricare se non che con una 
or-an perdita di tempo, e di cui cerca .ella spes¬ 
so di sollevarsi a spese dell 5 onor delle fami- 
olie, come per pagarsi col piacer della maldi¬ 
cenza , di tutta la noja che uno studio così 
secco e così arido gli ha costato. Stimo adun¬ 
que molto piu il quarto soccorso di cui mi 
resta a parlarvi , voglio dire quello delle disser¬ 
tazioni , che sono state fatte da uomini eludi¬ 
ti su 5 costumi, sul governo, sulla milizia , sul¬ 
le antichità di que 5 popoli, de 5 quali voi stu¬ 
dierete la Stona , ;come sarebbe de Greci , de 
Romani, e de Regni, o delle Repubbliche che 
si son formate sugli avanzi deli’ Impero Roma¬ 
no . Sarebbe un 5 intrapresa temeraria , e presso 
che insensata il voler jigger tutte queste dis¬ 
sertazioni , che sono senza numero , e non ho 
riguardo di proporvi di leggere le opere di que¬ 
sta natura che il Gronovìo , ed il Grei)io hanno 
raccolte in quasi trenta volumi in foglio, le 
quali per altro non riguardano se non che la 
Storia Greca, e Romana , e non comprendo no 
nemmeno quanto si è fatto su questa materia. 
Bisogna ridursi ad un oggetto meno esteso con 
una scelta illuminata , e con un giusto discer¬ 
nimento, non solamente tra 5 differenti, autori, 
ma anche tra le differenti materie . Dico tra 
le differenti materie, perciocché tutto ciò che 
alcuni Letterati oziosi, i quali non avevano 
spesso altra regola nelle loro ricerche e nelle 
loro fatiche, fuorché l’attrattiva del loro gu¬ 
sto e della loro curiosità, hanno considerato 
degno soggetto della loro penna, non merita 

per 









JÓ Istruzione 

pei questo dì aver parte nel tempo dì un no» 
mo destinato a servire il Pubblico; è egual¬ 
mente pericoloso il legger tutto , ed il non leg¬ 
ger nulla. Il giusto mezzo tra questi due estre¬ 
mi si è T applicarsi principalmente a ciò che 
è più rilevante, e di cui possiam noi far liso 
in quel genere di vita al quale ci destiniamo: 
così ciò che risguarda gli abbigliamenti de* 
Greci, o de’Romani i loro festini, ilorogìuo* 
chi, i loro spettacoli, gli esercizj del corpo, 
ì bagni, le cerimonie, i funerali, ed altre co¬ 
se simili, può ben talvolta servire di sol azzo, 
e di passatempo al vostro animo ; se ne può 
anche trarre una sorta d’utilità per ciò che 
risguarda l 5 intelligenza de’ Poeti, e degli anti¬ 
chi autori ; ma quel che merita veramente dì 
essere studiato con maggior ordine , e con mag¬ 
gior esattezza si è tutto ciò che risguarda il 
governo, e 1’ ordine pubblico , come sarebbono 
i trattati del Meursio sulle Repubbliche Greche 
di Samuele Petit sulle Leggi d’ Atene, del Si- 
gonio , Dejure CtvtuM Ro/nanorum , de Senatu , 
de J u dici ìs , quel del Crachio , de Comkiìs , del 
Manuzio , e di Antonio Agostino, de Legi* 
bus. Non è ancor tempo di darvene un’esatta 
numerazione. Eccovi quanto basta per de li¬ 
nearne una prima idea, come anche per ciò 
che risguarda la Storia moderna , a cui è cosa uti¬ 
lissima 1’ aggiugnere la lettura di quegli au¬ 
tori che trattarono di quanto concerne il gover¬ 
no de’differenti Stati, de’quali si legge la Sto- 
xia. Questa sorta di dissertazioni apre lo spi¬ 
rito di un giovane, gli dà cognizioni, e quasi 

un 
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n »> anticipata esperienza che il rende attente 
"ella lettura deila Storia ad un infinita di co- 
'e cui non avrebbe badato , o sulle quali avreb- 
be’scorso leggiermente, se non se lo avesse 
nreparato colla lettura di queste dissertazioni. 
Spesso accade ohe il P U> delle letture che si 
fanno in giovinezza, benché fatte con gusto, 
e con applicazione sieno presso che inutili, o 
almeno non sieno cosi utili come dovrebbono 
esserlo giacché eccetto le sufficienti nozioni, 
ignorasi ciò che bisogna osservare , e non si sente 
H conseguenza di una parte delle cose che si 
leggono . Sarei dunque inclinato a credere , eie 
cruna di cominciare la lettura degli Storici ^ori¬ 
ginali di ogni nazione, di cui voi esaurirete 
fa Storia, leggeste alcune di quelle dissertazio- 
ni, che i migliori autori han fatto sulle Leggi, 
e sul poverno di questa nazione. Quando voi 
ne avrete ben piena la mente, nulla di tut¬ 
to ciò che leggerete negli Storicie negli 
atti che sono la sorgente di quelle dissertazio¬ 
ni , potrà fuggirvi; ed aggiugnendo in questa 
ouìsa le vostre proprie riflessioni a quelle degli 
autori, di cui avrete letto le dissertazioni ^ sa¬ 
rete in istato di fare un eccellente uso della 
Storia per acquistarvi la scienza del Jus pubbli¬ 
co , che deve essere uno degli oggetti princi¬ 
pali di tutti i vostri studj. 

Oltre tutti questi soccorsi che troverete ne' 
libri, e pe 5 quali voi non avrete bisogno che 
del vostro proprio coraggio , e della vostiapei 
sonale applicazione, ve n ha uno, che si spai- 
,ge sopra tutto ciò, che v’ho detto fin ad ota. 
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é che non potrete trovare fuorché nella con* 
versazione di que’ dotti, che sonosi applicati 
allo studio della Storia. Dal commercio che 
avrete con loro, voi ne trarrete una grand issi- 
ma utilità * non solamente vi apprenderete spesse 
volte ciò, che vi sarà fuggito nelle vostre par¬ 
ticolari letture, ove non è facile l’abbracciar 
tutto 3 ma quanto avrete già imparato da 
voi stesso vì diverrà molto più proprio, allor¬ 
ché ne avrete conferito con persone instrutte 
e versate da gran tempo nello studio della Sto¬ 
ria : voi avete già fatto sperimento di quel che 
vi dico ne 5 vostri studj precedenti, ed avete sen¬ 
za dubbio riconosciuto che non sapevate nulla 
più perfettamente , che nulla vi era più fami¬ 
gliare e più alla mano , quanto le cose , di cui 
avevate conferito co’ vostri Maestri, o con altre 
persone . La lettura è per così dire un corpo 
morto ed inanimato' la conversazione con per¬ 
sone di abilità e di un solido giudizio lo ani¬ 
ma , e gli dà vita e movimento. Essa ha un 
non so che di sensibile e d’ interessante, che 
penetra molto più addentro nei nostro animo* 
e se la lettura delinea ì primi tratti delle co¬ 
se che la memoria deve conservare, si può 
dire che la conversazione o la conferenza è 
come il bulino , che ve le scolpisce profonda¬ 
mente e ve le imprime a caratteri indelebili. 
Altronde vi si trova l’avvantaggio di raddrizzare 
le proprie idee, odi perfezionarle , di confermarle 
almeno dì assicurarsene la stabilità , e di mettersi 
in istato di goderne in pace ed in tranquillità. 
Bramerei adunque , affine di mettere quant 5 
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> nossibile , ordine e metodo in ogni cosa, 
che°voi consultaste gli Eruditi in Idue temp 
differenti su ciascuna Storia particolare , cioè 
or i ma di cominciare a studiarla separatamente, 
allorché voi ne avrete preso un’ idea generale, 
e dopo che l’avrete terminata , o piuttosto a 
misura che ne avrete letto una parte abbastam 
za considerabile per poter ragionarne con colo¬ 
ro che la sanno perfettamente. La puma von- 
sulta avrà per voi il vantaggio di dengervi ne 
vostri studi, di farvene conoscere, le diftico-- 
tà ed i punti principali, che mentano la vo¬ 
stra attenzione. La seconda più uti e ancora 
servirà, come v’ho detto, ad imprimere i fat¬ 
ti più addentro nella vostra mente , ad arric¬ 
chirvi di que’ luoghi fuggitivi che non _ avrete 
potuto scoprire, a depurar la vostra critica, in 
una parola, a formare il vostro giuuizio col 
soccorso di coloro, che hanno maggiore età, 
maggiori lumi, e maggiore esperienza di vox 

PUNTO QUINTO. 


Ciò che è importante di òsservarf. 

Io potrei dopo ciò dispensarmi dal trattare 
con voi il quinto punto che mi son propo¬ 
sto dì esaminare, perchè se sarete fedele nel 
seguir quei metodo che vi ho deiineatp sui 
quattro primi punti , saprete da voi stesso 
quanto risguarda questo quinto articolo , vo¬ 
glio dire quel che bisogna osservare nel leg* 
gere la Storia, e ciò che voi farete bene di 

estraer- 
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estraerne . Ma siccome sopra tutto quest’ è 1 ar¬ 
tìcolo il piu importante , e dal quale si può racco- 
oliere una maggiore utilità della lettura della 
Storia, non lascerò qui di additarvi le principa¬ 
li viste che si possono avere su di questa mate¬ 
ria , ed abbandonerò il rimante al vostro gusto 
per la scienza , ed al vostro amore per la fatica . 
Giovanni Bendi» , degno Maestrato dotto Au¬ 
tore, e quel che stimo ancora più , ottimo 
Cittadino, ha trattato queste materie, come 
molte altre con quel metodo che ha ratto pei 
la lettura della Storia' e vi dirò di passaggio, 
che questo è un libro che merita d’ esser letto 
da voi, conte uno de’migliori, e forse , pren¬ 
dendo tutto in pieno, il migliore di tutti 
quei che sono stati fatti su questa materia. 
Voi vi troverete un Capitolo, ove esamina 
pavticolarissamente quali sieno quelle cose, che 
bisogna osservare nel leggere la Storia. Il pia¬ 
no che ne forma è bello e ben ordinato, ma 
è cosi vasto, che quand anche voi a\ este il 
coraggio di seguirlo , esiterei , se avessi a con¬ 
sigliarvi di farlo. In que tempi che i Magi¬ 
strati si levavan da letto alle quattro della mat¬ 
tina desinavano alle dieci, e cenavano al¬ 
le sei, e vivevano racchiusi nello stretto eci¬ 
dio della loro famiglia, e di im piccici nu¬ 
mero d’ amici, i quali avevano _ gli stessi co¬ 
stumi e le medesime inclinazioni ; e tutto 
quell’ ozio che le funzioni pubbliche lasciavan 
loro lo impiegavano allo studio, che forma¬ 
va a un tempo stesso e la loro^ unica occu¬ 
pazione, e le loro più grandi delizie; un gin* 
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vine destinato alla Magistratura, poteva non 
essere spaventato da un piano cosi immen¬ 
so) come è quello del Boucun. I nostiì f a- 
dri trovavano il mezzo di estender 1 IolO 
aiorni, e di prolungare la vita col buon uso 
che ne facevano; e noi la scorciamo colla pro¬ 
fusione, e col disordine dei nostro tempo . Nulla 
era più comune allora che il vedere non solo 
Magistrati ciotti, ma Magistrati autori, che 
arricchivamo il Pubblico del frutto delle loro vi¬ 
gilie, edi quali dopo aver impiegato una parte 
del giorno nell’amministrar giustìzia agli. uo¬ 
mini del loro secolo, ne consecravano i.i rima¬ 
nente nell’ istruire i secoli futuri. Ma questo 
tempo felice piu non esiste < 1 costumi si so¬ 

no intieramente cangiati : la fragilità degli uo¬ 
mini gli assoggetta alla tirannia del costume; 
per fino la forma di trattar gli affari è diffe¬ 
rente ; le occupazioni della vita, o li dovei l 
della Società si sono talmente moltiplicati, clip 
chi è destinato a vivere tra il tumulto degli 
affari , è forzato , malgrado il suo trasporto pei: 
lo studio j il suo ardore per istruirsi, 'di la¬ 
sciare a 1 Dotti per professione una gran parte 
di quel terreno, che li Magistrati dividevano 
altre volte con esso lui. E' altresì proprio del¬ 
la saviezza, e del dovere di un uomo sacrifi¬ 
cato al servizio del Pubblico, il limitarsi al 
necessario ed all’ utile, per non esporsi al ci¬ 
mento di perdere V uno e 1 altro , attaccando¬ 
si a ciò che non serve che di ornamento, o 
per cosi dire di lusso nelle Scienze. Con que^ 
sto mezzo aggiugne all’essenziale quanto nega 
Tom. II. F al 
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al superfluo ; e torna assai meglio per lui 
l’ignorare alcune cose estranee alla sua profes¬ 
sione per esaurire solidamente quelle che con¬ 
cernono il proprio stato, di quello sia l’essere 
superficie su tutto per voler saper tutto. _ 

Dopo questa spezie di digressione, a cui mi 
son lasciato trasportare dalla memoria del pas¬ 
sato e dal tristo paragone del presente , non 
temiate pertanto, mio caro figlio, e non af¬ 
frettatevi di accusarmi di esser troppo avaro 
per voi, e di volervi ridurre in troppo stret¬ 
ti limiti i voi vedrete che ve ne lascio anco¬ 
ra abbastanza . Eccovi dunque il piano che 
io credo che potete proporvi sulle osserva¬ 
zioni che farete nella lettura degli Storici. 
Tutto ciò che merita di entrarvi si può ri¬ 
durre a tre punti ; perche non vi sono cne tic 
ordini di cose che sieno 1’oggetto ;di tutte le 
scienze. Le cose divine, le naturali, <o uma¬ 
ne si può non pertanto aggiugnervi un quar¬ 
to 'oggetto , che comprende ciò che appartiene 
alla Critica, ed alla Filologia, le di cui os- 
sedazioni cadono men sulle cose »««£«• 
che sul tempo, sul gemo, sullo stile di chi ce 
le insegna, o sulla maniera di esprimale. Le 
-ose divine rinchiudono quanto appartiene alla 
Religione, o quanto n’ è 1 ’ accessorio e le pos¬ 
siamo ridurre a cinque punti principali. I. La 
credenza, e la dottrina. II. Il culto, e lece- 
rimonte. IH- Le persone consacrate al sei vi¬ 
zio divino , le loro dignità funzioni pie- 
coltive, immunità IV. I beni, egl un¬ 
ii dritti che si attribuiscono loro. \. La di- 
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srl ni ina , e la politica , che comprende II govcf- 
no le leggi, i giudei, le pene, la concorda 
dd Sacerdozio, e dell’Impero: la distinzione 
e la conciliazione delle due Potenze tra le qua¬ 
li Dio divise il governo degli uomini, cioè 
della Potenza temporale , e dell’ autorità spin- 
rituralc. Eccovi un campo molto vasto , ed 
-un’abbondante raccolta di osservazioni che vi 
metto sott’occhi; ma per ridurla a giusti _ i- 
miti fa di mestieri distinguere sul. pi meipio , 
quel che concerne le false Religioni , o le Set¬ 
te differenti che si sono divise dalla Chiesa * 
di auel che è degno di osservazione relativa¬ 
mente alla vera Religione, ed alla Chiesa Ca- 
tolica. Quanto alle false Religioni, saieboe 
molto inutile che voi vi prendeste la biiga di 
compilare quanto troverete su questo soggetto 
nella Storia, e l’intraprendere di fare unaconv 
pietà raccolta delle stravaganze dello spitito 
umano, allorché è in balìa di se stesso , e privo 
de’lumi della vera Religione. Non v’è alcuna 
apparenza che voi vi crediate destinato a que¬ 
sto genere d’opera, che fu medesimamente far- 
to da molti Padri della Chiesa, e principal¬ 
mente degli antichi Apologisti della Religion 
Cristiana; ed eccovi un primo articolo, che 
voi straberete dalla vostre fatiche. \ i diio 
quasi lo stesso, o mìo caro figlio, sulle Sette, 
che hanno desertato dal seno della Chiesa Ca- 
tolica. Voi vi assumereste un peso doppiamen¬ 
te inutile, se voleste compilare tutto ciò, che 
concerne il dogma, ed il culto degli Eretici y 
sia perchè voi non siete destinato ad occupai» 
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vi di materie soggette a controversia, sia per¬ 
chè apprenderete molto piu su di queste mate¬ 
rie in alcuni libri scelti, che non fareste col 
mezzo di quanto potreste raccoglier voi stes¬ 
so leggendo le Storie differenti. Potrete tro¬ 
vare alcune volte , leggendo la Storia, _ massime 
riconosciute anche nelle false Religioni, regole 
antiche conservate anche. nelle Sette sepaia e 
dalla comunione della Chiesa, dalle qua i se ne 
può trarre utili conseguenze, e che possono 
per questo riguardo^ meritar le vostre osserva¬ 
zioni, ma senza caricarne troppo ìvostuestra- 
,ti nè obbligarvi per questo ad una gran rau¬ 
ca’. Quanto a ciò che concerne la vera Reli- 
fi io„c il primo de’cinque punti da me distin¬ 
ti sulle cose divine ha relazione allo stu io 
della Religione, che forma la prima patte del 
piano de’vostri studj, ed a quello della Stona 
della Chiesa, che potrà formar la materia d una 
Memori* separata. Riguardo al secondo punto 
cioè al culto ed alle cerimonie non des.de- 
rerei che voi vi caricaste di molte osseivazio 
to materia se non fosse relativamen- 
“ r c S’ e cheToncern’e la mischiane della Po- 
lenza temporale , e dell’ autorità ecclesiastica su 
questo punto ; ma questo appartiene maggior- 
mente alle questioni di disc'p ma e 1 | „ 

risdizione, che allo studio del.culto e de 

cerimonie. Li tre ultimi punti, cioè le per 
sone i beni, e la disciplina ecclesiastica devo¬ 
no essere presentemente i «del¬ 

la vostra attenzione. Lo studio dt J 
nico, della Liberti della Chiesa Gallio», « 
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delk massime del Regno, vi aprni più k 
d u ,.;x rhe dovete osservare a questo 

m r S ito Che quanto ve ne potret dire al pre- 
Lnt P e ■ ed allorché avrete concepita una giusta 
idei della qualità delle persone consente a 
Dio della condizione de’ beni ecclesiastici, del 
EOVe ’rno e della disciplina della Chiesa, della 
natura delle due Potenze , delle materie appar- 
tenenti all’una ad esclusione dell altra, o loro 
comuni, = per questa ragione chiamate miste ; 
deknezzi che sono in uso in questo Regno 
cd altrove per mantenere una desiderabile con¬ 
cordia ed una perfetta armonia tra il Saceido- 
comici., r _ __ rp a rintuzzare 


l’Impero , per prevenire 

i 11 ._\ ■ 


o rintuzzare 

gii sforzi ‘XI uno ptó far sull’ altro • voi 
sentirete da voi stesso, ciò che merita di en¬ 
trare nelle vostre raccolte su di una materia 

cotanto rilevante. , 

Le cose naturali, secondo 
scrvazioni che si possono fare nella lettura 
della Storia, sono forse piu proprie ad ornare , 
e dilettar la mente di un Magistrato , che a 
formarla o perfezionarla . Se le prendiamo su- 
perfizialmente , non ne caviamo quasi alcun prò- 
fìtto * dove si voglia studiarle esattamente , que¬ 
sta b una scienza a cui tutta la vita è appena 
bastante, e che dimanda poco men che un uo¬ 
mo intiero; d’altronde le vostre collezioni, e 
soprattuto ciò che voi potreste trarre da a 

lettura degli Storici, «n potrebbe giammai 

eguagliare le ricerche di coloro che han 
libri su queste materie, o che le hanno 
tate ne’ giornali delle Accademie di ìsica , 
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possono in certi momenti darvi un aggradevo¬ 
le solazzo . Voi potete adunque dispensarvi dì 
raccogliere ciò che troverete di singolare nel¬ 
la Storia, o sull’ Astronomia, o sulla Fisica, 
o sulle Matematiche, ed in generale su quanto 
fi sguarda la Storia naturale, di cui gli Storici 
parlano spesso, ed anche con una manieia as¬ 
sai imperfetta : la vita e sì breve, c lo studio 
sì lungo che fa d’uopo saper limitarsi a due 
grand’ oggetti, di che vi parlerò fra breve, 
cioè a quanto può formare le virtù dell’ uom 
privato, e quelle dell’uom pubblico; non pre¬ 
tendo pertanto impor leggi austere alla vostra 
curiosità, ma come dicono gl Italiani con mol¬ 
ta ragione, che il buon non ha nemico più gran¬ 
de del meglio , temo anche che il superfluo ne¬ 
gli estratti non vi pregiudichi al necessario 
ed all’ utile . 

Il terzo ordine delle cose che or ora ho 
distinte, cioè le cose umane richiede una spie¬ 
gazione maggiore . Qà appunto deve inter¬ 
narsi di più la distinzione che vi ho. data 
così di passaggio dell’uomo considerato i’ 1 sc 
stesso , e dell’ uomo considerato nell ordine del¬ 
la società. Queste due persone che si possono 
distinguere in ciascun uomo, si trovano in voi 
come in tutti gli altri; siete uomo, siete Cit¬ 
tadino , vi aggi ugnerete secondo tutte le appa¬ 
renze il carattere dell’ uom pubblico , ed. a que¬ 
ste tre viste si deve riferire qualsivoglia stu¬ 
dio ben fatto , e soprattutto quello della Sto- 
sia » L’uomo considerato in se stesso è assai 
piu l’oggetto della filosofia, che della Sto- 
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_ • ■ ] n Cfnrìco dive termina il Fi- 

f; f0 da cinsfdc.-al’ uomo F inc|ta 

° r «ine della Società. La Religione unisce 
ne * i noofttì insegnando all’uomo a co- 
^esn ^ s °Sf“’aTItiossen quel che deve 

::,T e Ita S> quel posto che occupa nella 
società. La lettura degli Stona può frattanto 
somministrarvi esempi e solide ri «sioni su >- 
Qualità dell’intelletto e del cuore , M , lrt 
dono 1’ uomo felice od infelice considerandolo 
in onerale, e sotto il primo punto di vista. 
Allorché vi troverete cose di questo genere fa- 
^ bene di appropricele, e di ferve.» un ca- 
«itale particolare, mettendole nel deposito de 
vostri sommar). Ma sopra tutto il grande og¬ 
getto della Storia si è l’uomo considerate co¬ 
me Cittadino, e come uom pubblico. Su que¬ 
sta doppia idea voi dovete appunto principal¬ 
mente affaticare, e per questo osservar subito 
1’ una e 1’ altra in un piano generale, il qua 
possa eccitare la vostra attenzione e c ingere 
tutte le vostre osservazioni. Qui io mi con 
tenterò di fare l’abbozzo; toccherà a voi il 

Pel Allo° n chè°si considera l’ordine generale della, 
società si può o paragonar le Nazioni le une 
colle altre , esaminando le relazioni che le ini - 
scono o le separano ; o attaccarsi a ciascuna Na¬ 
zione considerata in particolare. La puma vi 
sta forma ciò che chiamasi Jus ddle Genti , U 
seconda ci porge rimagli» del Jus Pubblr 
che é proprio di ciascuna Nazione. Ma qp 
secoli!. idea abbisogna di una nuova civisiona 
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per formare un piano luminoso e completo. 
Imperciocché o si considera ciascuna Nazione 
come un tutto, o se la considera nelle parti 
che formano quel tutto in relazione all’ ordine 
pubblico; e queste parti sono o le diverse con¬ 
dizioni degli uomini riconosciuti in una Na- 
iìone, i quali vi stabiliscono differenze nel 
loro stato, o i differenti ordini che vi si di¬ 
stinguono, o i Corpi, le Compagnie, le Co¬ 
munità che vi sono ammesse, o finalmente i 
Particolari considerati come membri dello Sta¬ 
to . Forse non sarà inutile il far qui alcune ri¬ 
flessioni su ciascuno di questi articoli che so¬ 
no come il termine e lo scopo di tutte le 
riflessioni che voi farete nel leggere la Sto¬ 
ria. Ho detto subito che della prima maniera 
di riguardar la società umana, cioè dalla con¬ 
siderazione delle relazioni d unione o di con¬ 
trarietà che sono tra le diverse Nazioni , na¬ 
sce il Jus delle Genti . Grozio V ha ridotto a 
due principali oggetti, a cui si possono tifeiì- 
re quasi tutti gli altri, dando al suo libro 
che a parlar propriamente è un trattato dei 
Jus delle Genti, il titolo di trattato dei Dritto 
della gueYYct , e della pace . Alloichc otn 

letto questo trattato, ( ed appunto per questo 
F ho messo nel numero de preliminari della 
Storia) voi sarete pienamente al latto di quan¬ 
to deve essere osservato su di questo punto, 
nella lettura degli Storici ; e tanto più dovete 
leggerlo con attenzione ( credo di aver velo già 
detto così di passaggio ), quanto che^ mentre 
nella Giurisprudenza ordinaria dal Dritto si 
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giudica del fatto , qui tutto all’ opposto il fatto 
serve quasi sempre a fare osservate il Dritto. 
La comune degli uomini deferisce piu agli 
esempi di quello sia a’raziocini Ma singolar- 
niente tra Sovrani, e gli Stati ìndijendenti g 1 
uni dapli altri, non basta di mostrar ciò che 
si deve fare, senza altresì mostiar ciò cne 
si è fatto. Que* che temerebbero di abbassar¬ 
si cedendo alla ragione, arrossiscono meno di 
cedere all’ esempio che racchiude sempre una 
scusa per la loro condiscendenza ; e ciò che 
la forza dell’armi fa tra 1 Sovrani durante la 
puerra, l’ autorità degli esempj il fa spesso tra 
foro durante la pace . Voi non sapreste adun¬ 
que essere troppo esatto In 1 accoglicic quanto 
concerne le differenti distinzioni delle Nazioni 
paragonate le une coll altre ■ le qiust^oni di 
rango, e dì precedenza tra’ Sovrani, o le Re- 
publiche, le prerogative ed i privilegidi 
cui alcuni popoli sono in possesso in relazione 
ad altri popoli, la forma detrattati, il carat¬ 
tere degli Ambasci adori, degli Inviatidegli 
Agenti, le differenti maniere di dichiarar la 
guerra y le leggi che le armi stesse rispettano ? 
il dritto che la vittoria o la conquista dà 
al Conquistatore sulle persone e sulle cose., le 
regole stabilite pel commercio d una Nazione 
con un altro popolo , quelle che la guerra so¬ 
spende , e quelle che osservansi anche nel boi- 
ìor della guerra ■ finalmente tutto ciò che può 
servir d’ esempio , cd essere come cosa giudica¬ 
ta in questa parte importante del Jus pubbli¬ 
co , la quale è riposta nel numero di quelle, 




2% Istruzione 

che interessano piu grandemente la curiosità di. 
qualsivoglia uomo ragionevole. V'ho detto in 
secondo luogo che se dalla considerazione de’ 
differenti popoli paragonati gli uni cogli -altri 
si passasse a quello di ciascun popolo conside¬ 
rato separatamente, si. potrebbe in allora rav¬ 
visarlo a prima giunta come un tutto; e ciò 
sì somministrerà la materia di far due sorti 
d’ osservazioni. Le un e sul carattere , sul genio 
ed i costumi di ciascuna Nazione , che non me¬ 
ritano nulladimeno d’essere osservati con pre¬ 
mura , se non se in quel che concerne la nostra 
Nazione, e quelle che ci son d’ attorno ; le 
altre riguardanti le differenti forme del gover¬ 
no, di cui voi avrete presa un’ idea generale 
colla lettura de’ trattati che vi ho indicati 
parlando de’preliminari della Storia: voi ^ci 
avrete veduto per unir qui come in un quadro 
tutto ciò che deve essere il soggetto delle 
vostre osservazioni su di una materia cosi im¬ 
portante , voi ci avrete veduto, dico io, che 
tutte le forme di governo si riducono a due 
principali, il governo di un solo , echi governo 
|i m oi t i cioè la Monarchia, e la Repubblica. 
Ma siccome queste due forme son bene spesso 
miste ' 1 e quasi temperate 1 ’una coll’altra, ap¬ 
punto’ questi diversi temperamenti,. = queste 
combinazioni di differenti spezie di governo 
voalionsi attentamente osservare nella lettura 
deli Storia da chi cerca d’instrupsi a fondo . Al¬ 
tronde v* ha di rilevanti differenze nella ma¬ 
niera di transmettere la suprema potenza, e 
quali meritano egualmente dì essere osservate 
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con esattezza . Cosi la distinzione delle Monar- 
rhie in Regni elettivi, Ereferj, patrimoniali, 
de’q^li cioè, si può disporre lìberamente se 
è vero che ve ne sieno ancora di tal ratta) e 
3e suddivisioni de’ Regni ereditar] in Monar¬ 
chie affette a’ maschj, ed in Monarchie transmis- 
sibili alle femmine in mancanza de maschj , 
vi renderanno attenti a quanto troverete nella 
Storia sull’ elezione , sulla successione , o sulla 
disposizione de’ Monarchi . Essa v’ insegnerà che 
la maggior parte delle Monarchie d Europa so¬ 
no sempre state temperate, sia per un avanzo 
deali antichi costumi de’Germani , de Galli 
che nel seno stesso della barbarie avevano pres¬ 
soché tutti un governo moderato * sìa perchè 
le scienze, e la politica, che già da gran tem¬ 
po hanno stabilito la lor dimora in Europa, 
vi abbiano addolcito anche il vigor del. gover¬ 
no, rendendo gli uomini pih suscettibili di ti 
spetto per la ragione, e per le leggi; sia .fi¬ 
nalmente per un effetto della Cristiana Religio¬ 
ne che insegna la moderazione a tutti gli uo¬ 
mini , ed insegna a popoli a venerare ne’ -Re 
T imagine di Dio , ed a’ Re ad esprimere siffatta 
imagine con la loro bontà. 

Come son temperate le Monarchie in Euro¬ 
pa , lo sono egualmente anche le Republiche : .non 
si vede gran fatto nè Democrazie, nè Oligar¬ 
chie, nè Aristocrazie, ( per servirci qui de’ 
termini dell’arte), che siano intieramente pu¬ 
re , e senza mischianza d’ alcuna delle due altre 
forme di Repubblica. Molti autori hanno anche 
pensato che una Repubblica non possa essere 
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ben costituita, dove non sia composta delie tre' 
differenti spezie del governo republkano, ed 
appunto perchè la Repubblica Romana ebbe que¬ 
sto vantaggio , si sostenne ella senz’ alterazione 
durante molti secoli ; a segno tale che la disso¬ 
luzione d’ un corpo così ben formato non è av¬ 
venuta se non perchè V equilibrio , o se voi'vo¬ 
lete , 1’ armonia delle tre spezie di Repubblica 
di cui era formata, si ruppe, e T una delle 
spezie avvantaggiò sull’ altre due. Da queste 
idee generali che non fo che mosti arvi, \oi 
comprenderete agevolmente ciò che dovete os¬ 
servare su questo proposito, leggendo la Sto 
ria. Tutto ciò che concerne la natura, e la 
costituzione essenziale di ciascuna spezie di go¬ 
verno, la sua composizione, e se posso parlar 
così , la sua temperatura, o la sua rmschianza, 
le cagioni delle differenti rivoluzioni , che vi 
sono "avvenute , e de 1 cangiamenti di una spezie 
di governo in un altro, in una parola la na- 
scita , il progresso , 1’ ultimo _ periodo della 
orandezza di uno Stato, il suo indebolimento, 
fa sua decadenza, la sua distruzione, è un og- 
oetto veramente degno dell attenzione dello spi¬ 
nto umano, ed ancor piu di que, cne s0 "° 
destinati al servizio della Repubblica. Questo 
sarà .dunque il primo oggetto delle vostre os¬ 
servazioni su quanto aspetta ad un» Nazione 
considerata come un solo tutto. 

Il secondo che è una conseguenza del p - 
mo, sono leggi ,. e quegli usi che 
f orza di legge m ciascun paese. \oi ni 
gnereste sete noi sapessi, voi che presentemen- 
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siete un gran Giureconsulto che il Ju. .i di- 

^ , sie . “ .uMirn e privato; voi sapete la dif- 
rt^ne'e ladiffèrenz P a dell’uno, e dell’altro . 
Sarebbe una pena immensa ed una fatica spes- 
‘ inutile il volere entrare nel particolare del- 
le leoai di ciascun popolo, che non regnar¬ 
lo che il Jus privato ; e la Stona stessa 

non ve le somministrerebbe esattamente . E 

ne 1’ avere i libri in cui sono raccolte queste 
leggi per consultarle dove occorra. Ma vi so¬ 
ni molti libri che fa di mestieri collocare nel¬ 
la propria biblioteca, e sarebbe superfluo 1 
avergli studiati . Per questo io stralcio_ ■ 

I bella prima dalle vostre osservazioni tu 
iuel che concerne solo il Jus privato di eia- 
?cuna Nazione, quando però non troviate alca- 
ne volte leggendo la Storia , alcune leggi 
o costumanze di tal natura che vi pajano de ne 
Ai servir tT esempio, o di massime g ia o 
caie per appoggiare, o perfezionare alcuni 
punti della nostra Giurisprudenza, nel qual caso^ 
farete bene di osservarle. Vi limiterete aau 
que al Dritto pubblico • e benché quel del vostro 
paese meriti molto piìi di attenzione, voi non 
trascurerete nemmeno ciò che troverete nella 
Storia sul Diritto Pubblico delle altre a- 

z ion . Due ragioni principali ve ne faran¬ 
no sentire P utilità. L’una che questa co¬ 
gnizione di molto maggiore estensione a 
nostro spirito , che non fa quella d 

Dritto Pubblico , che ci _ è proprio : 1« 

comparazione delle differenti regole che eia- 
scuna Nazione stabili nell’ ordine pubblico, 
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iì mette in istato di giudicar senza pre¬ 
venzione pel suo paese, e senza un ammira¬ 
zione imprudente per le altre Nazioni, di quel 
che è migliore, per poter poi farne uso con 
uno spirito da Legislatore, piuttosto che da 
Giuriseonsulto, e con una saviezza che prevede 
gl 5 inconvenienti tutti ne’ nuovi regolamenti 
che si propongono , ed in ciò che può aver rela¬ 
zione al governo . L* altra che senza questa co¬ 
gnizione del Drittto Pubblico delle altre Na¬ 
zioni , o almeno di quelle che ci stan d’at¬ 
torno , si prendon sovente falsi misure trattan¬ 
do con esse ; si tenta indarno cose che non pos¬ 
sono avere un esito felice; ci alieniamo, ci ri¬ 
voltiamo, o almeno ci réndiam mal disposti i 
loro animi ; e benché la cognizione del loro 
presente vantaggio, e delle loro attuali dis¬ 
posizioni sia ancor più necessaria, è non per 
tanto molto utile V essere instrutti del loro go¬ 
verno , delle loro massime dominanti, e di quan¬ 
to forma , il loro Dritto pubblico , soprattutto 
neoli Stati repubblicani , ove è men facile 
P allontanarsi delle règole. generali, ed ove ci 
attacchiampiù a certi principj costanti, ed^ uni¬ 
formi che vi sono riguardati quasi di una 
precìsa necessità per la loro . conservazione^. 
Questo Dritto pubblico , o sia egli proprio 
o~ straniero per noi si divide in due spe¬ 
zie , P una delle quali si e il Di itto pubbli¬ 
co temporale o profano, perchè non riguarda , 
che le cose della terra, e non tende che^ a procu¬ 
rare una felicità presente , V altra si è iì Dritto 
pubblico spirituale o sacro, perchè ha per ogget- 
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to le cose celesti, cioè la Religione, e per 
termine l’eterna beatitudine, il che non imp C - 
disce «là che il Sovrano non vi eserciti Usua 
autorità , sia come Re nelle materie miste, 
sia come protettore della Chiesa sulle materie 
puramente spirituali* Non vi parlerò piu qui 
di questa seconda spezie di Jus pubblico , 
perchè me ne sono già abbastanza con voi spie 
Lo trattando delle cose divine risguaroanti il 

nostro oggetto presente, (É S ucl che cìovete 
osservare leggendo la Storia , a pi ima 
cioè il Jus pubblico temoprale comprende I. Ja 
Legislazione , o il potere di far leggi , e le leg¬ 
ai stesse, II. L’esercizio della potenza può _J- 
ca nell’ amministrazion dello Stato, III.. Gli 
aiuti necessari al governo, IV. Le prerogative , 
«li onori i privilegi 'de* Re, o di coloro, cne 
governano gli Stati, sia pei quel c e . con 
cerne le loro persone, sia per quel che risguai- 
da i loro beni. Sul primo punto_ voi dovete 
osservare, mentre leggete la Stona, non solo 
•a chi il poter di far leggi appartenga m cia¬ 
scuna Nazione , ma ancora più; , di qual forma 
vi sieno vestite le leggi, come debbano essa¬ 
vi pubblicate, a chi è riservato o. permesso 
d’interpretarle o di dispensarne, o di derogar¬ 
vi . Sul secondo punto che appartiene all 5 eser- 
zio della potenza pubblica, siccome il Principe , 
o que’ che tengono le redini del governo non 
possono fare tutto da per se stessi, qui appun¬ 
to dobbiamo collocare tutto quello concerne i 
differenti depositar] della loro autorità , i 1 

appresso di noi portano il nome di primarj U -•* 

zia- 





aó htmximt , . , 

"iali di qualunque ordine eglino si sieno, poi¬ 
ché l’’uffizio non è altro che una porzione del. 
la signoria, o della potenza pubblica affidata 
da chi governa ad un certo numero de suoi sua- 
sudditì, pel bene di tutti gli altri. Questa 
parte del Jus pubblico è una di quelle che vi 
saranno maggiormente importanti in quella 
professione che probabilmente voi abbiacceie- 
te ed appunto con questa mira vi consiglio 
di'osservare con premura, principalmente. nenia 
Storia della Francia, tutto quel tle '' l ." 
verete riguardante le (unzioni, e e pu-iog. 
ve dei principali Uffiziali che sono stabiliti 
sia in particolare, sia in Corpo , sia per quello 
appartiene alla giustizia, ed alla politica, sia 
ner Quello risguarda la milizia, e le sue di¬ 
pendenze, di cui bisogna sostenere i dritti per 

poter distinguere gli oggetti, 
hj no da que che concernono gli Uttmali ctc* 
h giustizia. Aggirerete finalmente a fsto 
8 A n nunto ciò che appartiene a consiglj 
de>°Re delle Repubbliche , perciocché questo 

J iJgU amministrazione della Potenza pub- 

b ‘Te'r quanto spetta al terzo punto voglio 
_ o] i a ; u ti del governo, non parleio <{n\ 

dei trattati « delle alleanze con le . Po ' enze 
orali 'perché questo risguarda anche il Jus 
temporali, p ^ ne ho fatt0 u n articolo 

separato 5 . Riduco adunque ciò 
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soccorso che la corruzione del cuore umano 
ha reso egualmente necessario^ a chi governa e 
per farsi temere da suoi nemici, e per non ave¬ 
re a temer nulla nel proprio suo Stato. Ma 
siccome il vostro genio mi par troppo pacifico 
per amar la guerra, io credo che possiate ris¬ 
parmiarvi la pena di noverare, come ha latto 
il Signor de Thou nella sua Storia ^ tutti 1 co 
pi di cannone, che si son tirati in ciascun as¬ 
sedio, cioè di entrare in tutti 1 particolari del¬ 
la guerra , che sono più proprj a .formare un 
buon Generale d’armata, che a fare un^ gran 
Magistrato • e che vi sarebbono tanto piu mu¬ 
tili 0 quanto che tutto ciò che può appartene¬ 
re a voi relativamente alla guerra , appartie¬ 
ne altresì al Jus delle genti, di che v’ho 
oià parlato altrove. Il secondo^ genere d aju- 
u necessario al Governo è il _ terrore _ del¬ 
le pene , e de’ castighi, con cui il Principe fa 
una spezie di guerra domestica e continua a 
nemici della'pace, e della sicurezza interna del¬ 
lo Stato . In ciò consiste principalmente quel, 
che i Giureconsulti Romani chiamano merum irto 
'pcYtuw , Jws glndtt . Lo studio delia Giu¬ 
risprudenza antica e moderna ve ne insegnerà 
su dì tal materia più che la lettura della Sto¬ 
ria. Ma frattanto voi farete bene di osservar¬ 
vi le cose più rilevanti, che riguardano I* or¬ 
dine giudiziario, soprattutto nelle materie cri¬ 
minali, e singolarmente pe 1 delitti di Stato ; la 
qualità di Giudici, la forma de Giudizj. la na* 
tura delle pene, ed i luminosi esempj di se¬ 
verità , o dì clemenza, che sono sparsi nella 
Tom, IL G Sto, 
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Storia. Si può anche riguardare come un ter* 
zo gènere dì soccorsi pel governo, tutto quel¬ 
lo che contribuisce ad aumentare l’abbondan¬ 
za in uno Stato, ed a moltiplicarvi o le ric¬ 
chezze naturali , o quel che l’industria aggiu- 
gne alla natura. Così dall’una parte tutto ciò 
che riguarda le Leggi, e le massime generali 
delle Nazioni ben regolate sulla cultura delle 
terre, su’ privilègi dì coloro che vi si appli¬ 
cano , su 5 mezzi di prevenire la carestìa, o di 
rimediarvi * e dall altra tutto ciò che concer¬ 
ne le regole fondamentali del commercio inter¬ 
no o esterno, della moneta o del cambio, 
che ne sono come le due braccia, merita un' 
attenzione seriosissima nella lettura della St,o- 
ria, e deve occupare un sito importante nell’ 
ordine delle vostre osservazioni. Finalmente 
l’ultimo genere d’ajuti di cui ogni governo 
abbisogna, si è una rendita, e fondi^ sufficien¬ 
ti per sopportarne il carico, e far rispettar la 
potenza suprema e al di dentro, ed al dìfuoii. 
Ouesto soccorso è di due sorti, almeno in 
jprancia, ed in tutti gli altri Stati limitrofi di 
questo Regno: consiste o in un dominio^hs- 
so ed in dritti di Signorie, od in imposizioni 
ordinarie, o estraordinarie . Voi dovete adunque 
osservare in primo luogo ciò che risguarda u 
dominio de 1 Re, e le prerogative di quello, co¬ 
me anche la sua inalienabilità , e la sua mperscm- 
tibilità . Non dovete già applicarvi meno at¬ 
tentamente a quel, che concerne le imposte, 
su cui voi avrete solamente a raccogliere nella 

Storia di Francia le differenti epoche di cia¬ 
scun 
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scun genere d* imposizione, e tutto quel che 
ne può far conoscer 1’ origine , ed il progresso * 
le antiche forme che bisognava osservare sia 
per istabilire nuovi aggravj, sia per esigerli s 
sia per renderne conto, e mostrarne T impie¬ 
go • finalmente lo stabilimento de 5 diversi tri¬ 
bunali eretti successivamente nel Regno per co¬ 
noscere quelle differenti materie. Sull’ ulti¬ 
mo articolo di que’ che riguardano il gover¬ 
no in generale , cioè sulle prerogative sugli ono¬ 
ri , e le distinzioni de’ Re, o di que’ che go¬ 
vernano , dovreste osservare ciò che concerne le 
cirimonie , come gl’ingressi, le consecrazioni de 
Re, e delle Regine, le assemble di molti Re, 
e principalmente in quel che risguarda il ran¬ 
go , e le quistioni di precedenza ; senza per 
altro immergervi in una troppo lunga fatica, 
nè voler far raccolte su di questo soggetto, 
quali apparterebbero ad un maestro di cirimo¬ 
nie , o ad un membro della Congregazione de" 
riti, 

Fin qui, non abbiamo ravvisato nell’ordine 
della Società , se non che le Nazioni paragona¬ 
te le une colle altre, il che forma il dritto 
delle genti • ciascuna Nazione considerata come 
un tutto , il che ci ha portati a parlar del go¬ 
verno in generale, e delle sue differenti parti. 
Bisogna per tanto terminar questo compendio¬ 
so piano del Jus pubblico, ed a un tempo stes¬ 
so dalle vostre osservazioni istori oh e, entrare in 
maggiori particolarità , che comprendono i quat* 
tro oggetti già da me indicativi. Le differen¬ 
ti condizioni degli uomini formano il primo, 

G a e 



ioO Istruzione 

c qui non parlo che di quelle che costituisco» 
no il loro stato o che sono almeno una sor¬ 
gente delle distinzioni generali nell’ordine po¬ 
etico. Tale è la distinzione de’ liberi, e degli 
schiavi, o dei Servi, nome più conosciuto »più 
usitato appresso di noi; quella de’secolari, _e 
degli ecclesiastici, de* nobili, e degli ignobili ; 
e tra’ nobili, di que’ che il sono per nascita, 
c di que’ che ridivengono per privilegio . La no¬ 
biltà stessa ha i suoi gradi, sia per 1’ antica diffe¬ 
renza de* semplici gentiluomini, e de’signori de’ 
gran feudi, dello Scudiere del Cavaliere , e dei 
Barone , o sia per le dignità come ì Pari. L or¬ 
dine ecclesiastico ha piu e le sue distinzioni, 
ed i suoi gradi. La stessa ignobiltà non è 
intieramente uniforme, poiché anch’essa am¬ 
mette una distinzione fragli abitanti di cam¬ 
pana, i quali un tempo non erano, che ser¬ 
virti liberi, e spesso anche veri servi, ed 
a’ quali soli conviene il nome d’Ignobile nel 
suo antico significato ,c fagli abitanti dicit- 
à che godevano il dritto d. cittadinanza , 
a’ quali i nostri Re accordarono diversi pnvi- 

k8 l„tte queste differenze nelle condizioni de- 
ali uomini appartengono all’ ordine pubblico , 
8 meritano che voi osserviate nella Stona quel 
che vi si ritrova di piti importante su di que- 

- «"rrcWSìTz; A 

j pHn ai sopra potersi da voi ì avvisa» 

ciascuna Nazione considerata particolarmente. 
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v foblìi |M Regno formano aneli essi 1 ordine 
della nobiltà, la quale dove sia considerata 
sotto questa vista generale, non conosce^alcuna 
distinzione di gradi differenti; mentre in Al- 
le magna questi gradi formano altrettanti ordì- 
ni, ossia differenti classi, così gli Ecclesiasti- 
ci formano parimenti l’ordine del Clero senz 
altra distinzione di gradi, almeno in Francia, 
come avviene dell ordine della nobiltà . Anti¬ 
camente in questo Regno non v erano che 
due Ordini, che entrassero nelle assemblee ge¬ 
nerali : i Signori che rappresentavano la No¬ 
biltà ed i Prelati, che rappresantavano il Cle¬ 
ro. Quanto a Cittadini che non erano no¬ 
bili , benchò la loro condizione sia assai osser¬ 
vata nella seconda stirpe de nostn Re, ^ e s^ 
ne trovino molti vestigj ne’ capitolari di Car¬ 
lo Magno, e de’ successori di lui, si può cre¬ 
dere che nella confusione e disoidine , che fu 
fatale a questa seconda stirpe la più gran par¬ 
te del popolo ricadesse poco men che in ischia- 
vitù ; di maniera che sì ritornò a quelle anti¬ 
che usanze de’ Galli, apud quos , come dice 
Cesare ne’ suoi commentar), plebs prope servo- 
rum loco h&bebdtur . IVIa avendo 1 nostii Rv 
cominciato ad accordar lettere di Comunità, e 
o di Cittadinanza agli abitanti di molte città, 
per affezionarseli; i Signori che si vantavano 
dì generosità ne accordarono di simili nell esten¬ 
sione delle loro Signorie: le manumissioni, 
ossia le liberazioni di schiavitù divennero egual¬ 
mente comuni nella campagna; e siccome ì Re 
potevano trarre maggior soccorso di denaro 
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dagli ignobili che da’ nobili; ed essendo loro 
vantaggioso il potere opporre quegli a questi 
per diminuire la soverchia forza che in allo¬ 
ra faceva ombra alla potenza Reale, perciò 
adoperarono ogni sforzo, onde renderli sempre 
più indipendenti dall’autorità de’Signori. Di¬ 
venuto in questa guisa più considerabile lo 
Stato degli ignobili, pretese aver parte alle as¬ 
semblee degli ordini, del Regno . I nostri Re 
non rigettarono , ossia favorirono così fatta 
pretensione : e dì simil modo formassi insensi¬ 
bilmente un terzo Ordine ; i deputati delle Cit¬ 
tà furono ammessi nelle assemblee degli Stati, ove 
essi rappresentavano il corpo degli abitanti dì 
ciascuna città; e questo è quel che chiamasi 
propriamente il terzo Stato. Qui ho fatto que¬ 
sta digressione, o mio caro figlio, per farvi 
sentire quanto sia importante il ben osservare 
que’ differenti progressi del Dritto , o de’ Costu¬ 
mi, in leggendo la Storia , e lo svilupparvi l’ori¬ 
gine dei differenti Ordini, la loro distinzione, 
? loro privilegi, le loro obbligazioni, i loro 
Giudici 1 ; in una parola, quanto costituisce, o 

caratteriza il loro Stato . .... 

Passo frattanto dalle diverse condizioni degli 
uomini, e dei differenti Ordini che si distìn¬ 
guono in una Nazione, a quell unione , ossia 
assemblea, che essendo autorizata dal Sovrano, 
forma un solo corpo di molti membri* perchè 
fa d’uopo ben osservare che que’ differenti ordini, 
che v 5 ho spiegati, il Clero, la Nobiltà , il 
terzo Stato, non sono riguardati come corpi, 
se non allor quando sono uniti legittimamen¬ 
te . 
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te. Disgiunti non sono che Ordini, che han* 
no solamente una disposizione ad unirsi,_eco¬ 
me una naturale attitudine , o piuttosto civile, 
a divenire un corpo, attesa l’uniformità del 
loro Stato. Fra tutti 1 Corpi, a quali la pò- 
lenza sovrana può dar 1 essere, non ve n la 
tra noi alcuno più augusto di quello delle as¬ 
semblee degli Stati Generali, oppure di ciò che 
in altri Stati tien luogo di queste. Rappreseli- 
tano esse la Nazione tutta : e giova assais¬ 
simo per intender bene e la nostra Stona, e 
quella degli altri paesi, l’osservare esattamen¬ 
te nella lettura degli Storici, i tempi, e e 
occasioni di queste sorti d’assemblee; chi deb¬ 
ba intervenirvi, la maniera di farne la scelta y 
l’ordine delle loro residenze, e delle loto de¬ 
liberazioni; il peso delle loro risoluzioni, fino 
a qual segno possino elleno impegnare il go¬ 
verno secondo la differente costituzione ^ negli 
ìmperj ; la maniera di scioglierle, e di rispon¬ 
dere alle loro dimande. Quel che gli Stati 
generali sono rispetto ad un Regno intiero, gli 
Stati particolari il sono rispetto ad una sola 
provincia ; e però sono suscettibili d’una stes¬ 
sa osservazione. Io porrò nella stessa classe le 
assemblee di un sol ordine in particolare, come 
sarebbe no i Conci! ) Nazionali, o Provinciali, le 
assemblee generali del Clero, le assemblee dei Co¬ 
muni della Provenza, che si tengono ogni anno 3 
e se v’ha qualch’altra cosa dì simiglìante . Nel 
far le vostre osservazioni su di quelle passeggere 

assemblee o su que’ Corpi, che non son perpe- 
luì, voi non sarete meno attento alle com* 
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pagnie, od a’Corpi fissi e perpetui, stabiliti 
sia pei render giustizia, sia per l’amministra- 
zion delle città, sia per far fiorire le Scienze i 
e le arti, sia finalmente pel culto di Dio, e 
per la perfezione del cristianesimo. Ivi tro¬ 
verete voi un’ ampia materia di osservazio¬ 
ni sull* origine de’ Parlamenti , o dell’ altre 
compagnie dì giustizia , o di finanza , de 
corpi di città , delle università , delle ac¬ 
cademie, degli ordini, e delle comunità seco¬ 
lari , o regolari ; sul potere , funzioni, dritti, 
politica, e disciplina di que’corpi differenti; 
sulla loro utilità, e su’ diversi vantaggi , che 
procurano allo stato . Non devo scordarmi di dir¬ 
vi che singolarmente nella lettura nella Storia 
di' Francia °voi sarete incaricato della parti- 
solarità di siffatte osservazioni. Sarebbe un" 
affare troppo lungo, e forse d’una mediocre 
utilità per voi, il portare la stessa esattezza allo 
studio dell’altre Storie, e basterà che di questa 
facciate uso allorché si tratta di grand’oggetti 
senza cadere in quel difetto, che Terenzio es¬ 
prime così ben z obscur am diligenti am . Una trop¬ 
po grande, e troppo scrupolosa esattezza ab¬ 
batte lo spirito invece di elevarlo, e non pro¬ 
duce che una confusione di idee ammontonate 
le une sopra le altre, che richiederebbono una 
nuova fatica per discioglierle. Respiriamo un 
poco su queste particolarità troppo lunghe , 
ma per altro da me credute necessarie per de¬ 
linearvi il piano del Dritto pubblico, passan¬ 
do ad un oggetto molto più dilettevole, e T 
ultimo di que’ che ho distinti in ciascuna 
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fazione considerata in particolare , cioè alcit» 
radino. Noi qui noi considereremo che relatU 
vamente alla sua condotta personale, non con» 
siderando la sua condizione, l’ordine, o il cor¬ 
po, di cui può esser membro, se non in quan¬ 
to le sue qualità possono divenite la materia 
de’suoi vizj , o delle sue virtù. Se quest og¬ 
getto delle vostre osservazioni non è cosi uti¬ 
le come gli altri per acquistale la scienza del 
Jus pubblico, il sarà molto più rispetto al¬ 
la morale, allo studio, ed alla stessa pratica 
della virtù. Tutto il rimanente può ben for¬ 
mare in voi il dotto e l’uomo dì abilità; 
ma io ho tanta buona opinione di voi, da 
esser persuaso che farete ancor piu capitale di 
ciò che può formar l’uomo dabbene, U buon 
Cittadino , il virtuoso Magistrato . Applicatevi 
adunque soprattutto ad osservare gli esempi di 
quelle virtù che possono essere a vostra porta¬ 
ta- cioè gli esempi di saggezza, di moderazione , 
di^semplicità, di modestia, di disertereste, di 
generosità , di grandezza dì animo , di costan¬ 
za nell’amministrazione della giustizia, di fe¬ 
deltà del Principe, d’amor per la patria; di 
sprezzo per la fortuna, per la gloria stessa 
che non deve preferirsi al dovere, ed alla giu¬ 
stizia , il di cui amore deve servirvi di gui¬ 
da . Queste sono le qualità che devono ani¬ 
mare il vostro coraggio , e farvi provare quei, 
che avete letto in Sallustio : Memoria rerum a 
ryiajonbus gestarum uebementisstms ammusa ad 
virtutem accendi : & eam fiammata egregi is vi* 
ris ìn pectore crescere , neque prtus sedart , 

quam 
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qttam virtus eorum famara y atquegloriam adceqv.a- 
njerit . Accendete continuamente quest’ ardore , 
e questa sete di virtù nella vostr’ anima col¬ 
la lettura della Storia; e soprattutto con quel¬ 
la delle vite degli uomini illustri, gli autori 
delle quali, simili a que’ pittori, che badano 
solo al ritratto ( il paragone è di Plutarco ) 
si sono applicati ad esprìmere finanche i meno¬ 
mi tratti "della fisonomia , cioè del caratte¬ 
re di que’ di cui ne hanno scritto la vita. 
Non so se io m’ inganni, ma parmi che sì pro¬ 
vi in se stessi divenir più virtuosi, o almeno 
più amanti della virtù , e più nemici del vì¬ 
zio , allorché sì è usciti dì fresco dalla lettura 
delle vite d’Aristide, di Dione, di Focione, 
di Catone di Utica, e di quegli altri Eroi 
della probità, le di cui virtù ( se si può va¬ 
lersi di questo nome parlando di coloro che non 
conoscevano il solo fine , al quale dobbiamo ten¬ 
dere, e che deve essere l’unico motivo delie 
nostre azioni ) fanno spesso vergogna a molti 
di que’ che vivono nel seno del ciistìanesimo. 
Studiate adunque con premura e raccogliete pre¬ 
ziosamente i loro ritratti, che i piu gran mae- 
strT neir arte della Storia hanno delineati con 
caratteri e colori inimitabili, ritratti, come il 
dice molto bene Tacito uno dei più gran 
pittori dell’antichità, più utili, e più stima¬ 
bili di que’ che il marmo, o il bronzo ci ha 
conservati, affinchè noi ci diam briga di espri¬ 
merli, e di farli rivivere ne’nostri costumi. 
Ut vultus homtmm , ita simulacra vultus ira- 
belila , ac mortalta snnt ; forma mentis aterna , 
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quitm tenere & esprimere non per alìemm ma- 
ter t am , & artem , sed tuis ipse moribus fossi*. 

V 5 è di più j o mio caro figliuolo ; il vi¬ 
zio c’ istruisce qualche volta nella Storia quan¬ 
to la stessa virtù ; ed essa può fare su di voi 
quell 5 effetto che il Legislatore Spartano vole¬ 
va produrre, allorché approvava che i padri fa¬ 
cessero sentire a 5 loro figliuoli la bassezza e la 
vergogna dell 5 ubbriacchezza, mostrando ad essi 
quasi in ispettacolo i loro schiavi ubbriachi, per 
ispirare a 7 medesimi l’orrore di questo stato. 
La vista del male coperto bene spesso sotto un 
piacevole esterno f si e uno scoglio pericoloso 
per la virtù ; la Storia dipingendolo sotto i 
suoi veri tratti > e nella sua difformità ce lo mo¬ 
stra con maniere innocenti ; appunto per essa 
senza avere altro bisogno della malizia degli 
uomini, o senza esporsi a divenire gl 5 inganna¬ 
ti , noi appariamo ad essere egualmente secon¬ 
do ne dice la Scrittura semplici nel bene , e pru¬ 
denti rispetto al male . Studiate adunque nella 
Storia i differenti gradi, e le perniciose conse¬ 
guenze del vizio • sìa per odiarlo, e sprezzarlo 
ancora più, sia per saper diffidarvene. Aggiu- 
gnetevì finalmente lo studio di quella mischiati* 
zadivìzj, e dì virtù che è il carattere più or¬ 
dinario degli uomini, siccome già ve! dissi. 
Con questo mezzo acquisterete voi V utile, 
l 5 inestimabile scienza di conoscere gli uomini, 
che è il più gran frutto della Storia, ed il 
più degno premio di vostre fatiche. Perciocché 
come il disse molto bene Tacito da me citato¬ 
vi, il tempo cangia successivamente il nome 
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degli attori , che compariscono sulla scena din 
mondo, ma il carattere, ed il costume è sem 
pre lo stesso : Mi magis alti hominèi , quam ahi 
fiìOYCS . Ed appunto per questo oltre 1 Ctiiattcìi 
particolari di certi uomini distinti o per virtù, 
o per vizio , o per la bizzatra misch isnza deli 
uno o dell’altro, preme assaissimo l’osservare 
ancora nella Stona i generali catatten delle dif¬ 
ferenti condizioni . Cosi anche tutto ciò che 
può servir di scuola per ben conoscete il gc* 
nio, ed il carattere ordinario di coloro che vi¬ 
vono alla Corte, o nella professione dell’ Ar¬ 
mi, de 5 Magistrati, de’differenti Corpi, e del 
popolo, merita per lo meno eguale attenzione 
di quella richiesta per que’ tratti che ci di¬ 
pingono solo il carattere d' un uomo in parti¬ 
colare : queste sono copie di cui ne sussi¬ 
stono, e ne vivon sempre gli originali ; e son 
caratteri comuni meno suscettibili di varietà, 
e di ineguaglianza, che noi sono que de parti¬ 
colari . Si riconosce tutto giorno nel commer¬ 
cio del mondo, quel, che s’ha già letto nella 
Storia * e 1’ esperienza conosciuta collo studio, 
e colle riflessioni, termina molto più fedelmen¬ 
te di aogiusmervi que’ tratti singolari, che pos¬ 
sono mancai a que’ritratti. Vi lagnerete voi 
ancora dopo tutto quesito della poca estensio¬ 
ne che io do alle vostre osservazioni? Ma 
piuttosto non vi lagnerete voi del gettarvi, 
che io fo, nell’ altro estremo ? Credo non per¬ 
tanto di avere presso a poco osservato il giu- 
Sto mezzo, e parmi di non avervi proposto 
nulla, che non sia utile, e pressocchè necessa¬ 
rio 
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t -io ai vostro stato. Ma altronde ve V Ho già 
detto, c devo ancora ripetercelo^ questo non 
è già’affare di un giorno, è il piano de’studj 

di tutta la vostra vita. 

Mi scordava di un quarto ed ultimo sogget¬ 
to delle vostre riflessioni, dopo avervi parlato 
di quanto riguarda le cose divine, naturali, 
ed umane. Potrei anche dimenticarlo intiera¬ 
mente, perchè su quest’ultimo oggetto non ho 
nulla da dirvi, se non fosse ® seguire la vo¬ 
stra inclinazione , ed il lasciarvi guidare dal vo¬ 
stro proprio gusto . Voglio parlare della Cri ti¬ 
ra e della Filologia, la quale nella maggiore 
ampiezza che si dà qualche volta a sì fatto no¬ 
me , comprende anche la Critica. Essa ha tre 
principali oggetti . La critica propriamente 
detta è il giudizio che si fa degli autori , 
della loro età , dell 5 autenticità , dell’ autori¬ 
tà de’ loro scritti, delle date, ed altre no¬ 
te cronologiche , della verità , e dell esat¬ 
tezza de’fatti, eh’ essi raccontano . ^Il secondo 
nsguarda la particolanta de costumi, e delle 
antichità di ciascuna Nazione, il che si può 
chiamare le amenità della Storia , e di che v* ho 
parlato sotto di un altro nome, trattando degli 
ajuti, o degli accompagnamenti della Storia . Il 
terzo che sarà forse ancor più di vostro gusto 
degli altri primi due, consiste nell’esame del¬ 
le bellezze, e degli ornamenti della Lingua, 
sia rispetto alla narrazione, ed alle descrizio¬ 
ni , sia riguardo all’ Eloquenza, che brilla prin¬ 
cipalmente nelle aringhe, che gli Storici met- 
tono in bocca de’ loro principali attori ; sia n- 
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talmente in relazione a’ tratti di Morale, o di 
Politica, che vi sono sparsi. Mi sono già ab¬ 
bastanza spiegato sul secondo punto, che for¬ 
ma gli accompagnamenti della Storia, per far¬ 
vi conoscere quei che dovete osservare su di 
questo punto nella lettura degli Storici. 

Quanto al primo che risguarda la pura cri¬ 
tica, se voi mi dimandate il mio parere, vi 
consiglierò di riposarvene su’migliori autori, 
che ne hanno trattato ex professo y e di prender¬ 
li solamente come altrettante guide , quando ne 
avrete bisogno nel corso del vostro cammino , 
senza voler scorrere voi stesso tutto quel pae¬ 
se , eh’ eglino sono stati costretti di battere 
prima di potersi fissare ad una strada sicura. 
Questa fatica sarebbe o inutile dove la faceste 
imperfettamente , o troppo lunga , c troppo pe¬ 
nosa dove vi adoperaste un’ indispensabile esat¬ 
tezza. Altronde dove presentatisi nel corso di 
vostra vita alcune particolari occasioni , in cui 
la necessità degli affari richieda che voi esau¬ 
riate un punto di critica essenziale per ben 
decidere la quistione che avrete da trattare , 
potrete farlo agevolmente con tutte quelle no¬ 
zioni e cognizioni che avrete acquistate. Se 
voi mi dimandate ancora ciò che io penso 
sul terzo punto, cioè su quel che chiamasi 
i lumi, e gli ornamenti del discorso, vi dirò, 
che credo esser d’ uopo il serbar sobrietà sulle 
osservazioni di tal fatta. Primieramente , per¬ 
chè raro avviene che pezzi staccati conservino 
quella stessa grazia, quel medesimo pregio fuo¬ 
ri di sito che hanno nella serie, e nella tessi- 

tu- 
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tura del discorso dello Storico. Secondanamen- 
te , perchè cotali estratti non . possono farà, 
che su di uno scarso numero dì eccellenti ori* 
sinali che è meglio rendersi famigliari col 
mezzo di un assidua lettura e fatta con gusto , 
che dì copiarne alcuni.passaggi. con una ^esat¬ 
tezza che non vi consiglio d invidiare a. Te- 
deschi. V un metodo vi empie del genio di 
que 5 grand’ uomini, il che per voi vai molto 
più de’ loro passaggi, per belli che sieno * 1 ah’ 
tro non vi dà che un ampia raccolta di pezzi 
slegati, che poteva essere utile, allorché erano 
alla moda le citazioni, ma che al presente con¬ 
sumano piu carta, di quello arrichiscano real¬ 
mente lo spirito. Lascio non per tanto su .di 
questo un’ ampia libertà alla vostra inclinazio¬ 
ne , ed al vostro gusto, essendo la materia 
del numero di quelle, ove ciascuno può ab¬ 
bondare in ciò che gli pare, ed ove quel che 
conviene all’uno, non conviene sempre .all’al¬ 
tro . 


PUNTO SESTO. 

Maniera dì fare estratti , o collezioni. 

Sarò breve, o mio caro figliuolo, anche sul 
sesto punto che mi rimane di trattare con 
voi ; cioè sulla maniera di far raccolte, o 
collezioni nel legger la Storia. Vi dirò a buon 
ora su questo punto quel che v’ ho già detto 
su d’ un altro soggetto. Fate quel che volete, 
la miglior maniera di fare estratti sarà per voi 


r 
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quella, che maggiormente vi aggradirà, poi¬ 
ché essa più dell 5 altre ajuterà la vostra memo¬ 
ria . Per dirvi tuttavia qualche cosa . di più 
preciso, io son dì parere che voi dobbiate pro¬ 
curare di unire due cose nell’ordine che vi 
proporrete per fare i vostri estratti ; la pron¬ 
tezza, e la diligenza, nel tempo, in cui . li 
farete ; la facilità per ritrovare _ in seguito 
quanto* avrete raccolto, e per servirvene. Per 
quest’oggetto potete appigliarvi a elise metodi 
differenti, il primo è di seguire quel piano 
che vi ho proposto ( che non vi do per altro 
che come un abbozzo, al quale non solamente 
consento, ma avrei molto piacere che voi ag- 
eiuaneste tutto ciò che potrà perfezionarlo ), e 
di mettere ciascuno de’diversi articoli di que¬ 
sto piano preso in particolare su di un foglio 
di carta, o su cii un quinterno, c sciiveie al 
di sotto’tutto ciò, che osserverete in ciascun 
articolo. Benché farebbe di mestieri di molte 
suddivisioni in risguardo all ordine de tempi, 
o delle materie, se voi voleste compone un 
trattato seguente di tutte le vostre osservalo- 
ni su ciascuno articolo- nondimeno questa di. 
finzione degli articoli differenti formerà serti- 
pre una prima disposizione che fot se non saia 
troppo imbarazzante nel tempo che scriverete 
le vostre osservazioni, e basterà per avventura 
per farvele ritrovare con una sufficiente facili¬ 
tà allorché sarete costretto di farne _ uso. Il 
secondo metodo che trovo ancora più breve 
e più semplice, si è lo scrivere seguentemente 

auelle cose che vi parranno degne di farne 
^ estrat- 
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estratti ' ed il mettere alato di ciascunest rat- 
to su di un gran margine (quella materna al- 
la quale deve riportarsi. Nel tempo c he si 
fa queste raccolte, non è possibile il t rovare 
un metodo più facile ; e per poco che s i abbia 
provato di voler subito ordinar le raccol te se¬ 
condo le materie facendole su fogli di carta , 
o su carte separate, si è ben tosto se ntito 
l'imbroglio inseparabile di questo metodo , al¬ 
lorché cominciano ad ingrossar le raccolte Fa 
d’uopo aver sempre presenti Ì differenti t itoli 
che si ha già impiegati, per rapportarvi esat¬ 
tamente ciò che concerne la stessa materia ^ e 
quel che ancora è più importuno , fa mestieri 
avere ognora davanti a se una moltitudine di 
fogli, o di carte staccate; ed il cabinetto di 
un letterato diviene fra poco o. lo speco della 
Sibilla, i di cui foglj turbata volani^ rapidi 
ludi bri a venti s ; ola confusa e disordinata hot» 
tega di un carfaro. 

Voi rìcadereste altresì insensibilmente in 
questo inconveniente, nel seguire il primo.me¬ 
todo ; poiché si troverebbono artìcoli talmente 
carichi dì osservazioni, che non potreste qua* 
si dispensarvi dal farvi delle suddivisioni, che 
appoco appoco vi getterebbono nella stessa con¬ 
fusione . Ciò che sembra mancare al secondo 
metodo, eh’è la facilità di trovare tutto quel 
che si è estratto sulla stessa materia, si può 
agevolmente supplire o coi mezzo di una ta¬ 
vola esatta di tutti i sommarj che si son 
messi al margine di ciascun estratto , e che si 
fanno disporre pei ordine alfabetico ; P c & 
Tom. II. H % 
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sarebbe ancor meglio , col far copiare di seguito 
tutti i passaggi che hanno lo stesso titolo o 
lo stesso sommario , dì maniera che risparmiando 
così un tempo più prezioso dell oro, voi tro¬ 
vate ì vostri estratti disposti secondo 1 ordine 
delle materie . Altronde questo metodo ha il 
vantaggio dell’unire 1’ordine de’ tempi a quel¬ 
lo delle materie. Qualche volta si ha piacere 
di ripassare i fatti più ragguardevoli di una 
Storia particolare, e di rimettersi nella sene 
de’tempi di cui essa ne racconta gii avveni¬ 
menti . Per questo non si ha a leggere che il 
suo estratto storico • e dove si vogliano vede¬ 
re le cose ordinate secondo le materie, il se- 
col estratto ne darà la facilità Tale è adun- 
cuc il metodo, che mi sembra il .piu semplice 
«1 il più utile. Ma tomo a replicarvi ancora 

per una volta, seguite su di ciò il vostro gu- 
P _/Tmcnlfate il vostro comodo 


sto 

par 


una volta , seguii o» ». 
e soprattutto consultate il vostro comodo 
particolare ; imperciocché come ve 1 ho già 
detto , quel metodo che piu vi aggradita , sa- 

rà per voi anche il migliore. 

Eccovi quanto doveva dirvi riguardo al bi¬ 
sogno presente sulla Storia : con queste gene- 
“f: riflessioni voi siete a portata di conoscere 
„li avventasi di uno studio cotanto necessario , 
C snero che da voi stesso ne sfuggirete gl in¬ 
convenienti. Voi li sentirete facilmente per 
oco che frequentiate coloro che si sono tal¬ 
mente applicati a questo studio, che ne hanno 
trascurato qualsivoglia altro . Eglino cascano in 
un eccesso direttamente opposto a quello degli 

cniriti che non fan conto, che della Filosofia. 
s P iru Que- 
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Questi vogliono giudicare di quel che si | fat* 
to, da quel che deve farsi ; e quegli vogliono 
sempre decidere di ciò che si deve fare, da 
ciò che si è fatto. Gli uni sono gf inganna¬ 
ti da’ raziocinj, e gli altri il sono da’ fatti, che 
pigliano in iscambio della stessa ragione. Il loro 
spirito diviene talmente istorico , che non sono, 
quasi più capaci dì ragionar per principi . Sri¬ 
tratta egli di dare un giudìzio, vi raccontano 
un fatto, ed in vece della decisione che loro 
dimandate , vi danno una Storia , e spesso un rac¬ 
conto; a segno tale che contenti di poter ripeter 
molti Sfatti, e non occupati che in arricchir 
la memoria , pajono altrettanti Oizionatj anima¬ 
ti, e Repertori parlanti. Siccome non vMia 
quasi nissuna materia, su cui non si trovino- 
alcuni fatti, od esempj contrai*) , ed eglino tra¬ 
scurano lo studio de’ principi che insegnano 
1’ uso che se ne deve fare, spesso dal loro in¬ 
tiero sapere non risulta che una confusione, 
ed una indecisione universale ; poiché i fattÈ 
si combattono , per cosi dire, nella, loro testa y 
ove non producono che dubbj , e non formano 
che nubi. Finalmente se il cielo ha fatto lo¬ 
ro il pericoloso dono di una memoria troppo 
felice, non ci presentano più che uno specchio 
ove tutto dìpingesi in particolare, fin anche 
menomi oggetti. Il superfluo ed il frivolo 
occupa il luogo dell' essenziale e del solido } 
o almeno il caricano, e l’offuscano talmente., 
che bisogna traversare un mar di bagatelle ,.p ei 
arrivare fino alla terra ferma. Quindi proviene 
c^e le più fiate nìssun ordine hanno 1 loro 

H % scn t" 
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scrìtti. Hann’ essi perduto l’abitudine del pen- 
siere, non hanno più che quella della remi¬ 
niscenza . La loro memoria li preme, e ^ qua¬ 
si li soffoca, e sono in una spezie dì ne¬ 
cessità di aderire ; essa li conduce anziché con¬ 
dursi da se medesimi; e non altrimenti che 
fossero oppressi sotto il peso della propria me¬ 
moria, non cercano che a sgravarsi di questo 
carico gettando all* accidente sulla carta fatti, 
che eglino non possono ne contenete ne dige¬ 
rire : 


Omne supervaeutttn pieno de pe&ore manat 

I principi che voi avete già impressi nella 
vostra mente, e que’che vi agognerete in 
processo , mi fanno sperare che non ab¬ 
biate a cadere in tali difetti: voi non separere¬ 
te due cose che devono sempre camminar di 
concerto , e prestarsi un ajuto scambievole , la 
vagone , e P esemplo . Voi sfuggirete egualmen¬ 
te ed il disprezzo de’ Filosofi per la scienza de 
fatti, ed il disgusto, o 1 incapacità che colo¬ 
ro che s’attaccano solo a’fatti, contraggono 
bene spesso per tutto quel che è di puro ra- 
ziocinio sapendo voi cosi unire , ( per terminar 
com’ho cominciato ) ed approdarvi gli avvan- 
tanoi delle due scienze egualmente necessarie all 
uom pubblico, la vera e solida Filosofia di¬ 
rigerà in voi lo studio della Storia, e lo 
studio della Storia perfezionerà la Filosofia. 
Quest’ è almeno il frutto che desidero, o mio 
caro Figlio, che voi caviate da questa spezie 
di conversazione che tengo con voi in iscrit¬ 
to , 
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to , della quale potrò dire ^ quel ^ che 1 Oratore? 
Antonio dice di se stesso in^ Cicerone , Dece» 
ho vos , Viscipuli , id quod ipse non didici ,* o 
tutt’ al piò seguendo ì 3 esempio d 3 Orazio 

pungo? vice cotìs , acuturn * a 

Rèdderé qua f&rritm tiélet , exsors ipsa secando 
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JW/o delle Belle Lettere. 

Dopo avervi parlato della Storia, o mio ca¬ 
ro Figlio, non mi rimane altro che un arti* 
co lo da trattare con voi per terminare il pia¬ 
no de vostri studj ipresenti, e sono le Belle 
Lettere . Par mi che nel passare a questa mate» 
ria mi senta tocco dallo stesso sentimento di 
un viaggiatore che dopo essersi saziato per lun- 
g0 tratto della vista di paesi differenti, ove 
spesso ha anche trovato di più belle cose, e 
di più degne della sua curiosità, che non gli 
era avvenuto di vedere nel luogo della sua na¬ 
scita , gusta nondimeno un secreto piacere nell 
arrivare alla patria, e riputasi lelìce del poter 
respirar finalmente 1 aria nativa. Sl ama ^ di 
rivedere que 3 luoghi , che furono^ T’abitazio¬ 
ne della propria infanzia, un 3 antica abitudine 
vi fa trovare di certe grazie, che non sì gu¬ 
stano altrove ; e questo piacere il provo io ap¬ 
punto quest 3 oggi nel rientrar® con esso voi 
nella mia patria, cioè nella Repubblica delie 
Lettere, ove son nato $ educato, ed ove 0 
passati i più begli anni di vita mia. 

* * * PI 3 
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panni ringiovenire, panni veder rinascere 
que’ giorni preziosi, que’ giorni irreparabili del¬ 
ia giovinezza. E se sta scritto che Scipione, e 
Lelio, allorché veniva lor fatto di scappare, 
o per servirmi degli stessi termini di Cicero¬ 
ne , d’involarsi dalla città alla campagna, sem¬ 
bravano ritrovarvi 1 a loro infanzia, non che 
la loro giovinezza ; incredibiliter repuerascere so¬ 
lito* ; devo io arrossire dì ritornare con esso 
voi a questa età, non già raccogliendo al li¬ 
do del mare, quelle conchiglie, e quegli^ altri 
scherzi della natura, che ingannavano V ozio 
del vincitór di Cartagine , c diNumanzia, ma 
nella compagnia delle muse, c 1 accogliendo al¬ 
cune scintille di quel fuoco divino, di cui era¬ 
no pieni que’gran lumi dell’ Eloquenza, e del¬ 
la Poesia, quegli arbitri del buon gusto, e 
della più sana critica, che ci serviranno di gui¬ 
de e di modelli in tutto quel che ho a dir¬ 
vi su di questo soggetto ? Non crediate pertnn- 
to che dopo essermi scusato innanzi di voi 
d’aver avuto forse troppa passione per le Bel- 
le Lettere voglia ricadere nelle mie antiche 
abitudini, alle quali mison vantato con esso 
•voi di avere già rinunziato; e non mi riguar¬ 
date come un recidivo il quale dopo aver dato 
per qualche tratto di tempo una fìnta preferenza 
alla verità, ed alla solidità della Storia, ritor¬ 
na ben presto al frivolo, ed a’suoi primi er¬ 
rori - che non avea mai sinceramente abjurati. 
'Darò sempre alla Storia, dopo la Religione, e 
3 a Giurisprudenza, il primo rango ne’ vostri 
studi : la riguarderò ognora qual principale oc r 
7 cu- 
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_ v0 ; - e per prevenuto che io 
cupaiione P < £ ettefe j n0 n saranno 

mi sia p j: me piu di un’accessorio, e 

«ff ^ornamento delle Scienze pid solide ; 
ai un orn ® e a n mento C he non deve altresì ris. 

Wa .jL“ qual superfluità , e che -può anche 
guardai si qua J a e Ha cose necessarie, per 
mettersi ne t> ^manente delle vostre 

insegnarvi a f terle a profitto ne diffe= 

cognizioni, ed s J e te destinato. Sic. 

renti impieghi, a q a ^ riputata del C on- 
come la P ar ° la ’ ari me n necessaria all’ uo- 

cetto, non u ? ord } ne dèlia società; cosi 

m0 considerato benchè un senso 

r arte del ben p de [ ben pensare, 

dualmente Necessaria a U’uomo"pubbli- 
è quasi eg ual ™ che un „ er ito imperfetto, 

^onNode p er cosi dire, se non che della 

C Tdi seltèsL , allorché non è saggio che per 

T Jn 1 render la sua scienza utile agli altri 
Iul, . e . u f aco hà di farla loro intendere, 

S'V-'^ss’s: 

di quel che deve essere la materia delle nfl • 
s Li, che con voi farò sullo studio delle Bei- 

k ^riduco a tre punti principali, che com¬ 
prendono tutto quel che concerne questa ni- 
tenia - pare altresi che se ne potrebbero distia 
Sucre’L soli. In fatti, tutto si riduce^ a. 
leggere quel che gli alta anno ’ a(rt 

allo scrivere cose degne di e. 

H 4 Hnm 
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script a legeve * aut seri ber e legenda . Ma sic¬ 
come Ielle letture che si fanno, non basta 
l’intendere j e fa d’uopo saper dar giudizio 
( nel che consiste anche la più grand’ utilità 
della lettura ) distinguo tre differenti gradi 
nello studio delle Belle Lettere , l’intelligenza, 
il giudizio o la critica , e la composizione ; 
■presso a poco come ho inteso dire che si fa¬ 
ceva nella Musica, in cui dalla cognizione de’ 
toni , e delle note , si passa a quella delle con¬ 
sonanze , e finalmente alle regole della compo¬ 
is iz ione . Non ho che pochissimo da dirvi sul 
primo punto. Tutti i vostri studj, perfino la 
Rettorica, hanno avuto principalmente per og¬ 
getto il mettervi in istato d’intendere gli Au¬ 
tori che regnano , per così dire , nell’ impero 
delle Belle Lettere ; cioè i Greci, ed i La¬ 
tini. Quanto avete appreso sin da quel tempo, 
vi a eziandio perfezionato nel dono dell’ intel¬ 
ligenza. La chiave della Scienza è in vostra 
mano, e spero che non vi starà nè oziosa, nè 
inutile. Qui dunque esaminerò con voi una co¬ 
sa sola, che consiste nel sapere, se dobbiate 
portar più lontano lo studio delle Lingue, e 
fin dove debba questo arrivare. Traile Lingue 
antiche vedo solo 1 Ebica, che possa dar luo¬ 
go ad un dubbio fondato; dall’una parte il gu¬ 
sto della più augusta e venerabile antichità, 
]’ ajuto che si può trarre da questa Lin¬ 
gua per l’intelligenza de’Libri Divini, ajuto, 
senza il quale è quasi impossibile il vedervi 
cosi chiaro, coni’ è permesso all’ umanità di 
sperarlo, e senza il quale altresì ( per avvici¬ 
nar- 




























jiatci al nostro oggetto presente ) non sì sa¬ 
prebbe sentire la forza, la magnificenza , lasub- 
blimità degli Autori sacri, molti de 5 quali son 
quasi altrettanto superiori a’profani per la su- 
blimità della loro Eloquenza, quanto il sono 
per la grandezza del loro oggetto: eccovi sen¬ 
za dubbio di gran ragioni per indurvi a supe¬ 
rare le difficoltà della Lingua Ebraica . Dall’al¬ 
tra parte la natura della professione ^ a cui 
siete destinato , e che non esige da voi quel¬ 
la profonda cognizione della Bibbia, che è spes¬ 
so più propria ad empiere l’intelletto, che a 
nudrire il cuore, e senza cui si può benissimo 
salvarsi ; la multitifjine delle cose più necessa¬ 
rie , che voi avete ad imparare , le differenti oc¬ 
cupazioni che vi saranno addossate ■ le distra¬ 
zioni stesse inevitabili, alle quali sarete bene 
spesso esposto, e che rubandovi vostro mal¬ 
grado una parte del vostro tempo , aumenteran¬ 
no il prezzo dì quello che esse vi lasceran* 
no, sono egualmente ragioni considerabili che 
possono impedirvi questo studio, quand’anche 
fosse di vostro genio : se voi non per tanto 
mi dimandate che cosa ne penso, vi rispondo 
quel che credo avervi già detto facendovi osser¬ 
vare che non è assolutamente necessario ; 1® 
ripongo adunque nel numero di quelle cose, 
su cui il gusto personale deve decidere. Quan¬ 
to a me vi dirò, che il poco [a) che io so 

dei- 


(«) Dopo questa istituzione il cC Aguesseau 
fece un profondo studio di questa Lingua , 

e di 
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de lL Lingua Ebraica , »* ha spesso cagionato 
non ordinario rincrescimento del non es¬ 
imivi abbastanza applicato in mia giovinezza , 
per rendermene il padrone, almeno per quanto 
concerne l’intelligenza della Santa Scrittura, 
perchè io avrei un gran dispiacere di ave e 

lenoere i libri de’ Rabbini, cioè di comprar ben 
caro il diritto di deprezzarli dritto che 
1 ' ignoranza ci di con egual sicurezza , c 
a miglior prezzo. Finalmente un gusto mio 
articolare , ed un certo spinto di critica 
letterale , che son ben lontano di riguarda¬ 
re quo l mia perfezione, non forma putito una 
ragion decisiva per voi . Ancora qui ritorno 
come l’ho fatto piu d’una volta parlandovi del- 
In Storia ad una regola facile da praticarsi, 
cd è di seguire il vostro gemo; e teimino 
quel che ho°a dirvi su questo soggetto, con 
quelle belle parole, farete quei che vorrete .Vi 
panerò solamente, che dove voi vogliate 
a So o t inani ciot; 1 Ebrea , ia- 

imparare ^'^fittare 0 dell’ età , in cui vi tro- 
rete bene Ua P preS ente faciliti della vostra me- 

v ■’ oer iniziarvi ne’ mister) sacri, prima che 
un’" età pili avanzata vi renda alieno da ciò che 
pon è che scienza di parole , e ne faccia foise 

oib. difficile l’acquisto. , , 

P Quanto alle Lingue moderne ve n ha due 

SO ™ 


e di molte altre Orientali , di cui sì valeva pe; 
intender la Bibbia. 
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Soprattutto j voglio dire P Italiana , e la Spa¬ 
gnola , che non vi sarà permesso d ignorare, 
sia a cagion della facilità , con cui le apprende* 
rete, sia a motivo del, gran numero di opere, 
che vi si trovano in tutti i generie princi¬ 
palmente nella Storia. Il genio degli Italiani, 
e de’ Spaglinoli è più fatto per questo genere 
di scrivere, che non è il nostro ■ sia pei clic 
essi son più capaci di noi di una solida , e con» 
tinua riflessione sulle cose umane; sia perchè 
]a costituzione del loro governo,^ e le diffe¬ 
renti rivoluzioni ivi accadute gli abbiano ie- 
si e soprattutto gl’italiani, più profondi nella 
Politica, che è l’anima della Storia. Cosi, 
senza sapere due Lingue che non vi costeran¬ 
no neanche un mese di fatica, voi sareste pri¬ 
vato del piacere, e del vantaggio di leggere 
Storici, che si possono mettere appetto degli 
Antichi, o almeno non son loro gran fatto in¬ 
feriori ■ oppure voi non gusterete che una par¬ 
te di questo piacere, e di questo vantaggio, 
ledendone solo le traduzioni. La Poesìa ha 
egualmente i suoi Eroi, singolarmente in Ita¬ 
lia, il di cui soggiorno par che le muse 1* abbia» 
no preferito a quel di qualsivoglia altro paese: 
al più , al più non v’ è che la Francia > che 
possa contenderne il premio agli Italiani. Biso¬ 
gna altresì che noi cediam loro de’generi in* 
tieri, come sarebbono il poema epico , 1’ ecloga , 
direi anche il lirico , se non temessi di offendere le 
ceneri del Mal herbe , e de). Racan . Hann essi a 
dir vero i lor diffetti, e ben grandi. I nostri Au¬ 
tori sono spesso troppo freddi, e gl 3 Italiani non 

men 
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men che gli Spagnuoli hanno troppo fuoco; 
J\Joi manchiamo dì fecondità di spirito , ed egli¬ 
no ne han troppa: noi pecchiamo per difetto, 
ed essi peccano per eccesso; di maniera che per 
formare un perfetto Poeta, bisognerebbe farlo 
nascere in Italia, farlo viaggiare in Ispagna, e 
farlo fermare in Francia per perfezionarlo tem¬ 
perandolo , ed istralsciando solamente le super¬ 
fluità di una natura tFoppo viva e troppo ^ab¬ 
bondante , vorrei ben potere azzardar qui 1 es¬ 
pressione di lussureggiante . Ma nonostante 
questi diffetti, sarebbe un abusar della critica, 
e cadere nel carattere , che Socrate chiama una 
P'ute della Micologia sull 1 esempio della Misan¬ 
tropia, il voler chiuder gli occhi alle bellezze 
di un Autore, perchè non possiam far di me- 
no di aprirgli su’ di lui difetti. Tale è la con¬ 
dizione delle opere umane, perchè _ tale e 
condizione degli uomini, non vi si trova ve- 
run bene puro e senza mischianza ; ma 1 abili¬ 
tà dello spirito sta nel conoscere il cattivo per 
isfugirlo , e nel profittar del buono per imitar- 
io - ed in luogo di dire quel che Gmst.no dis¬ 
se’de’popoli della Sazia, Plus m M,s prefica 
viti'rL ignoro , q»m cogmno vrnuus direi 
volentieri parlando di questi Autori, Non m,- 
nus proficit vitiorum explot atto , quam cognttic 
virtutum. Questo forma veramente il gusto; 
questo rende più pura la critica. Trovo altron¬ 
de in questo studio certi diffetti di Nazione, 
e per così dire, di clima, ove un grado^ di 
sole di più, cangia lo stile egualmente che T ac¬ 
cento e la declamazione , qualche cosa che 

da 
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da estensione allo spirito, che immette in ista- 
to di paragonar le migliori produzioni di ciascun 
paese, che il guida così, ed il solleva fino al- 
la cognizione di quel vero, e di quel . bello 
universale , che ha una proporzione cosi giusta, 
ed una cotanto perfetta armonia con la natura- 
dei nostro spinto , che ei produce sempie sicu¬ 
ramente il suo effetto, e colpisce tutti gli uo¬ 
mini, malgrado la differenza della loro ^ Nazio¬ 
ne, de’loro costumi, de’loro pregiudìzi di 
maniera che per servirsi ancora de termini di 
Fiatone , se lo potrebbe riguardare come V idea 
primitiva, ed originale, comedi archetipo^ di 
tutto ciò che piace nelle produzioni dello spin¬ 
to * e questa a mio parere è una delle più grandi 
utilità, che si possa trarre dalla cognizione di 
molte Lingue. 

Non vi parlo degli Oratori Italiani, e Spa- 
gnuoli perchè non ho letto troppo di quei 
che non sono stati che Oratori, o sia perche quel 
poco che ne ho letto mi dà luogo dì et edere 
che noi potremmo facilmente tener loro fronte 
su di quest’ articolo. Ma per questo non ces¬ 
sa , che per le ragioni già da me indicatevi 
non sia cosa buona il leggerne alcuni ; il che 
non si può far con gran vantaggio dove questi 
non sieno letti nella loro propria Lingua . Non 
vi parlo neppure della Lingua Portoghese, la 
quaLe non esige già un articolo separato, per¬ 
ciocché quando sarete una volta Spagnuolo., 
sarà un giuoco per voi l’apprenderla. Nel ri¬ 
manente , o mio caro Figliuolo, io non vor¬ 
rei , che lo studio dì queste Lingue vi rubasse 

una 
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una parte considerabile del vostro tempo, ne 
che esso divenisse per voi un occupazione prin¬ 
cipale . Questo studio deve essere situato in 
tempi, ed in ore poco men che oziose, nelle 
quali non se ne può fare agevolmente di più 
importanti. Destinerei, per esempio , a questo 
studio qualche parte de’ tempi delle vacanze, 
e di que’che si passano in campagna nel cor¬ 
so dell’anno. Comincereì dall’Italiana, poiché 
questa è la Lingua più utile di tutte, dopo la 
Greca, la Italiana, e la Francese; e vi «ti¬ 
pi e° he rei un anno . Questo è anche troppo , non 
prendendo che una porzione de’tempi da me 
fattivi osservare per mettervi in istato d in¬ 
tendere con facilità e gli Storici, e gli Oratori, 
ed anche i Poeti, eccetto Dante, che richie¬ 
derebbe forse uno studio particolare. L anno 
onsecutivo m’applicherei alla Spagnuola. In 
questa guisa senza interrompere le altre vostre 
occupazioni, vi sarete senza fatica addimestica¬ 
to con due Lingue nuove , e vi troverete al 
caso di profittare delle loro ricchezze. 

Per ultimare ciò che conceine il pi imo di 
que’ punti da me tutto,-a distinti cioè l’Intel- 
Wnza dovrei per avventura qui parlarvi _de 
Grammatici , de’ Dizionarj, de’Commentatori, e 
delle Opere di Critica. Ma quanto spetta a pri¬ 
mi tre, quest’è unajuto dell’numero delle cose 
che s intendono abbastanza senza che vi sia bi¬ 
sogno di dirle , e dimandano solo due precau¬ 
zioni. La prima si è l’usar sobriamente di 
quest * ajuto, ed il cercare al possibile 1 intelli¬ 
genza degli Autori negli Autori stessi, anzi- 
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chè ne’ loro interpreti. La seconda il saper fa= 
re scelta de’migliori, per noli ingolfarsi nel mar 
de°l’ interpreti, e nella trista occupazione . ai 
compitare, come dice Orazio CrUpini scrmia 
lippi. Quanto all’ Opere di Critica siccome ciò 
appartiene ancora piò al giudizio , che alla sem¬ 
plice intelligenza, mi riserbo di dirvene una pa¬ 
rola parlando del secondo punto , al quale pas- 

so presentemente * . „ 

Si oiudica di un’ Opera di Belle Lettere o 
pel lume e per la cognizione delle regole, o 
per sentimento e per gusto. Ma non se ne for¬ 
ma mai un vero giudizio, se non allor quando 
si può accoppiare l’una cosa all altra, indot¬ 
to la di cui testa sia ripiena di precetti della 
Retorica, della Poetica, e dell’arte Isterica, 
ed il quale non giudichi del merito degli Au¬ 
tori che colla metodica applicazione delle re¬ 
noie speculative, è bene spesso soggetto ad in* 
oannarvisi * ed un Opera ftedda, in cui none 1 
meno siansi osservate esattamente tutte le re¬ 
gole dell 5 arte, potrà talvolta sembrargli più sti¬ 
mabile di un pezzo men regolare, ma ove la 
natura la vince sull’arte; il quale ha bensì le sue 
imperfezioni, e le sue irregolarità , ma talmente 
compensate , o piuttosto cancellate dalla nobiltà 
de’ concetti, dalla grandezza de’ sentimentie 
dalla sublimità dell’Autore, tal che può dirsi 
che i suoi falli contro le regole della composi¬ 
zione son come absorti nella sua gloria. ( ) 

OS- 


(*) Questa Istruzione none stata compii# .» 
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OSSERVAZIONI 

Sul Discorso , che ha per titolo. Dell Imitazione 
rispetto alla Tragedia . 

L 1 Autore vi stabilisce a prima giunta que¬ 
sta proposizione generale che è il fondamento 
di tutta la sua Dissertazione, che non v ha 
nulla che piaccia tanto , nè cosi generalmente 
a tutti, quanto 1 ’ imitazione. Sembra che con 
queste parole , ed ancor piu col resto dell’Ope¬ 
ra , che si voglia ridurre tutto quel che ci di¬ 
letta nella Tragedia al solo piacere che l’aggiu¬ 
statezza dell’imitazione fa nascere nella nostr’ 
anima. Aristotele il disse, ma già da gran tem¬ 
po le sue opinioni han perduto il carattere 
d’infallibilità, che i Filosofi, e gli stessi Teo¬ 
logi loro avevano attribuito . 

Himìum patienter utrique 

He die am stulte. Horat. de Art. polt. 

Ho dunque abbastanza buona opinione dell’ 
Autore del discorso, per crederlo destinato a 
far vedere agli uomini, che si può sorpassare 
Aristotele, anche nella Poetica; e se egli ha 
tanto di coraggio di intraprenderlo , quanto io 
gli conosco di talenti per eseguirlo , la prima 
cosa chi io li consiglierei di cangiare nella sua 

Ope- 


si troverà nell opera seguente una parte di quel 
eh* essa doveva rinchiudere . 
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Opera , è il tito-io che esso le dà. Peicaètnai 
limitarsi alla sola imitazione ? La materia 
non sarebbe ella più degna di lui , e moLo piu 
interessante pe’ Letterati, dove egli si piopo- 
nesse di trattare in generale delle cagioni del 
piacere che una perfetta Tragedia eccita nell 

animo degli spettatori ? 

Tutte queste cagioni si possono forse ridui re 
al solo gusto, che gli uomini hanno naturai- 
mente per 1 ’ Imitazione ? Io per me non so 
darmi ad intendere che tal sia . veramente il 
sentimento dell’Autore* ed Aristotele, stesso 
mi somministra nella sua poetica, armi ^onde 
combattere la sua propria opinione , coli idea 
che esso dà della I ragedia, e delle parti dif¬ 
ferenti che non ne formano che un solo tut¬ 
to . Che cosa è la Tragedia secondo questo I 1 ì- 
1 osoro ? E' un’imitazione della natura , come, quel¬ 
la che in questo punto è simile a qualsivoglia ge¬ 
nere di poesia . Ma, secondo lui, si possono ui* 
stingitene tre cose in ogni imitazione di qualun¬ 
que spezie ella sia. Quel che s imita è la pri¬ 
ma ; la seconda è la maniera d’imitare ; eia 
terza consiste negli ajuti , e negli strumenti 
dell’ imitazione . Cosi, nella pittura , ciò ch^ 
il pittore imita è generalmente tutto ciò, ch$ 
è corporale e sensibile . La maniera d’imi¬ 
tare consiste nell’ arte di formare tratti , e 
contorni sulla tela, o su qualsivoglia altra 
spezie di tavola rasa ■ e gli strumenti, ° 
ajuti dell’ imitazione sono, i colori, che esso 
adopera. Medesimamente nella Tragedia, I’ og¬ 
getto dell 1 imitazione , o quel che il poeta imU 
To.m, IL ì ta 
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h è in generale un’azione umana, grave, il- 
,s’ t rc, interessante; la misura, el armonia de 
versi, al che bisogna aggiugnere la forza, e la 
orazia della declamazione, sono la maniera 
d’imitare; la decorazione o 1’apparato esterno 
dello spettacolo, e la musica, allorché vi e 
congiunta, sono gli strumenti o gli ajuti dell 
imitazione . Se Aristotile si Servito elice- 
mente di questa divisione per ispicgate le e 
cole della Tragedia, essa non e meno utile, 
L per far vedere, eh’ eccita nello spettatore 
altrf piaceri che quello che nasce dajl ìmit 

SJSt’iSS*. 

con quelle imagini, con quel e grazie con 
P inlri-z*a di stile , così naturali all Autore. 

a quel cheli Poeta 

imita , ossia all’ oggetto della sua imitazione , 
il che, secondo Aristotele, comprende tre co- 
Sfotto o r avvenimento considero in se 

Sesso -^i costumi o il carattere de’ personaggi ; » 

J • • n ; loro sentimenti ; ed imagi- 

i0r0 , tessere io stesso lo Spettatore , interrogo 
nanco c »diversi movimenti che eccita 

TsrTv presentazione di una bella Tragedia. 

Ouale i >1 primo, o forse il pài debole sen¬ 
timento da cui sia colpito ? Quello che Ari¬ 
stotele attribuisce all’imitazione, sebbene piut¬ 
tosto nasca dall’ azione imitata. Il primo dun- 
nue che si presenta è il desiderio d’apprendere ■ 
E' la soddisfazione di vedere lo spettacolo di 
un’ avvenimento singolare , e d’ una sorprender 
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te rivoluzione. La semplice narrazione di un 
fatto di tal natura ecciterebbe piacevolmente la 
mia attenzione ; la rappresentazione la cospisce 
vie più . Ma la causa di questo piacere qual’ è ? 
Nasce egli solamente , come 1 ’ Autore dei discorso 
il dice riguardo all 5 imitazione , perchè un tale av- 
venintento mi presenti un 5 occasione di giudicare 
il che io non fo giammai senza una secreta sod¬ 
disfazione ? Io convengo che questa ragione può en¬ 
trarvi per qualche cosa j ma non ve n 5 ha egli 
una più semplice, e che più generalmente con¬ 
viene alla comune degli uomini ? E si è questa „ 
che nulla loro riesce più piacevole di ciò che 
soddisfa la loro curiosità , e fissa senza sforzo 
la loro naturale inquietudine. 

Avviene presso a poco nel nostro spirito quel 
che accade nel nostro corpo. Dio ha attaccato 
un sentimento piu piacevole al moto dell 5 uno e 
dell 5 altro di quello sia al loro riposo : così in fatti 
doveva stabilire la sua sapienza , perchè il moto è 
assai più utile per la loro perfezione. Il nostro 
corpo cade in una spezie di languidezza, e 
d’abbattimento , noi sentiamo quasi più, ed 
appena crediamo di vivere allorché rimane trop¬ 
po a lungo in un 5 intiera inazione : lo stesso in 
proporzione accade della nostr 5 anima 7 ed -ancora 
più del nostro corpo j essa di sua natura non è 
che un pensiero , ed una volontà sempre sussi¬ 
stente , e per conseguenza sempre operante ; il 
di lei riposo non è, per parlare propriamen¬ 
te , che un moto minore, Il nostro corpo può 
sussistere senza verun* azione esterna, ma I 
azione è talmente d’ essenza della nostr’ anima > 

I % che 
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che cesserebbe assolutamente di esistere , se cessas¬ 
se d’operare. Allorché non v 1 ha oggetti nuo¬ 
vi che la colpiscano , ella si rivolge, per cosi di¬ 
re sopra se stessa, e si nutre della propria so¬ 
stanza. IV% siccome essa non ama di vivere a 
sue spese , o per parlar senza metafora, sicco¬ 
me ella si stanca della vaga, e confusa mol- 
tiplicità de’ proprj pensieri , che ^ T esaurisce 
piuttosto anziché empierla' ella è avida di 
spargersi al di fuori; e sembratile ella su 
sempre alla fenestra pe 1 ceicaivi un oggetto 
nuovo, che fermi, e determini i suoi sguardi, 
per trovarvi almeno il piacere di non piu ve¬ 
dere se stessa . Hoc se quisque modo semper fu- 
gl ,. Quando il Poeta Tragico non facesse che 
trarci da quest’importuna situazione , ci piace¬ 
rebbe sempre, perché la cessazione eli un ma- 
le è un bene ; ma vi aggiugne un piacere rea¬ 
le , e piu positivo con un oggetto nuovo , il 
di’cui spettacolo lusinghiero per la nostra cu¬ 
riosità/non è meno piacevole alla nostra dap- 
pocaggine, mente’essa non fa veruno sforzo 
L codette . Non v’ ha quasi Tragedia che non 
soddisfaccia alla bella prima a queste differenti 
disposizioni dell’anima nostra, e questa forse 
j n p ar te è la ragione per cui si vedono molti 
pezzi teatrali avere un esito sorprendente sulle 
prime rappresentazioni, e cadere ben presto dopo , 
c finalmente arrenare nella pubblica opinione, 
perchè il nostro spirito non essendo più so¬ 
ltenuto dalla novità , e singolarità dell’ av¬ 
venimento , ha maggior agio dì osservare 1 
difetti che sì trovano o jjeiJa condotta del¬ 
la 
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là composizione, o nei costami, o nell’ eO 

Pie Dopo il piacere deli 1 ammaestrare, e del dilet¬ 
tare la curiosità , e inquietudine del nostro spi¬ 
rito , senza turbare la sua naturale dappocaggt- 
ne, presentasi quello di sentire, o per parlar 
con maggior precisione, quello dd -provare una 
dolce , e piacevole commozione . L uomo coni* 
piacesi, non v* ha dubbio, di essere occupato di 
un oonettò , che non gli fa costare riissima pena 
il dUetto di goderne ; ma egli ama infinitamen¬ 
te piò ciò che eccita nei suo animo passioni 
seducenti, la di cui impressione il. diletta con 
un passeggierò turbamento , . che si fa sentii, e 
senza farsi temere. Noi vogliamo essere pei tet¬ 
ti e dò è quello che forma in noi il deside¬ 
rio d’imparare, oltre la soddisfazione che^ noi 
proviamo a fissare con un oggetto nuovo 1 ^agi¬ 
tazione de’ nostri pensieri * ma noi desideriamo 
ancora più di essere felici, e _ riguardiamo il pia¬ 
cere del sentimento come ciò che ci mette ai 
possesso di una felicita presente , e di una 
fortuna attuale . Io potrei estendermi assai 
più su questa materia; ma verrei forse. -tao 
ciato di voler qui compilare gli scritti del 
Padre Malebranche , che 1 ’ Autore del di¬ 
scorso chiamerebbe ben volentieri Crìmini seri - 
ni a , dove io non intraprendessi di spiegare a 
fondo tutte le ragioni, che danno a conosceri- 
che il sentimento ci commove ben più della 
semplice percezione, o della sola intelligenza. 
I Poeti che in questo punto son buoni' Me¬ 
tafìsici quanto il Padre Malebranche seppero 

l ^ far- 
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f^rci trovare del piacere perfino nel dolore. 
Sant’Agostino si rimprovera le lagrime troppo 
tenere che aveva versate al Teatro, o leggen¬ 
do in Virgilio il tragico fine di Didone ; e non 
v’è nessuno che non abbia fatto 1 espeiienza 
del piacere che si gusto nell’ intenerirsi su dis¬ 
grazie che si piangono senza esservi realmente 
interessati. Segue lo stesso dell’ altre passioni 
che l’azione imitata dal Poeta Tragico risve¬ 
glia nella nostr’anima ; e senza dirne d’av¬ 
vantaggio su d’un soggetto fi cognito, egli 
b certo che una passione viva e piacevole, 
il soddisfar la quale nulla costasse , e che non 
fosse seguita da ver un male reale , nò da alcun 
importuno turbamento , sarebbe considerata dal¬ 
la comune degli uomini, se potesse essere du¬ 
rabile per il piu felice stato di questa vita. 
La Tragedia per alcune il mette . ore in una 
situazione che lor sembra cosi piacevole il 
suo soggetto in se stesso, il costume, o il ca¬ 
rattere di coloro che ella pone m sulla Scena, 
i loro pensieri, i loro sentimenti, le loro es¬ 
pressioni , tutto cospira a risvegliare , o a lu- 
sinear le inclinazioni che noi tutti abbiamo 
per la gloria, per la grandezza, per 1 amore 
per la v endetta, che sono le secreto molli del 
cuore umano ; e piacesse a Dio , che non 
fossero che nella Tragedia! Le passioni fin¬ 
te che noi ci veggiamo, ci piacciono per le 
stesse ragioni per cui ci piacciono le pas¬ 
sioni reali ; perchè in effetto esse ne ecci¬ 
tano di reali nell’anima nostra, e perche ci 

richiamano alla memoria quelle che abbiamo già 

prò- 
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provare • Rapi'bam me, dice S. Agostino , 
spettatila theatnea piena magra tbus miseri arum 
mearum * sono queste stesse miserie che amiamo 
di vedervi, e di sentirvi. Il giovine Raane 
non ha dunque avuto jl torto di.dire nella 
sua Epistola all* Autore del discoiso. 

Le leu des passioni saistt le speBateur : 

U aime, ilbait , il pleure, & fai mime est Atteur, (a) 

Ma doveva andar piu avanti , e dire non solo 
che le passioni finte ci piacciono ^nella ^Xiage- 
dia per quelle che accendono, orisvegliano m 
noi* ma che vi si gusta anche la soddisfazio¬ 
ne di vedere le proprie ■ debolezze giustificate, 
autorizzate, nobilitateo con .grandi esempj, 
o coll’ ingegnoso tornio , e colla seducente 
morale, di cui servisi sovente il Poeta per na¬ 
sconderle , per colorirle , per dipigne rie nel più 
bell’ aspetto , e farle comparire almeno piu 
degne di compassione che di censura » Il pia¬ 
cere dello spettacolo, le -.passioni- rappresen¬ 
tate , 1 ’ artifizio della Poesia , e . 1 incantesi¬ 
mo delle parole con cui essa lusinga la cor¬ 
ruzione del cuore, soffocano a poco a poco i 
rimorsi della coscienza acquietando gli scrupo¬ 
li, e cancellando insensibilmente quell ìmpoitu- 
no pudore, che fa che a primo colpo si n$- 
guardi il delitto come impossibile, e se ne ve¬ 
de poi non solo la possibilità, ma anche la 
facilità : se ne impara la strada, se ne studia 

I 4 la 

(a) Lo Spettatore al vedere rappresentate fa 
passioni sulle scene , ama\ odia ', piagne , od egli 
stesso diviene ^Attore , 
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i a ]/fi-ua > e Soprattutto se ne ritiene le scuse. 
Qiiaie° impressione non fa Fedra smammo 
di una piovine spettatrice , allorché incolpa 
Venere di' tutta la vergogna, della sua passione, 
é prende gli Dei in testimonio. 

Ces Bìeutè qui dans sou fi ano 
Ont dluMi à feu fatai à lout ******* 

Ces- Dieu.x qui se san faits un e g oite citte 

De séduire le coeur * m* ff*f 

Esli è bensì vero che non si accusano più ì 

Dei {fella sregolatezza del proprio cuore , e non 

ricercasi più di autorizzarla col loro esempio, 
ricercasi p Cipriano peccant 

come coloro di cui ^ ? I 

al destino alla necessiti» d* un’ inclinatone in- 
sunerabile • e ritrovarsi i propr, sentimenti in 
’ P qUel li che chiamiamo Eroi; ed una passione 
che ci è comune con loro »o« assembraci 
più una debolezza, e ripetisi in secreto ci 
che Enone dice per acquietare i rimorsi della 
ma amata Mortale subisci il destino d una 
mortale. Tali pensieri vaghi , e confusi che 
. * esaminano profondamente produ- 

^ iai i ,no imo stordimento . Si esce dal 
Teatro assicurati contro 1 orrore naturale del 
delitto • e questo stesso piacere sovente vi 
riconduce coloro che lo gustarono una yol- 
r . Perciò o sia che lo spettacolo non cagioni 

che 

■ Jl OT Quegli J 57 i eie le Tarmo acceso nelle vene 
quel fuoco fatale a tutto il suo Sangue , quegli D& 
che si sono fatti una gloria crudele di sedurre ik 
c ti or e d' una debole mortale . 
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un turbamento , ed una passeggila cottimo- 
; M , che sul principia comparisce innocente , 
Tela che ecciti passioni piti durevoli autori*. 
“ te e oiustificate dall’azione, e dal linguaggio 
a la’Tragedia, in questi due effetti, senza 
dubbio, consiste principalmente il gran piacere 
che Pii uomini vi gustano . Tale è il giudizio 
che ne hanno portato tutti coloro che scrisse- 
r0 contro questa spezie di divertimento- e 
col mostrare quant’ esso sia pericoloso, han 
fatto vedere perchè riesca piacevole, mentre 
fatti quel che ne forma il piacere, e ciò che 1 
rende pericoloso ; e si può dire quasi sempre 
che il miglior pezzo teatrale in un senso, 
un altro senso sia il più cattivo . 

Ma qui non è il luogo di far la censura 
della Tragedia: trattasi di_ scoprire 1 origine 
del piacere che noi vi gustiamo^, e non di ri¬ 
cusare ciò che si dice per gmstificar questo 
DÌacere: voglio anche procurare di riconciliar¬ 
mi in qualche maniera co’Tragici Poeti - e per 
esaurire tutto ciò che nsguarda la soddisfazione 
che la nostr’ anima trova nell essere commossa 
da’sentimenti interessanti, io converrò . volen¬ 
tieri con loro, che se la Tragedia ci piace 
perchè eccita in noi il movimento delle pas¬ 
sioni , ella ci piace pure, . perchè ci presenta 
imagini di virtù ; e scoprirò in questa rifles¬ 
sione una nuova sorgente del gusto che si laper 
tal genere di Poesia. 

Non si dura fatica a comprendere, che per 
tal via faccia un’impressione piacevole sugli 
animi virtuosi ; ma che la pittura del a virtù 

ab- 
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abbia deir attrattive anche negli stessi cuori 
depravati, questo è un problema di Morale, 
che a prima vista sembrerebbe difficile a risol¬ 
versi , dove non se ne ritrovasse la soluzione 
nel carattere della più parte degli uomini e 
e nella natura delle virtù che ordinariamente 
dipingonsi in sul teatro. V’ ha pochi cuori 
assolutamente cattivi, come ve n 1 ha pochi d as¬ 
solutamente buoni ; un.uomo che non avesse che 
vìzj senz’ alcuna traccia dì virtù sarebbe una 
spezie di mostro neirordine della natura, un 
uomo che non avesse che virtù $enz ; alcun’ om¬ 
bra di difetti sarebbe un vero prodigio: ma sì 
il mostro che il prodigio sono egualmen¬ 
te rari , e forse non -ve n ha di simili nel 
mondo * osservasi in tutti gli uomini una^ mi- 
schianza di bene e di male, una natuialc incli¬ 
nazione per 1’ ordine , una tendenza ancora più 
forte pel disordine ; quegli stessi che vi si 
lasciano strascinare con maggior forza noi fanno 
sempre riguardo ad ogni sorta d’ oggetti ■ eglino 
hanno intervalli di luce e di ragione, ciman¬ 
te 1 quali non sono insensibili ali- attiatt^vC 
della virtù: condannano volentieri i vizj che 
non hanno, cercano di scusare, o di coprire 
a se stessi que’ che hanno., per soffocare 1 
rimproveri di quella voce interna che sempre 
li richiama all’ ordine , e quindi avviene che il 
Poeta li lusinga sì piacevolmente, come _ il 
diceva testé, allorché per parlare con il Racine 
nella sua Atalia. 
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Jì prète à ieu't fureurs des conleurs favorables . 

A tal carattere suscettibile dell impressioni 
della virtù come di quelle del vizio, aggiu* 
onesi quello delle virtù che la Tragedia ci rap¬ 
presenta; elleno turbano sì poco le passioni fa¬ 
vorite del cuore umano, che crede dì poterle 
conciliare agevolmente con queste passioni. Ta¬ 
li sono il valore, la generosità, la grandezza 
d’animo, 1* amor della patria, T odio della vio¬ 
lenza e della crudeltà , horror della schiavitù*, 
ed il gusto della libertà. Si gode in vedere che 
1’ ambizione , ed il desiderio della vendetta , che 
le debolezze dell’amore non sono sempre in¬ 
compatibili con quelle virtù che tanto più ci 
piacciono negli eroi del Teatro , quanto che so¬ 
vente noi le troviamo congiunte a nostri di¬ 
fetti . Che se il Poeta osa di attaccare gli stes¬ 
si difetti, non cessa d’interessarci, perfino nel¬ 
la censura. Noi ci compiaciamo sovente di ve¬ 
dere la pittura delle nostre proprie debolezze, 
purché siano del numero di quelle, di cui gli 
spettacoli c’ insegnano a non arrossirne . 1 rovìa- 
mo un piacere a gemerne in secreto, e qualche 
volta siamo i primi a deplorarle * il nostro ^amor 
proprio lusingasi in tal guisa di cominciare a 
Guarirne ; e siccome non v’ ha nissuno ^ che a 
certi tratti non si penta della schiavitù delle 
passioni, il Poeta possedè 1 arte di produrre, 
se ardisco dirlo, questi momenti di pentimen¬ 
to 


(a) Dà alla sfrenatezza delle loro passioni co¬ 
lorì favorevoli, 
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} e di farci sentire il peso delle nostre cate¬ 
ne’ la dolcezza della libertà, e di piacerci in 
tal’modo colla sua morale, nel tempo stesso 
che la sua morale ci condanna. O se fende an¬ 
cora più lungi, sa vuole spaventarci, seguendo 
lo scopo e le leggi della Tragedia^ con una 
catastrofe che sensibilmente ci mostri ^ gli effet¬ 
ti funesti d*uh amore criminoso, od’una smi¬ 
surata ambizione , non manchiamo tosto d at¬ 
tribuire la disgrazia dell’ Eroe alla sua^ impru¬ 
denza , anzi che alla sua passione ; noi ci lu¬ 
singhiamo che saremo più saggi, o più fortu¬ 
nati ■ forse anche tutti questi pensieri sono spes¬ 
so ben lontani dall’ animo dello spettatore . hj na 
sorprendente rivoluzione il colpisce; egli si dà 
intieramente in preda alla piacevole commozio¬ 
ne c he essa eccita in lui ; e ne sente tutto il 
piacere senza cercar di corromperne la dolcez- 
7 a con riflessioni amare, che non servirebbero 
che ad affliggerlo. Diciamo finalmente, che se 
lo spettacolo di una luminosa virtù piace all 
anime meno virtuose , ciò suole avvenire per¬ 
chè opera sovra di loro per gusto e per senti- 
mento, anziché per la via del lume e della 
ragione. Non v’ha virtù in sul Teatro che 
animata non sia e sostenuta da qualche passio- 
ne * dalla passione prende in prestito E esterno, 
e per così dire la maschera, per colpir ^ mag¬ 
giormente il nostro spirito : ora è il desiderio 
di superare i suoi rivali, e di vìncere i suoi 
nemici, ed ora ( e ciò accade quasi sempre ) 
è la sete della grandezza, o T amor della glo¬ 
ria che le presta il suo; ed in tal guisa o sia 

col 
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col suo naturale splendore, o sìa per tutto ciò 
che raccoltipagna, ì’imagine della virtù colpi¬ 
sce sempre l’animo dello Spettatore. Non è 
più la sola virtù quella che il tocca ed il com¬ 
muove, è un misto di virtù e di passione; 
ed in tal modo la Tragedia sospende i J impres¬ 
sione del vizio che la domina* essa ne inter¬ 
rompe il corso con un moto contrarlo ; egli 
s anima alla vista della gloria che circonda gli 
Eroi * ama a lasciarsi infiammare da una no¬ 
bile emulazione; s’applaudisce internamente di 
questo sentimento ? di cui il cuore il piu cor 
rotto n’ è sempre piacevolmente lusingato , e 
poco manca che non si creda virtuoso , , perchè 
ammira la virtù . Appunto per questo Ì1 Poe¬ 
ta padrone di tutte le molle del cuore uma¬ 
no/non riesce nella sua arte se non che perchè 
egli sa come Despveaux il disse del Ractne 

.Emouvotf j ètonner , ravtr un Speftateur. (a) 

o colle passioni, o con ciò che dovrebbe correg* 
gerle , e perchè trova il mezzo di farci gusta¬ 
re nello stesso componimento i piaceri del vi¬ 
zio , e que’ della virtù . 

Ma per qui seguire il progresso de’ nostri 
pensieri, e cercar sempre la ragione della stes¬ 
sa ragione , d’onde avviene che noi troviamo 
tanto piacere nell’ammirare, noi che ne trovia¬ 
mo un si grande nel disprezzare? Ciò accade 
perchè l’uomo riunisce in se stesso gusti che 

sem- 


Commovere 5 sorprendere 3 rapare lo Sptt» 
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sembrano opposti fi uno all* altro , ma noi so- 
po in fatti, mentre partono dallo stesso fondo 
dell’amor proprio, e per differenti strade ten¬ 
dono egualmente allo stesso fine, cioè a sod¬ 
disfare la propria vanità. La Commedia ci fa 
passar piacevolmente il nostro tempo , allorché 
ci dipinge ì viziosi costumi del nostro secolo 
in tal guisa che ce lì rende disprezzevoli ; 
lo spettatore che raramente riconosce se stesso 
nei ritratti che vede, innalzasi colla sua mente 
sopra tutti coloro che ctede che il Poeta ab¬ 
bia voluto dipingere , e gode del piacere di ap¬ 
plicar loro ciò che fors’ essi a vicenda appli¬ 
cano a lui, come appunto lo disse il Desprèaux 
nella sua arte Poetica. 

Chacun peint av&t art dans ce nouveau miroir , 
y voit ance pi ah ir , ou croii ne s’y point voir . 

V avare des premiere rit du tableau fidile 
jy un avare souvent trace sur son mode le . 

Et mille foie un fat finiment exprmc, 

Méconnolt le portrait sur lui-meme formi. (a) 

La Tragedia prende un’altra strada per lu¬ 
singare il nostro amor proprio, e non vi rie- 
& sce • 

y. ■ '1 l -- --- ’ "‘ n_ ’ " 1 

(a) Ciascuno dipinto con arte in questo nuovo 
specchio vi si vede con piacere , o crede di non 
vederli) Ui . V avarone si ride del quadro fedele 
di un avaro spesso delineato sul suo modello j e 
mille volte uno sciocco espresso con finezza non 
conosce il ritratto formato sopra se stesso . 
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sce nieno con T ammirazione di quello si fac- 
eia la Commedia col disprezzo . Essa risveglia in 
noi que’ nobili e generosi sentimenti che sona 
come sempre dormigliosi nel fondo del nostro 
cuore * Noi crediamo riconoscerli negli Eroi 
che il Poeta fa parlare, ci appropriamo i loro 
pensieri, o c’ invaginiamo che assumano o esprì¬ 
mano i nostri : e questi due diversi tratti dell 5 
amor proprio riescono egualmente. Così per 
effetti contrarj, ma che nascono dalla stessa cau¬ 
sa, la Commedia c’ispira la stima di noi stessi, 
col disprezzo de’ difetti, da cui crediamo di 
essere esenti, e la Tragedia non ce lo ispira 
meno per l’ammirazione delle virtù che si lu¬ 
singhiamo di possedere, di cui ne troviamo al¬ 
meno il seme nella nostr’ anima , 

Indipendentemente da questo ritorno sopra 
noi stessi tutto ciò che è grande e sublime, 
tutto ciò che sollevasi sopra i sentimenti, e le 
azioni della comune degli uomini, fa in noi un’ 
impressione egualmente forte che piacevole. 
Sia che ci lusinghiamo di crescere in qualche 
maniera cogli oggetti che occupano la nostra 
attenzione, dal che ne nasce che si ama di vi¬ 
vere co’ Grandi, e che un dotto misura 1’ esten¬ 
sione del suo ingegno dalla moltitudine de 7 
fatti, dì cui ha caricato la sua memoria* sia 
che l’anima nostra nata per conoscere e posse¬ 
dere V infinito compiacciasi di trovar sempre 
qualche cosa di più grande che gli oggetti che 
la colpiscono ordinariamente, come se in tal 
guisa ella facesse un passo verso quell’ immen¬ 
sità di cognizioni ? e quella pienezza di senti¬ 
meli- 
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mento, che è il termine de'suoi desiderj ■ eg\i 
è almeno certo che ogni maraviglia c’ interes¬ 
sa per qualche parte , poiché ci da un si 
gran piacere , e non v ha piacere che pm 
ci commova, quanto quello dì sentirsi solle¬ 
vati , e come trasportati fuori di noi stessi 
o con un discorso sublime , o collo spettacolo 
d’un 1 azione che sembraci aldi sopta dell uma¬ 
nità . 

Io vado anche più avanti, e sembrami che 
in questo piacere si riconosca la mano e la bon¬ 
tà del Creatore, che ha voluto che tutto ciò 
che è perfetto , o s’ avvicina alla perfezione , 
sparga nell 5 anima nostra una sensibile soddisfa¬ 
zione , per inspirarcene il rispetto, la venera¬ 
zione , 1’ amore , ed affinchè , se ardisco avatv 
zare questo pensiero, noi possiamo conoscete 
la virtù con un sentimento d’ammirazione, 
come scopriamo la verità per quella quiete di 
spirito che accompagna ì’ evidenza. 1 acito os¬ 
serva che presso gli antichi Germani il soio 
merito faceva ì loro Capi, Duces ex un tute, 
e che si prestava loro obbedienza per ammira¬ 
zione , admiratione prasunt : in tal modo.appun¬ 
to secondo T istituzione della natura, la virtù 
doveva regnare sul cuore umano per mezzo 
dall’ ammirazione ; ed essa vi regnerebbe ancot^, 
se le passioni non gliene disputassero l’imperio 
con un altra spezie di piacere . Ma malgrado 
la loro ribellione, la virtù ci eccita sempre ad 
ammirarla nel tempo stesso che noi le resistia¬ 
mo . Noi il facciamo ancora maggiormente quan¬ 
do essa veramente non turba le nostre passioni ; 
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e siccome il Poeta ce la mostra sul teatro quf 
si sempre con questa precauzione , non è sor¬ 
prendente che allora ci faccia provare que’mo¬ 
ti naturali di stima e d a inni nazione, che fan- 
no nascere nel nostro animo sentimenti cioici , 
e magnanime azioni. Tale è il genere cicl pia¬ 
cere che domina più che ogn altro nelle Tra¬ 
gedie del Cornei Ile , ed in questa parte egli 
supera il Racine suo rivale, che gli è quasi 
sempre superiore in tutto il resto. Il Despreaux 
adunque non s’inganna allorché gli dà la gloria 
d’ avere inventato un genere di Tragedia , ignota 
ad Aristotile , dove sen^a attaccarsi umeamen-v 
te, cornei Poeti dell 7 antica Tragedia , ad eccita¬ 
re la pietà , cd il terrore , non pensa che ad ec¬ 
citare nell ’ animo degli spettatori con la subli¬ 
mità de* concetti , e con la bellezza de sentimen¬ 
ti , una certa ammirazione che per la maggior 
parte delle persone è assai più conforme che le 
vere tragiche passioni , Ma il desiderio d istrui¬ 
re j e d’occupare il nostro spirito, con cui il 
Poeta colpisce l’inquietudine colla vista d un 
avvenimento singolare e maraviglioso , le sre* 
golate passioni che la loro imagine fa nascere, 
o risveglia nella nostC anima, le impressioni 
che lo spettacolo della virtù eccita in tutti 
i cuori, e l’ammirazione che n’ è la naturale 
conseguenza, non sono le sole ragioni che c’in¬ 
teressino alla Tragedia. Io vi scopro ancora 
una nuova sorgente di un più fino piacere, e 
più spirituale, che non è ben noto che agU 
Spettatori capaci di riflessione, ma che non 
lascia di farsi sentire a quegli stessi che rifletè 
Tom, IL K tono 
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tono il meno , e che sempre lì colpisce, quan¬ 
tunque non ne sappiano forse la causa, voglio 
dire ciò che in pittura chiamasi P effetto 
del tutto unito 5 o della composizione, e dell’ 
ordine del quadro . Con questi termini appli¬ 
cati alla Tragedia intendo quell’arte del Poe¬ 
ta tragico, con cui egli sa costruire sì abilmen¬ 
te le partì del suo Poema , che esse si tengono 
come per mano, ed i diversi accidenti che vi 
fa nascere cospirano P uno con 1’ altro , e tendo¬ 
no tutti allo stesso fine : intendo pure quell’ 
ingegnosa tessitura che forma il nodo della 
composizione con tal arte , che lo spettatore cer¬ 
ca con inquietudine come il Poeta potrà scio¬ 
glierlo, e lo scioglie in seguito sì felicemente, 
e di una maniera si convenevole al resto della 
Tragedia, che lo scioglimento sembra sortire 
dallo stesso nodo , senza che il Poeta siastato 
costretto di andarlo a cercare da lungi, pren¬ 
dendo in prestito soccorsi stranieri, per trar¬ 
si dall’ imbarazzo ove s’era posto , col fare 
in qualche maniera una seconda composizione 
per finire la prima, come è accaduto allo stes¬ 
so Cornei 11 e negli Orazj. Sotto il nome del 
merito, e dell’artifizio di questo tutto unito 
io intendo quel contrasto, e nel tempo stesso 
quell’armonia ne’diversi caratteri, quell’uni¬ 
formità , e quella costanza in quello d’ogni 
personaggio, i quali presso a poco ci danno 
quello stesso piacere nella Tragedia, che la va¬ 
rietà degli ordini, e degli ornamenti di un bell’ 
edifizio, e P eguale perfezione di ciascuna delle 
parti simili sogliono produrre in Architettura. 
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Da una composizione sì ben ordinata ne ri* 
sulta un’impressione totale che diverte il no¬ 
stro spirito, perla soddisfazione di cui esso go» 
de allorché paragona le differenti parti di un* 
opera o le une con le altre , o col coi poche 
esse compongono ; allorché colpito dall’ aggiu¬ 
statezza delle loro relazioni, gusta il piacete 
di vedere che essendo ogni cosa nel suo posto 
fa in se stessa, e nel tutto che ne risulta il 
vero effetto che dobbiamo aspettarsene ; e sic¬ 
come questa spezie dì piacere viene dal gusto 
che noi naturalmente abbiamo per gli oggetti 
che si presentano a’nostri occhi, o al nostio 
animo, con quelle proporzioni esatte, e con 
quella giusta disposizione, la soddisfazione che 
noi ne proviamo si può chiamare il piacere 
dell’ordine e dell’armonia. Ma perchè vi pro¬ 
viamo noi tanto piacere? Primieramente per¬ 
chè la bellezza e la regolarità dell’ ordine ci 
offrono un’ imagi ne piu chiara e piò distinta 
che colpisce maggiormente al vìvo la nostra 
attenzione e l’attacca con maggior sostanza; 
e ciò proviene anche perchè quest’ imagìne è 
più facile a colpirsi e ad abbracciarsi intiera¬ 
mente , come quella che è più luminosa, il che 
infinitamente piace al nostro animo nemico 
egualmente della fatic-a che avido dì cognizio¬ 
ni , quindi n’ avviene che coloro che sono il 
meno istrutti delle regole dell’ arte, gustano il 
piacere che è attaccato all’osservanza dì quelle 
stesse regole che essi ignorano. La loro ima¬ 
ginazione piega insensibilmente su d’un 
to che non l’arresta in venir* sito, e si svi- 
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inppa insensibilmente innanzi dì lei senz’ imba¬ 
razzo, senza confusione, senza oscurità, e tutte 
le parti del quale snccedonsi V una all’altra con 
un'unione sì verisimile, che si direbbe che la 
natura anzi che l’arte ne avesse formato la ca¬ 
tena . Finalmente ciò accade , perchè nulla più 
ci diletta d’avvantaggio in ogni genere di pia¬ 
cere , di una mischìanza, ed una perfetta com¬ 
binazione della varietà colf unità ; una troppo 
grande diversità d’ oggetti cì stanca, una trop¬ 
po grande uniformità ci annoja. La bellezza 
dell 1 ordine e delle proporzioni c’incanta, per¬ 
chè dilettando , ed occupando il nostro spirito 
colla diversità degli oggetti eh’essa ci presen¬ 
ta, adopera con riguardo a un tempo stesso le 
sue forze per la via deli' arte , con cui le ri¬ 
ferisce tutte ad un medesimo scopo, ed in 
questa guisa combina la varietà coll* unità. 

Oltre questo vantaggio comune alla Trage¬ 
dia con tutte le opere ben ordinate, ve n’ ha 
uno suo proprio, o eh' essa divide solo con la 
Commedia, e col poema epico ; ed è di prepa¬ 
rare allo spettatore il piacer della sorpresa, di¬ 
sponendo in questa guisa la serie degli avveni¬ 
menti che ne lascia un abbagliamento , ed una 
spezie d’ammirazione differente da quella, di 
cui ho già parlato, per essere essa prodotta da 
una gran rivoluzione, anziché da una gran vir¬ 
tù ■ benché spesso addivenga che ambedue s’accop¬ 
pino , e facciano col loro concorso una doppia 
impressione sul nostro spirito. 

Siffatta riflessione è una nuova prova di 
quel che diceva, non ha gran tempo, che l’uo¬ 
mo 
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mo ha bene spesso de’ gusti. contrarj, dìe han- 
no ciascuno il lor genere di voluttà ? e che la 
destrezza del Poeta sta appunto 'nell’apporli 
tutti egualmente. Noi siam portati a prevede¬ 
re gli avvenimenti che devono accadere,• per 
quel desiderio innatto di voler tutto conoscere » 
c di render paga la curiosità del nostro spii ito » 
Proviamo altresì piacere della sorpresa di un 
avvenimento non preveduto , allorché non c e 
nulla che ci affligga, o ci minacci personalmen¬ 
te ■ e siffatta inclinazione ha la sua sorgente 
in quel gusto che noi abbiamo per quanto sa 
j ■ i| nostro animo non solo ama d es¬ 

sere attento, ma negli oggetti dell’ attenzio¬ 
ne vuole altresì il cangiamento ; ed appunto la 
varietà serve a sollevarlo. Un oggetto che sia 
nuovo trova uri’ applicazione affatto nuova, presso 
a poco come il cangiar di vivande risveglia in 
noi un nuovo appetito. Se poi V oggetto oltre 
l’esser nuovo è anco sorprendente, ed estraor¬ 
dinario , noi il divoriamo avidamente qual be¬ 
ne che ci apparisce tanto piu grande, quant 1 
era meno atteso . Altronde somministra esso quel 
turbamento , quell’ agitazione , quell’ anzietà , che 
cagiona una dolce tortura alla nostra imagina¬ 
zione inforza del nodo, e dell’inviluppo dell* 
azione . E' una spezie di liberazione che suc¬ 
cede fortunatamente a’ dolori di quella fatica „ 
c per così dire, al parto dello spirito, Dirò 
io finalmente che nell’estraordinario e nel ma- 
raviglioso v’ è un non so che, che si sembra 
dilatare i confini della nostra intelligenza, sco¬ 
prendole quel eh’ essa avrebbe creduto impossi- 
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bile', se l’esito non gliene avesse dimostratola 
realtà. Ma su tal punto quasi io non potrei 
che ripetere ciò che dissi più avanti sull’effet¬ 
to dell’ ammirazione, allorché parlava di quel¬ 
la che viene eccitata dall’ imagine della virtù . 
Che che ne sia il Poeta, tutta la forza del 
quale consiste a conoscere a fondo la nostra de¬ 
bolezza, approfitta di queste disposizioni per 
rendere piu condito il piacere della sorpresa, 
e fare in guisa che il principio, ed il nodo 
della Tragedia servano come d ombia, e dì 
contrasto all’ esito non preveduto col quale de¬ 
ve finire di divertirci; ma non si^ dimentica 
che se noi amiamo la sorpresa, disprezziamo 
anche quella con cui si vuole colpii ci violan¬ 
do tutte le regole della verisimiglianza ; egli 
schiva adunque di ridurre lo spettatore al caso 
di dirgli con Orazio. 

Quodcumque ostendis nubi sic , incredulus odi * 

Non cambia Progne in rondinella, nè Cadmo in 
serpente, cioè non inventa uno sviluppo favo¬ 
loso, che secondo l’espressione di Plutarco w- 
monti l confini del vensimile . Sa conciliare quel 
pusto che gli nomini hanno per la stessa ap¬ 
parenza delta verità col piacere che cagiona la 
sorpresa , ed attempera con tal arte la mi- 
schianza di queste due sorta di soddisfazio¬ 
ne , che ingannando la loro aspettativa non 
si rende ribelle la loro ragione : la rivoluzio¬ 
ne della fortuna de’suoi Eroi non è nè len¬ 
ta nè precipitosa, ed il passaggio dall’ una 
all’ altra situazione essendo sorprendente senza 
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riuscire incredibile, fa su di noi una si viva 
impressione per il contrasto di questi due Stati, 
die quasi crediamo provare in noi stessi una 
rivoluzione simile a quella che il Poeta ci offre . 

Finalmente l’ultimo effetto di quel che ho 
chiamato la bellezza del tutto unito, o dell or¬ 
dine e della condotta che regnano in una Tra¬ 
gedia, si è che essa ci mette assai pm mista- 
to di scoprirvi, e di raccoglierne 1 istruzione 
morale, che secondo P osservazione di molti 
Autori deve essere come il frutto e la conclu¬ 
sione di questa spezie cP opera. Gli antichi Fi¬ 
losofi, forse piti severi de’nuovi Moralisti, C1 
hanno insegnato che la Tragedia, non men che 
iT poema 2pico, non deve cercare di piacere 
che per istruire : essi hanno creduto che P una, 
e P altro non erano realmente che una favola 
più nobile, per verità , più estesa, più orna¬ 
ta di quelle di Esopo, ma dello stesso genere, 
e che avesse lo stesso scopo, cioè d’impiegare 
p ajuto, ed il piacere della finzione per insi¬ 
nuare più agevolmente nello spinto, e iai pe¬ 
netrare nell’interno del cuore una verità mora¬ 
le che nè P anima, e ne deve animare tutto 

il corpo. ... 

Dove il Poeta tragico sappia ben internarsi 

nello spirito della sua arte, fa di mestieri che 
tutta la condotta, e P economia della sua compo¬ 
sizione tenda unicamente a stabilire, a sviluppa¬ 
re , ed a mettere nella sua maggior luce quel 
punto di morale che deve esserne il vero sog¬ 
getto, e che porgendo egli in tal guisa il piacet e 
dell’ unità , faccia gustare ancora più quello del- 
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h verità, della quale la sua Tragedia deve es¬ 
serne una prova vivente che la dimostri cogli 
avvenimenti, e con quella spezie d’esperienza, 
che lo spettatore fa, secondo il proverbio spa- 
onuolo, sulle spalle altrui : quindi il Poema 
tragico conterrebbe una spezie di Filosofia, 
quando i Poeti potessero essere veramente Filo¬ 
sofi . Dipignere i vizj per mostrarcene il peri¬ 
colo , e farcene temere le sfortunate conseguen¬ 
ze , scuoterne la nostra anima per associarla, c 
come per indurarla con lo stesso se noti mento, 
dandole una tempra piu forte e più vigorosa, 
ecco il mezzo di render utile la Poesia. Un 
Poeta virtuoso non prende la via de’sensi che 
per oiugnere alla ragione, c di tal manici a se¬ 
condo Orazio, arriva alla perfezione della sua 
arte 

Omne tultt punBum qui miscuit utile dulci , 

Le&orem dek&mdv , pirrìterque monenclo . 

Un Poema in cui questi due caratteri si ti.o- 
vìno in grado eguale diletta egualmente tutte 
)e nostre facoltà. Sazia il nostro spìnto facen¬ 
dogli gustare nel tempo stesso il piarei e della 
vanetà, dell’unità, e della verità Tocca vie¬ 
più il nostro cuore colla bellezza di una mo¬ 
rale che rende sensibile: la nostra imaginazio¬ 
ne non è meno soddisfatta d’intendere parla¬ 
re il suo linguaggio, non già^ per sedurla, ma 
per renderla più attenta, e più docile alla ra- 
oione. Nulla dunque manca alla gloria del Poe- 
ta, perche unendo sempre ciò che piace a ciò 
che commove, e ciò che commove a ciò che 

instruisce, congiugne e riunisce quanro può fa¬ 
re 
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re su di noi luV impressione egualmente piace* 
vole die interessante, ed egualmente mieices* 
sante che solida - (<*) 

Fin qui io non ho peranche parlato del prb. 
m0 e principal membro della divisione d’Ari¬ 
stotile, cioè, di quel che il Poeta imita, o 
dell’oggetto della stia imitazione, ed ho prò» 
curato di scoprirvi le vere cause dell impressa 
ne che fa la Tragedia : vi ho mischiato con la 
favola, o sia con T azione imitata ciò che ri¬ 
guarda i costumi, i caratteri, i pensieri, o i 
sentimenti, che secondo lo stesso Filosofo, so¬ 
no le due ultime cose che il Poeta deve imi¬ 
tare. Restami ora di toccare assai più leggier¬ 
mente i due ultimi punti che Aristotile distin- 
oue nell’imitazione del Poeta Tragico, come 
in ogn altra imitazione ; 1 ’ uno è la maniera 
d’imitare, l’altro consiste nei soccorsi, o.ne- 
op istruirne iti dell’imitazione; e qui quasi mi 
basterebbe l’osservare in generale che quanto 
piace in questi due ultimi punti non com¬ 
move per le stesse ragioni, che forse ho. spie¬ 
gate troppo a lungo intorno al primo . 

L c 
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(a) II Sig. d* *,4guesseau eccitava coloro che 
avevano tl talento della Poesia a farne pu-est uso , 
ed occupavast volentieri a rivedere le loioopeie. 
appunto a Fresnes il Racine diede l ultima ma¬ 
no al Poema della Grazia. Il Card. di> Poli* 
gnac gli comunicò il suo bel Poema dell t/fnti- 
Lucrezio , ed il ritoccò dopo le osservazioni del 
d *.4guesseau. 
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Le parole sono i colori, o se si vuole, il 
pennello del Poeta. Con queste egli imita, e 
dipinge nella sua anima tutto ciò che intra¬ 
prende di rappresentare ; ma i. ciò che si chia¬ 
ma verso sono quelle parole armoniche la di 
cui misura uniforme, o varia è sempre sog¬ 
getta a certe regole. E' una spezie di musica 
che piace naturalmente alla nostr’ anima pei 
suoni, e per le loro relazióni, ma che anche 
le piace perchè forma una spezie di lingua 
differente , che risveglia assai piu la nostra at¬ 
tenzione , di quello taccia la lingua che ci c 
famigliare. Sebbene fra noi la lingua poetica 
non sia egualmente lontana dall ordinano lin¬ 
guaggio quanto lo era presso i Greci ; e perciò 
sebbene i loro Poeti abbiano un grande van¬ 
taggio sopra i nostri , restatici nulla ostarne di. 
molte differenze anche nella nostra lingua tra lo 
stile della Poesia, c quello della prosa, per 
farci gustare il piacere di sentire un linguag¬ 
gio più nobile di quello che ci è comune. 
z. Nè solo per il numero e per la cadenza 
possono i versi riguardarsi come una spezie di 
lingua a parte, che ci commove assai piu del¬ 
la Prosa; ma accade assai più per la nobiltà 
de’ pensieri per 1’ arditezza dell’ espressione , 
per la vivacità delle immagini, per la varietà 
delle figure, e per la libertà de’movimenti, 
che la Poesia s’innalzi sopra il linguaggio vol¬ 
gare , e faccia su di noi sensibili impressioni. 
Qui non fa di mestieri ch’io ne spieghi la 
r^ione ; 1’ ho dimostrata anticipatamente , al¬ 
lorché ho parlato in generale del piacere che 
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la nostra imaginazione prova in essere cotrvrnos- 
sa, e nel sentire una dolce agitazione, e piace* 
vole. L’ applicazione si fa da se stessa allo sti¬ 
le poètico : ci piace perfino nella prosa allor¬ 
ché può ardire di permettersene fuso, ed il 
Pubblico ne ha fatto l’esperienza nel Telema¬ 
co, la di cui lettura ha saputo interessarlo al¬ 
meno egualmente che l’Odissea, malgrado il 
grande avvantaggio che le grazie del numero, 
e della misura danno al. Poeta greco sull’ Au¬ 
tore Francese . 3. finalmente le espressio¬ 
ni che colpiscono nella Tragedia non sono quel¬ 
le parole morte, che non s’imparano che per 
la narrazione del Poeta, come nel poema epi¬ 
co ■ sono , per seguire la stessa imagine, paro¬ 
le 7 sensibili, animate, e .parole viventi. Non 
è Corneille quegli che intendiamo , è Ciu- 
na , è Emilio, è Massimo, è Augusto ; e 
quindi n’avviene che tal genere d’imitazio- 
ne ha un sì gran vantaggio, su quella che si 
fa nell’Epopea. Esso unisce i lumi, ed il co¬ 
lore della Pittura alla varietà , . ed al rilievo 
della Scultura ■ e vi aggiugne il moto, e la 
vita che mancano all’una, ed all altra. Scor¬ 
datevi per un momento che que’che rappresen¬ 
tano sieno gli Attori, l’imitazione diverrà in 
allora la stessa natura, voi sentirete la stessa com¬ 
mozione come se intendeste parlar coloro che 
hanno avuto parte all’ azione rappresentata , e 
le espressioni che sembrano uscire dalla loro 
bocca non portano che troppo realmente nel 
cuore dello spettatore le loro differenti pas¬ 
sioni , Giudichiamo da ciò che avviene nello 
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stesso Poeta, dell’effetto che i suoi versi fan¬ 
no sopra di noi pel tono con cui la Poesia 
innalza e solleva la nostra anima. E che cosa 
è mai un Poeta, secondo Orazio ? 

Ingerii um cui sit , cui mens divini or , atque os 
Magna sonaturum , des nominis hujus honorem . 

Perciò i primi Poeti sono passati per uomini 
inspirati da Dio: parve che il loro entusiasmo 
avesse qualche cosa di piti che umano , e 
la loro lingua fu chiamata la lingua degli Dei. 
Si permette a Claudi ano il dire 

.... Gres su s removete profani 
Jam furor humanos nostro de pecore sensus 
Expulit , & tot uni spi r ani precordi a Phatbvm „ 

Par che il Poeta ci gridi ad alta voce 
come la Sibilla dell’ Eneide, Deus ecce Deus ; 
e si applica volentieri a Virgilio quanto ei di¬ 
ce della sua sacerdotessa 

.... Major que vi de tur . 

JSJec mortale sonans , afflatur numi ne quando 
Jam propriore Dei .. . 

Ma il furor de’ Poeti è una passione contagio¬ 
sa, che communicasi e penetra nell’ animo del¬ 
lo spettatore, e diviene quasi come que’ Popo¬ 
li che il suono di certi strumenti fa ballare lo¬ 
ro malgrado : per poco che abbia l’anima fa¬ 
cile ad essere commossa egli entra in entusias¬ 
mo , e prova in se gli stessi moti che hanno 
agitato il Poeta nel calore della composizione. 
Sente nella sua anima un non so che di più 
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mobile, di più sublime , e crede d*esser traspor¬ 
tato in una regione superiore . 

Sub pedibusque vìdet nubes sidera. 

Concepisce una più alta idea delle sue forze ? 
e lusingasi di pensare con maggio! elevazione, 
e da ciò ne deriva una delle più grandi cause 
di quella spezie d’ incantesimo che è attac¬ 
cato alla Poesia sublime ed eroica. 

La declamazione, il gesto , il movimento de¬ 
oli Attori aumentano quest’incanto, soprattut¬ 
to allorché sono sostenuti da ciò che Ai isto¬ 
rile chiama i soccorsi, e gli strumenti dell’ imi¬ 
tazione, e di cui ne forma la terza parte del¬ 
la sua generale divisione : voglio parlar qui 
della Musica, e della Decorazione che tendono 
allo stesso fine di tutto il resto , e vi tendo¬ 
no quasi per le stesse impressioni. La Mu¬ 
sica eccita, ed attacca la nostri attenzione co¬ 
me la Poesia, con una spezie di linguaggio 
che le è particolare, ed il quale non ci parla 
che per le relazioni de sensi : ella ci tocca an¬ 
cora più della Poesia, anche per la dolcezza 
del numero e dell’armonia, che non ha tante 
attrattive per noi, se non perchè scuotendo con 
uri aggiustatezza, ed una convenienza perfetta 
le corde di quel naturale strumento che vi cor¬ 
risponde nelle nostre orecchie , ella cagiona nell 
anima nostra una commozione egualmente dolce 
che piacevole: essa colpisce, per così dire, le 
molle di tutte le passioni con concerti che le 
eccitano o le risvegliano' essa le giustifica pu¬ 
re in un senso , e le autorizza come la Poesia 
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drammatica colla dolcezza che è attaccata alle 
disposizioni che insinua nell’anima, la quale 
dandovisi in preda dura difficoltà a credere che 
ciò che le rassembra sì innocente, ed è sì pia¬ 
cevole , possa giammai esserle funesto, nè che 
un piacere di cui ella formasi la sua attuale 
contentezza, sia capace di renderla meno per¬ 
fetta. La Musica esprime perfino la maestà del¬ 
le virtù, e sembra prestarle grazie, e vezzi ; 
e tale era in fattila prima destinazione del can¬ 
to , e della sinfonia. Ella presenta pure al no¬ 
stro spirito quella mischianza, e quella ben pro¬ 
porzionata combinazione di varietà, ed unità 
che domina in tutte quell’opere da cui è giu¬ 
stamente commosso: ed il riempie d’ammira¬ 
zione con suoni, la di cui relazione , e soprat¬ 
tutto il contrasto , ci sorprende, e ci rapisce pel 
cambiamento istantaneo che produce nel nostro 
animo. Essa ha dunque il suo sublime come la 
Poesìa, e trasporta l’uditore come in _ un sog¬ 
giorno incantato dove prova una spezie d’ub- 
briachezza che sopisce ogni suo pensiere . El¬ 
la eccita , sostiene , anima le passioni, che col¬ 
piscono il nostro spirito nella Tragedia, e vi 
frammischia una più gran diversità, che serve 
a sollevare, ed a rinnovar l’attenzione. Se 
n è veduto gli effetti nelle rappresentazioni 
d* Ester, e d’Atalia , che han fatto sentire 
quanto vantaggio questa mischianza di versi e 
di musica dessero alle Tragedie Greche, e La¬ 
tine , sulle nostre. 

Ta Decorazione è troppo poca cosa in con¬ 
fronto di tutto il resto perchè meriti che io 

mi 























Tev^a. t$<? 

mi fermi ad osservare che colla sua relazione 
e convenienza con 1’ azione rappresentata ^ ella 
rende la rappresentazione più viva e pili anima» 
ta, ne unisce e ne lega tutte le parti, e vi 
aoaìugne un nuovo ornamento . 

Quanto ho distinto finora nelle parti princi¬ 
pali della Tragedia, o sia in quelle che appar¬ 
tengono più all* ornamento che all’ essenza di 
questa spezie di Poema, dà a conoscere le pri¬ 
me cause dell’ impressione che produce sugli 
spettatori, risvegliando, fortificando, ^ ed auto¬ 
rizzando le loro passioni. Dopo ciò io accon¬ 
sento volentieri che vi si aggiunga^ancora un pia¬ 
cere d 1 un altro genere , che è indipendente dalla 
rappresentazione, e dalla vista di uno spetta¬ 
colo , e si è quello che la nostr’ anima che de¬ 
sidera sempre la perfezione , trova naturalmente 
nel giudicare, e nel conoscere le relazioni de¬ 
gli oggetti che le sono presentati ; ed in fatti 
questo piacere di cui tosto io parlerò più a fon¬ 
do , deve essere riguardato 1’ ultimo,, perchè si 
farri mischia ed influisce in tutti gli altri, e 
si fa sentire egualmente in tutte le opere dell’ 
arte. Aristotile ha dunque avuto ragione di 
dire che la Tragedia , siccome ogn’ altro Poema 
è una Pittura. Non s’è neppure ingannato al¬ 
lorché osservò che l’uomo si compiace natural¬ 
mente dell’ imitazione , o sia che imiti egli stes¬ 
so , o non fàccia che provare F effetto dell’ imita¬ 
zione fatta da altri. Ma Aristotile rinchiude 
m troppo strettì confini le grazie della Poesia , 
quando le fa consistere nel solo piacere che Pimi¬ 
tazione cagiona sui nostro spirito. Io ne ho in¬ 
di 
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dì caro un gran numero di un’altra spezie, e ve 
ne aggi ugnerei forse delle altre, se la materia me¬ 
ritasse d’essere ancora esaminata più. a fondo, 
e se non avessi a rimproverarmi di esser me vi 
già troppo occupato. 

In vano Aristotile , o i suoi partigiani, vorreb¬ 
bero rispondere che il Poeta Tragico prepara 
questi differenti generi di piacere col mezzo 
dell’ imitazione. Egli è bensì vero che tutta 
T arte, e la perfezione tutta della Tragedia 
consiste in un senso, in una dotta, e fedele 
imitazione , di maniera che il Poeta che imita 
meglio d’ogni altro ci piace d’avvantaggio. 
Ma altro è il piacere che risulta da quest’ ag¬ 
giustatezza cf imitazione considerata come tale , 
in quanto ella è un’imitazione di cui ne para¬ 
goniamo la relazione col suo originale 3 eu al¬ 
tro è la piacevole impressione che fa sopra noi 
l’azione o V avvenimento che il Poeta prende 
ad imitare. L’uno è il piacere che 1 arte con¬ 
siderata come arte eccita nel nostro animo ; 
j’ a ltro è li piacere che nasce dalle stesse cose 
p arte mette avanti 1 nostii occhi. marni 
permesso , per farne meglio sentire la differen¬ 
za , di paragonare V impressione che fa su dì 
me ’ un quadro del Tesili e res che mi rappresen¬ 
ta un vassojo, o uno sposalizio villeneresco, 
con quella da cui mi sento colpito alla vista di un 
quadro del Rafaello , come sono quelli della Sa¬ 
cra famiglia, o di S. Michele che vedonsi a Ver¬ 
sailles . L’ arte è uguale ne’ due Pittori, l’imi¬ 
tazione è perfetta in afflbidue : il Pittore fiam- 
minpo avrebbe forse , su tal aspetto, qualche 
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vantaggio sopra il romano : la sua pittura ha 
non so che di piu vero ; la sua imitazione è 
dìù schietta • se la prenderebbe quasi per la stea* 
sa natura : perciò dal canto del piacere che ho 
chiamato U piacere dell’arte, io sono‘ egual¬ 
mente soddisfatto dell’una, e dell altra pittura. 
Ma quale sproporzione tra il sentimento da 
cui sono colpito dai differenti oggetti che essi 
imitano con la stessa perfezione ? L uno mi pia¬ 
ce per la grazia, e la semplicità che vi osser¬ 
vo* T altro fa su di me un’ impressione pili 
seria, più forte, più profonda per la ^grandez¬ 
za } la nobiltà, ed il sentimento che il Pittore 
ha saputo mettere ne’ caratteri che ha voluta 
esprimere : sento nascere nel mio cuore movi¬ 
menti di rispetto, e d’ammirazione; non è più 
l’arte che mi colpisce, ma è lo stesso ogget¬ 
to che l’arte mi presenta. Tale è la differenza 
di una bella Tragedia , e della Farsa la più piace¬ 
vole : questa può essere egualmente perfetta nel 
suo genere quanto lo è la Tragedia nel suo : 
il merito dell’ imitazione loro è comune, ed il 
piacere deve essere eguale per questo riguardo. 
Ma 1 * una supera l 1 altra ( bastami anche che sia 
differente) per il merito, o per la natura della 
cosa imitata. Che fa dunque i’ imitazione nella 
Poesia, come nella Pittura ? Io paragonerei vo* 
lontieri questa spezie di prestigio che 1’ una e 
l’altra esercitano sopra di noi, all’artifizio de 1 
canocchiali che fanno vicino, il quale cancella 
la distanza degli oggetti, e mi pone in asta¬ 
to di ricevere una si viva impressione, e si 
distinta, dì maniera che, siccome da questa 
Tom. II. 3 ù ’ 
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dJstiiizi^ ne e vivacità io giudico della loro 
prossimità , così credo vedere la luna in fon¬ 
do al teloscopio, a traverso del quale io la 
scorgo ■ questo nòn fa che ridurla alla portata 
de’miei occhi, ed allora è la luna stessa quella 
che io osservo , ed il suo lume è quello che opera 
sopra di me, e qualche volta con tale forza, 
che io ne sono abbagliato. Segue Io stesso al¬ 
lorché il canocchiale, chiama , per così dire, 
la facciata di un palagio lontano , e I obbliga 
a presentarsi avanti i miei occhi .* in tal modo 
esso fa quanto da lui dipende , ed allora la bel¬ 
lezza dell’oggetto, la regolarità la proporzione, 
e gli ornamenti dell’ Architettura cagionano da 
se medesimi la impressione del piacere che io 
provo. Tale è presso a poco ciò che ho chia¬ 
mato il prestigio dell’imitazione del Pittore, 
o del Poeta* egli avvicina l’oggetto, lo pone 
tale quale è sotto i miei occhi : ed in ciò con¬ 
siste tutta l’industria dell’ imitatore ; ma allorché 
ha una volta compita la sua opera, non è pili 
egli, per parlar propriamente che opera in me, 
è lo stesso soggetto , si e 1 unione , ed il con¬ 
corso di tutte le parti _ dell’avvenimento , che 
eccitano in me quell agitazione , c quella spezie 
di calore che io provo . Così per servirmi an¬ 
che dì un paragone consìmile, uno specchio ar¬ 
dente non serve che a riunire come in un pun¬ 
to molti raggi di luce, e questi raggi uniti 
col loro proprio calore accendono ed abbruc 
ciano quanto si mette avanti il loro foco. 
Giudichiamo finalmente (per terminare d’esau¬ 
rire questo concetto) dalla natura giudichiamo 
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cieli* arte, e dalla verità giudichiamo della finzio¬ 
ne . Un’ azione quale è quella della ì ragedìa 
di Cinna presentasi realmente avanti i mìei 
occhi, intendo i dialoghi di Cinna, c d J Emi¬ 
lio ; vedo la loro intrapresa sul punto di scop¬ 
piare ; assisto alia deliberazione d’ Augusto sull’ 
abdicazione dell’ impero, ed il ristabilimento 
della Repubblica : sono testimonio del tradimen¬ 
to di Massimo * la congiura è scoperta ■ Augu¬ 
sto si conturba , Livia il rassicura, e gii. dà 
un consiglio generoso : egli carica Cinna di rim¬ 
proveri troppo meritati, gli fa grazia in segui¬ 
to con una grandezza d 5 animo , ed una clemen¬ 
za inaudita: sono presente a tutto senza interes¬ 
se personale , e senza aver nulla a temere, nè a 
desiderare per me , Certamente se questa supposi¬ 
zione fosse una verità , non sarebbero più allora il 
piacere delimitazione , o le relazioni scoperte tra 
f originale e la copia, quelle che si farebbero 
sentire nei mio animo , poiché la stessa azione se- 
guirebbe in mia presenza ; ma sarei agitato da 
tutti i movimenti che la naturale curiosità , che 
l’ inquieta aspettativa dell’ avvenimento , la gran¬ 
dezza de’ caratteri, la sublimità , o la violenza 
de’ sentimenti, possono eccitare nel mio cuore . 
Ora non sono forse le stesse impressioni che la 
rappresentazione di Cinna fa sugli spettatori, 
e che fece ancora più quando comparse la pri¬ 
ma volta sulle scene ? Dunque la principi! sor- 
gente del piacere che la Tragedia fa gustare > 
bisogna cercarla nella bellezza dello stesso sog¬ 
getto, e di tutte le sue circostanze, nellasin- 
g-oìdre grandezza dell’ avvenimento, nel caratee- 
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re degli eroi che v’ intervengono , ne’ loro sen¬ 
timenti , nelle loro espressioni, in una parola 
in ciò che il Poeta imita. Se questo piacere 
differisce molto da quello che cagionerebbe .un 
grande avvenimento, di cui noi fossimo testimo» 
nj, ciò avviene perchè la verità colpisce sem¬ 
pre assai più, della più perfetta pittura. Essa 
eccita in noi sentimenti più veri, passioni più 
originali, in luogo che quelle che nascono 
dall'imitazione sentono sempre un poco dico- 
pia, e per servirmi qui di un termine di Cice¬ 
rone, esse sono non expressa quidem , sed aduni- 
pretta sìgna affeBuum . Ma il genere dell 5 im¬ 
pressione è lo stesso, sebbene il grado ne sia 
differente, e quest’ impressione è un assoluto 
effetto che la stessa cosa piouucc, c non sola¬ 
mente un piacere di confronto , che non nasce che 
da una relazione di uniformità tra la rappre¬ 
sentazione, e 1’oggetto rappresentato . Aggiun¬ 
go anche che il più gran merito, ed il più 
alto grado dell’imitazione quando essa è per¬ 
fetta ° si è di nascondersi, e di saper rendere 
ì’ illusione' sì forte e si dominante , che lo spi¬ 
rito tutto occupato dell’oggetto che s’imita, 
non abbia campo di pensare all’arte dell’imi¬ 
tazione. La Poesia non è, a dir vero, che 
una pittura; ma questa pittura è ben fredda, 
allorché al primo momento che colpisce la no¬ 
stra vista ci lascia talmente di sangue freddo 
per poter fare confronti; e per ben giudicare 
della fedeltà del pennello fa di mestieri che 
ella ci trasporti nel tempo, e nel luogo in cui 
sì verificò Tazione, di maniera che si creda di 
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Vederla do’ proprj occhi, intenderla, colle pro¬ 
prie orecchie; e non bisogna. credete che la 
nostra anima ricusi di prestarsi a questa spezie 
d’incantesimo ; anzi ella vi si dà in preda con 
altrettanto maggior' piacere, quanto che 1 illu¬ 
sione della Poesia è pij perfetta. Essa reali*, 
za senza sforzo tutto ciò. che può lusingate 1© 
sue Dassioni agitandole piacevolmente . Il Coi- 
neille voleva che per i Poeti Tragici si aves¬ 
se l' indulgenza d'introdurre un luogo teatrale, 
dove , senza ferir la regola dell’ unità , si voles¬ 
se supporre che tutti gli avvenimenti della- 
composizione avessero potuto verificarsi con ve- 
rissimiglianza : ma se la sua idea, ha qualche 
cosa di bizzarro, non lo è pero il .pensale che 
la più parte degli uomini ha un imaginazione di¬ 
sposta ad ammettere tutte le finzioni e le sup¬ 
posizioni del Poeta in quel luogo dove ognu¬ 
na è posta, ed ove P apparenza h ..quasi la 
stessa impressione che la verità .. Se lij ascolta, 
colla determinazione di lasciarvisi ingannare ; 
e questa è la ragione per cui infatti vi si pren¬ 
de errore, e vi si prende la copia per V origi¬ 
nale, e disgrazie finte eccitano una compassio¬ 
ne quasi reale, e 1 imagine del d.olote vi fa 
scolare lagrime passegìere ma reali in un cer¬ 
to senso . La comune .degli uomini ama 
meglio lasciarsi agitare, riscaldare, intenerire, 
che esaminare se "siavi ragione di essere, com¬ 
mossa * e dove il Poeta abbia saputo imitai'» 
pprlettamente le azioni, i sentimenti i pen* 
sieri dì quelli che mette m sulla scena, gl* 
spettatori lasciano a lui ( come assai bene 
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lì disse ii Racine ) la cura dì rischiarare le 
difficoltà della Postica di’Aristotile , e solo sì 
riservano il piacere di piagnere e dì essere intene¬ 
riti . Giudicare dell’ esatta osservanza delle regole 
dell’ arte è il piacere del Filosofo, e del cono¬ 
scitore ■ ima non è già quello della comune de¬ 
gli uomini : il Filosofo, e lo stesso conoscilo- 
tore se hanno V anima sensibile, noi gustano 
che per riflesso, ed il loro piacere diretto è 

10 stesso che quello del Popolo, voglio dire 

11 piacere che nasce da’ moti eccitati nella loro 
anima da un’ azione che vogliono riguardare 
per un momento come una vera azione. Ne 
segue lo stesso in proporzione del piacere che 
in noi produce la musica: un’anima delicata e 
sensibile al armonia, non pensa da principio ad 
esaminare se un 5 aria tenera e toccante esprima 
bene il sentimento d’un cuore debole e passio¬ 
nato : essa si dà in preda naturalmente, e qua¬ 
si per macchina all’ impressione che quell’ aria 
fa sopra di lei y diventa ella stessa quel cuore 
commosso di cui il musico ha voluto fargliene 
sentire lo stato con modi proprj ad inspirar¬ 
gliene la tenerezza, ed il dolore: il piacere 
di paragonare la relazione di questi modi con 
la disposizione della nostr’anima, e che essi 
dipingono , per così dire col suono , non 
si "prova che dopo : è un piacere riflettuto 
che non si fa sentire che in secondo luogo. 

abile Musico che si è formato una lunga 
abitudine delle regole della sua arte, può esser¬ 
ne colpito più presto ; ma la comune degli uo¬ 
mini gode de’ sentimenti che la musica, fa na¬ 
sce- 
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scere nella loro anima senza ricercarne la cau» 
sa. Quante persone vi sono che passano la Ick 
ro vita nell’ intendere opere , e concerti, e non 
hanno pwanche fatta la riflessi*ne che il pia- 
cere che vi gustano proviene dalla fedeltà .eli 
imitazione che sì fa col mezzo cella musica. 

O se il loro spirito ha gualche barlume dique- 
sta verità, è così debole, sì oscuro, sì invi, 
luppato nel sentimento, che quttsi non se n ac-» 
corgono eglino stessi, e non si possono ima¬ 
gi n are che un pensiero al quale fanno si poca 
attenzione, sia nullaostante, la vera causa del 
piacele che vi trovano. Così nel tempo stesso 
che i suoni, e la loro armonia ci dilettano per 
le mozioni che eccitano in noi, indipendente¬ 
mente dalla riflessione che possiamo fare sull* 
arte , con cui il musico ha saputo esprimere ciò 
che imita, v’è pure nell’impressione che un 
so°°ctto avvicinato dall’ imitazione del Poeta 
ci fa provare, un piacere diretto che pi eviene » 
e supera quel piacere più astratto, e più riflettuta 
to che noi si prendiamo a godere dell aggtu- 
statezza, e della fedeltà dell imitazione.. 

Sembrami dunque che se 1 ’Autore del discor¬ 
so che m’ha fatto nascere tutti questi pensie¬ 
ri, vuole piacere, ed istruire realmente, trattane 
do la materia dell’ imitazione riguardo alla Tra¬ 
gedia , debba abbracciare egualmente i due p-in° 
cipalì oggetti ai qual si può intieramente ri¬ 
durla, cioè i. il piacere dell’ imitazione consi¬ 
derato come verità, e come un avvenimento 
reale che sì verificasse alla nostra presenza ? 
il piacere dell’imitazione considerato sola. 
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mente come V imitazione , e come V opera dell 1 
arte', di cui si esamina la relazione, e la con¬ 
venienza con ì oggetto che imita. Qui io non 
ho fatte che un grossolano abbozzo di quan¬ 
to ri sguancia il primo punto, dove ho ra¬ 
pidamente gettati, e fors’ anche con troppa ab¬ 
bondanza i primi tratti che si sono presentati 
alla mente: le riflessioni dell* Autore , la fecon¬ 
dità del suo genio, e la delicatezza del suo 
gusto vi suppliranno avviatagli osamente per le 
nuove scoperte che farà nel cuore umano, e per 
1 ’ arte con cui svilupperà le molle de’ moti che 
io quasi non ho fatto che indicare ; egli alme¬ 
no non potrebbe trattar questa materia in un 
modo più dilettevole, e più interessante per 
coloro che si compiacciono di cercare nella 
cognizione dell’ uomo il fondamento delle re¬ 
gole della Poesia, come di quelle della Retto» 
rica. 

Dopo avere esaurito questo primo punto, 
al secondo aspetto sotto il quale può essere con¬ 
siderata la Tragedia, non considerandola che co¬ 
me un’imitazione, gli porgerà un soggetto qua¬ 
si egualmente ricco, sé egli si voglia mette¬ 
re a distintamente spiegar perché ogni imitazione 
ci piaccia in quanto è imitazione , e perchè quel¬ 
la che è r anima della Tragedia faccia impres¬ 
sioni più forti di tutte le altre. L’Autore 
sembra avere voluto ridursi a trattare queste 
due ultime questioni, .Ma io non sose in que¬ 
sta vista non vi sarebbono molte cose che egli 
potrebbe sviluppare, o anche aggiugnere, per 
rendere la sua dissertazione più piena, e più 
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Perfetta. Io ne indicherò qui alcune poiché 
ho cominciato a non aver riguardo n alla mia 
dappocaggine, nè alla pazienza dell Autore. 

L Non si potrebbe forse distinguervi mag¬ 
giormente la soddisfazione che proviamo nel 
imitare noi stessi, e quella che settomo nel 
veder l’opera che l’imitazione fatta da altri ha 
prodotta? Allorché imitiamo. noi stessi gustia¬ 
mo molti piaceri che non dipendono da quello 
di scorgere relazioni, come il piacere di ope¬ 
rare che ci fa sentire la nostra forza, il pia¬ 
cere di disprezzar l’originale, e di nsguardaro 
come inferiore a noi, se non .1 imitiamo che 
per* metterlo in ridicolo ; il piacere opposto di 
lottare contro il nostro modello se ci sembra 
deano di stima, o d’ ammirazione , e di lin¬ 
earci d’aver riportato la vittoria. Allorché 
noi veggiamo 1 ’ effetto dell imitazione fatta da 
un altro, questi piaceri si cambiano in quello 
di paragonare, di giudicare, d esercitate una. 
spezie di superiorità sull 5 opera , esuli Autore. 

II, Dalla differenza che v 1 ha tra queste due 
spezie di piaceri non si potrebbe conchiudere 
che se i fanciulli amano naturalmente ad imi¬ 
tare , non accade già ciò dal piacere di giudica: 
re, al che l’Autore attribuisse in progresso 
del suo discorso il gusto che noi abbiamo^per 
T imitazione , ma proviene dalla soddisfa¬ 
zione che trovano nel moto, e nell’azione, 
e perchè sono sensìbili al piacere di goder 
delle perfezioni del loro essere , cioè delle 
forze del loro corpo, e di quelle dtel loro spitito . 
Ma perchè ne vogliono essi godere col mezzo 
* D dell’ 
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dell’ imitazione ? Perciocché ia loro ragione non 
essendo peranche sviluppata abbastanza, nè ab¬ 
bastanza perfetta per mettere in ordine le loro 
idee, ad oggetto di produrre qualche cosa da 
se stessi, e di far nuove scoperte, sono costret¬ 
ti di fermarsi su quanto han veduto fare da¬ 
gli altri. Perciò il piacere che prendono a 
contraffare per divertirsi, e per esercitarsi, po¬ 
trebbe derivare egualmente dalla debolezza del 
loro spirito , che da una naturale inclinazione 
all*imitazione. Si trattiene d’altronde, ed au¬ 
mentasi questo gusto ne’fanciulli colle Iodiche 
loro sì danno, allorché rappresentano questa spe¬ 
zie di commedia che fanno cos> naturalmente . La 
loro "vanità adunque , assai piu che lo stesso pia¬ 
cere dell’ imitazione li porta ad imitare ; e que¬ 
ste riflessioni non convengono solamente a J fan¬ 
ciulli. Quante persone vi sono d’età matura, 
e quanti begli spiriti, cui si potrebbe applica¬ 
ne ciò che un Prete Egiziano diceva al Legis¬ 
latore d’Atene. 0 Solone , Solone voi altri Gre¬ 
ci siete sempre fanciulli . Si è colpiti da ciò che 
sì vede, o s’intende a dire, e si prende pia¬ 
ce re ad imitarlo ; e crediamo essere sicuri di 
piacere imitando ciò che e alla moda. Lo spi¬ 
rito ama naturalmente di operare, ma preferisce 
quel che gli costa minor fatica; e l’esito dando 
minor incomodo , non lascia di procurare grandi 
applausi all’ imitatore, e per ciò se ne vede 
assai più , che non v’ ha veri ^autori : ed è ve¬ 
ro, non solo in Pittura, che si trovano mille, 
ed anche dieci mille copie contro un solo ori¬ 
ginale . Io sarei dunque tentato di credere che 
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un canto il desiderio d’operare, e dall* 
altro la debolezza o la dappocaggine del nostro 
spirito, uniti alla sua vanità, hanno sovente 
quasi «guai parte, che le grazie dell imitazio¬ 
ne , al piacere che noi prendiamo a tutto imitare . 

III. Io acconsento volon fierissimo che si rìs- 
puardi il gusto che la piu parte delle persone 
di spirito hanno per la Fimira per la Scultu¬ 
ra, per la Musica, per le Favole, come una 
delle prove del piacere che prendono all’ imita¬ 
zione 1 , purché nuli astante vi si aggiunga sem¬ 
pre quell’ impressione d’ un ordine superiore che 
j c C ose stesse, che sono imitate fanno sulla no- 
str* anima ; ma avrei maggior ripugnanza a 
porre la Storia nello stesso rango . Non v’ ha 
nessuno che non senta che il piacere che tro. 
va nel leggerla, nel soddisfar così la curiosità 
naturale al nostro spirito , nello studiarvi il cuo¬ 
re umano , nel formare il suo giudizio, ed i suoi 
costumi co’ grandi esempj del vizio e della 
virtù , della follia e della sapienza, della debo¬ 
lezza e della costanza, non ha nulla di comu¬ 
ne col piacere dell’imitazione rinchiusa ne’suoi 
veri confini. Se dunque, trattando questa mate¬ 
ria, io parlassi della Storia, sembrami che non 
applicherei quanto risguarda il piacere proprio 
dell’ imitazione che agli ornamenti, ed a ciò 
che si può chiamare l’accessorio della narra¬ 
zione , cioè, alla bellezza dello stile, al¬ 
le aringhe , alle descrizioni -, a 1 ritratti, 
cui lo Storico si dà la libertà di pigliare 
sull’ arte del Pittore , c qualche volta su quel¬ 
la dello stesso Poeta 3 Verta prope Po£tarum y 
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tome il dice Cicerone parlando degli Ora-* 
tori. 

IV. L’ Autore osserva con molta ragione che 
non è necessario chi gli oggetti che il Pittore ha 
voluto rappresentare , siano per] et ti in se stessi f 
e che si può fa-e una rappresentazione perfett'issi- 
ma d'una cosa imperfettissima , e che quelle stes¬ 
se cose la eli cui vista fa orrore , ci sono rese 
piacevoli dal Pittore , perchè non è la perfezione 
dell'' oggetto ciò che ci piace , ma quella del /’ imi- 
fazione. Bramerei solamente che vi aggiugnes« 
se due cose. L’ una che in questo caso appun¬ 
to noi gustiamo il solo piacere dell’ imitazio¬ 
ne . Siccome gli oggetti di questa natura sono 
ben lontani dall’ avere veruna attrattiva da se 
stessi, e poiché la natura non v’ ha posto nul¬ 
la del suo per piacerci, ella ha lasciato tutto 
fare al Pittore, V arte del quale è la sola cosa 
che si possa ammirare in questa sorte cì’ irna- 
gini, mentre esse non ci piacciono che per la 
sola relazione, e per la perfetta uniformità del¬ 
la copia colf originale . L’altra, che non segue 
lo stesso quando gli oggetti, di cui cene vie¬ 
ne presentata la pittura hanno una bellezza na¬ 
turale che ci colpisce, e ci rapisce da se stes^ 
sa, indipendentemente da quella dell’imitazione , 
formasi allora nella nostr’ anima un misto dì 
sentimenti, gli uni de’quali nascono dall’og¬ 
getto, rappresentato, gli altri dalla rappresenta¬ 
zione . Io ho già sviluppato abbastanza l’effet¬ 
to della prima impressione : dirò dunque sola¬ 
mente che se vi si aggiugne il piacere della 
seconda, il nostro cuore agitato da quelle dol¬ 
ci 
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Ì ?ì cì°H nostro spirim *88^ 

«zza dell’ imitazione , applaudiscono esimer, 

« all’ arte del Poeta, e gustano in t.i lum 

due piaceri, anziché gustarne un sol °- J 
mo è -pili misto di sensibile ; il secondo ha 
mia le he cosa di pi situale; ma amendue 
congiunti e riuniti assieme formalo col ^ 
accordo la più gran soddisfazione, eh l a .e. 
possa procurarci. Qu^i n avviene che sembra 
unir qualche cosa alla natura, ed ancne !a ■*"' m 
passerebbe , se la finzione potesse fare sopra di 
Li tanta impressione, quanta ne fa la venta . 
Qui anche potrei estendermi sulle conseguente 
che trarrei facilmente dalla distinzione di que¬ 
ste due differenti spezie di piacere • e perciò 
appunto spiegherei agevolmente perchè i quadri 
storici ci piacciano assai pia dei paesetti dipim 
V e la pittura delle cose morte ed inanimate ; 
perchè si veda con maggior ammirazione il n* 
tratto d’un grand’uomo, che quello a n uo 
mo della comune, sebbene l’uno e rateo ri* 
tratta siano egualmente perfetti : finalmente, per 
ritornare alla materia presente, pei qual ragion 
ne la Tragedia faccia impressioni più profonde , 
e più penetranti della Commedia. Ma tutte 
queste conseguenze mi sembrano così chiaramente 
rinchiuse nei principi , di cui mi sono servito 
per istabilìre la distinzione de’ «io violenti che prò- 
vengono dallo stesso oggetto, e qu-;ti c c 
nascono dalla copia , che tutto ciò cne io qui 
giugneiei su questo soggetto non potrebbe essere 
che una ripetizione egualmente inutile che no]os, s . 
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V. Dopo aver fatte queste generali riflessio* 
ni sul gusto che gli uomini hanno per 1* imi¬ 
tazione , resterà di spiegare le vere cause di 
quell’ ultima spezie di piacere con cui l’imi¬ 
tazione ci colpisce. L’Autore ha ragione di 
dire che Aristotile non ci dà che un’ idea im¬ 
perfettissima di queste cause, allorché sembra 
ridurle al solo desiderio d’imparare, e d 5 iostruir¬ 
si , che è comune a tutti gli uomini. Il pia¬ 
cere che noi proviamo nel soddisfare questo de¬ 
siderio s’estinguerebbe ben presto, e vi sareb¬ 
bero poche persone che volessero rivedere mol¬ 
te volte la stessa Tragedia , o ogn’ altra opera, 
poiché non avrebbero piu nulla dì nuovo da 
imparare : d’ altronde non v 1 ha nissuno che non 
senta in se stesso qualche cosa di più, oltre 
questo piacere d’imparare, quando egli però 
non cercasse in una Tragedia, o altro poema 
che T aggiustatezza , e la verità dell’ imitazione , 
Finalmente Aristotile contento di dirci con to¬ 
no maestrevole che il piacer d’ imparare è quel¬ 
lo che ci rende l’imitazione sì piacevole senza 
risalir più alto, e di spiegarci da gran Filoso¬ 
fo quale sia la sorgente di questo piacere che 
noi gustiamo nell mstrmici, ha lasciato neua 
Poetica egualmente che nella Fisica non solo 
di che spigolare, ma anche di che mietere do¬ 
po di lui. E questa è la copiosa messe che è 
riservata all’Autore del discorso sull’imitazio¬ 
ne . Egli comincia a raccoglierla allorché al pia¬ 
cere d’imparare, che è il solo che Aristotile ab¬ 
bia toccato unisce quello di giudicare, che que¬ 
sto Filosofo non ha trovato degno della sua at- 

ten- 










































tensione . Ma vorrei pure che risalendo da una 
causa nell’altra fin che si giunga alla prima, 
C Ì spiegasse le ragioni di quel piacere che no* 
proviamo nel giudicare, ed in questo momen¬ 
to non se ne presentano che tre alla mia men¬ 
te • ri Che il giudizio è ratto il pm per. 
fetto della nostra ragione, o piuttosto, chela 
nostra medesima ragione non è che un giu 1- 
zio continuo: e siccome noi stimiamo la no» 
stra natura sopra ogn altra per il dona de a 
ragione, di cui essa n è realmente il piu pre¬ 
zioso vantaggio, v’ è pure un secreto piacere 
attaccato all’ uso che facciamo i questa per 
fazione della nostr’ anima pronunziandone un 
«iudizio. Il secondo motivo si è, perchè, noi 
crediamo esercitare in tal modo un atto, di su- 
pcriorità y £ riguardiamo la nostia ciitica co-* 
me una spezie di tribunale , al quale da. noi ^si 
attribuisce quasi il privilegio dell infallibilità, 
Consideriamo gli autori che si espongono alla 
sua censura come altrettanti clienti della no¬ 
stra ragione, e del nostro gusto, che attendo¬ 
no con un’ inquietudine per noi lusinghiera la 
sentenza con cui decidiamo del Imo me¬ 
rito . Quindi ne deriva che i giudizj che si 
danno sugli autori, ed in generale sul caratte¬ 
re, sulla condotta, e sui discorsi degli altri 
uomini, piacciono assai più all amor proprio, 
di quelli che non hanno per oggetto che le 
idee deile stesse cose. Non trovasi negli ulti¬ 
mi che la soddisfazione di sentire la perfezio¬ 
ne assoluta del proprio spirito, mentre . i pri¬ 
mi vi fanno gustare una perfezione relativa, o 

una 
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una ^perfezione paragonata a quella degli altri, 
e non si manca punto di crederla superiore. 
Per perfetta che sia un’opera vi si trovano 
sempre di quelle macchie leggiere , 

Quas aut incuria fudtt , 

lA'ut humana farum cavit natura. 

Horat. Art. Poe». 

Lo stesso Omero qualche volta sonnecchia, se¬ 
condo Orazio . Il nostro amor proprio adunque 
si pasce, per parlar cosi, nel vedere quegli er lo- 
rì che friggono a’ migliori autori ‘ noi ci lusin¬ 
ghiamo facilmente che poiché siamo capaci di 
scoprirli li avremmo evitati, se avessimo do¬ 
vuto farne la stessa opera. Noi siamo presso 
a poco come un Giudice, per seguire _ la stessa 
imagine, il quale sul suo tribunale ringrazias- 
, P stesso di non aver fatto le ingiustizie che 
f “ l e condanna. Da questo ne proviene 
che per avere osservato alcuni leggieri errori 
che sono inevitabili all’umanità, ci ciedianio 
superiori a quegli stessi, a’ quali non.saiemmo 
capaci neppure d’ avvicinarci, se volessimo pren¬ 
dersi l’incomodo di comporre, invece di goder 
del facile piacere di criticare Finalmente quan- 
do noi avessimo la sorte di renderci intiera- 
mente superiori a quel ritorno dell’ amor pro¬ 
prio , proveremmo sempre in noi stessi che 
1 ’ autore del nostre) essere ha attaccato una se¬ 
creta soddisfazione all’esercizio delle operazioni 
della nostr anima, le quali ci sono egualmen¬ 
te necessarie, quanto lo sono quelle del giudi¬ 
zio ? e del raziocinio , che non è che un giu¬ 
dizio composto. Se questo piacere non è sem¬ 
pre 
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are il pili § 0 , ed il più degno rì’ una crea¬ 
tura ragionevole, e ciò fa che l’evidenza del¬ 
le più aride ed astratte verità . è d’ una sì 
gran dolcezza per coloro che si mettono, a 
scoprirle' essi sentono un riposo , una calma in¬ 
terna una spezie di felicita attuale, che pe¬ 
netra il fondo della loro anima, ed estingue 
m loro ogn’ altro desi dei 10 , almeno, dm ante 
il godimento della verità. A questa situazione 
appunto tendono tutti 1 nostri giudizj , e la 
speranza di pervenirvi ci eia un gusto, e qua¬ 
si u.n T anticipata soddisfazione, ciie ci sostie¬ 
ne, e ci anima in quelle stesse che costano uno 
sforzo maggiore alla nostra ragione. 

VI. Di quanto serve di materia a’nostri giu- 
dizj, non v’ ha nulla che tanto ci piaccia , quan¬ 
to le relazioni che sono tra le cose che noi 
conosciamo o per idea, 0 per sentimento'^ 
e ciò per molte ragioni. 10 non farò che in¬ 
dicarle per abbozzare una leggiera ìmagine di 
quel che vorrei vedere eseguito dall'Autore, 3 
cui costerà minor fatica il compir l’opera, che 
non ne costerebbe a me per formarne il primo 
abbozzo. 1. Egli è ordinariamente più facile 

10 scoprire relazioni tra oggetti che non ci 
sono noti, che 1 ’ esaminare a fondo le cose in 
se stesse. La curiosità del nostro spìrito ricer¬ 
ca occupazione , come 1 ’ ho già detto altrove 5 
e la sua dappocaggine la vuol facile • quindi 

11 gusto che trova ’a giudicare delle relazioni 
è fondato in parte perchè egli fa minor fatica 
in questa spezie di giudizio . 2, Lo spirito che 
si compiace dì operare, come 1 * ho già ossee» 
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vato , erede operar d* avvantaggio quando sco¬ 
pre le relazioni, che quando conosce le prime 
idee delle cose. Riguardo a quelle nozioni es» 
so non si considera che come la tela che riceve 
rimpressione de’differenti colori* ma per le 
altre , crede essere il pennello, o piuttosto il 
Pittore che le distribuisce ; ed infatti quanto 
un ingegno è di maggior estensione , e pene- 
trazione , altrettanto maggiori relazioni discopre; 
e siccome nulla ne fa sonoscere un maggior 
numero quanto P imitazione , non riesce sorpren¬ 
dente che prenda un piacer singolare a giudica¬ 
re dell’opere che essa produce. 3. Quantunque 
noi amiamo in generale di osservare, e di es¬ 
primere le relazioni, tutte per altro non a 
piacciono in egual modo, e questa differenza 
proviene da quella degl, oggetti tra i quali 
noi le scopriamo. Se questi oggetti sono pu¬ 
ramente intelligibili, le loro relazioni lo sono 
egualmente ; esse riescono per conseguenza me- 
no piacevoli alla comune degli uomini , di 
quelle che sono sensibili, e nascono dal con¬ 
cento che il loro spirito fa, di due oggetti 
egualmente sensibili. L’avversione che gli uo- 
mini hanno per .lo sforzo e per la fatica li 
allontana dalle prime,.ed il gusto che provano 
per quel che colpisce 1 sensi, e 1 immagina* 
sione, le porta verso le ultime, per gustar le 
quali basta essere capaci di sentimento ; dove 
a rincontro fa di mestieri di una certa forza di 
spirito , ed ancora più della perseveranza di una 
nojosa applicazione per sentire quella spezie di 
voluttà puramente spirituale che le prime na- 


scon* 
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scendono agli occhi del volgo. Ecco il pere hh 

l’imitazione che si fa delle relazioni intellìgì» 
bili coi numeri dell* Aritmetica, e colle lettere 
dell* Algebra, o anche colle linee della Geometria* 
trova pochi ammiratori, mentre che la piu parte 
degli uomini corre dietro alle relazioni sensibili 
che si fanno dalla Pittura, o dalla Poesia, perchè 
per esercitarvi il proprio giudizio non fà di me- 
stieri portarvi che occhi, ed orecchie , con un 
imaginazione viva , ed un cuor facile ad essere 
commosso. 4. Che se oltre il piacere di sco¬ 
prire relazioni sensibili tra gli oggetti imita¬ 
ti, e P imitazione del Poeta , ^ questi oggetti 
hanno per se stessi una relazione , ed una 
convenienza, direi quasi una naturale conso¬ 
nanza colle nostre disposizioni interne, in tal 
caso sostenuti dal moto delle passioni esercitia¬ 
mo il nostro giudizio con un estremo piacere 
su d’un* imitazione, che ci sembra tanto più in¬ 
teressante, quanto che quel che ne giudica entro 
di noi è il sentimento, assai più chela ragion¬ 
ile ; e perchè le decisioni del nostro cuore c£ 
piacciono infinitamente più di quelle del nostro 
spirito. 

Qui aggiugnerei ( quand’anche ciò non do¬ 
vesse essere che per riconciliarmi con Aristo¬ 
tile nel compir questo lungo discorso , dopo es¬ 
sermi inimicato con lui sul principio ) che se 
il piacere dì giudicare dell 1 imitazione non è 
il principale da cui siamo colpiti alla rappre¬ 
sentazione, o alla lettura di una bella Trage¬ 
dia , ha almeno il vantaggio dì farne 'il meri¬ 
to più solido 3 e più permanente, allorché il 
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primo calore che la novità accende nell 5 anima 
comincia' a rafreddarsi. Si ritorna sempre a giu¬ 
dicare della sua vera bellezza dall’aggiustatezza, 
e dalla fedeltà dell’ imitazione ; e questo è quel 
che fa che vi sì ritorni, o che se la legga più 
volte con un piacere che si rinnova, ed au¬ 
mentasi , anche a misura che una pm grande 
attenzione , ed una spezie di famigliatiti 
phe si contrae con 1’ opera , fa scoprir 
nuove relazioni tra gli oggetti imitati , c 
r imitazione del Poetai il nostro spirito piu 
sereno e più tranquillo allora ne giudica me¬ 
nilo , perciocché è meno offuscato da quelle nu¬ 
bi che le passioni sollevano nel fondo del no¬ 
stro cuore alla prima la sola imaginazione 
aveva dato il suo giudizio, e siccome essa è 
corriva nel decidere , cosi è egualmente inco¬ 
stante nelle sue decisioni ; ma V ultimo suffrag¬ 
alo è quello della ragione, che non ^ essendo 
soggetta agli stessi cangiamenti , perche giudica 
con maggior maturità, assicura all Autore la 
durata di sua gloria, e gli dà diritto di spera¬ 
re come dice il Despieaujf. 

One ses vers à grand pas che% la poster ite 

Iront marès au coin de P immortalitè . (a) 

per altro io non ho bisogno di osservare do¬ 
no tutte queste riflessioni che scoprendo le sor» 

1 g?n- 

i . _ _ _ 

^ Che i suol versi presso i posteri cammine¬ 
ranno a gran passi per essere marcati colf impron* 
$ & dell immortalità • 
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genti dei piacere che nasce e dalla cosa mede¬ 
sima imitata, e dalla stessa imitazione, sisco- 
pre nel tempo stesso 1* origine, eia ragione di 
tutte le regole del Poema Tragico, éd anche 
dell’arte Poetica ili generale . leccherà all’Au¬ 
tore il meditarle , digerirle , perfezionarle, e dove 
voglia prendersene la cura, quel che vi metterà 
del suo sarà senza dubbio assai meglio, che quan¬ 


to la mia penna ha abbozzato in fretta, e qua¬ 
si a caso, mentre io malediva le mille volte 
quel dolce , ma pericoloso sogno che ha tanto 
abusato del mio ozio, che io arrosisco quasi 
di essere divenuto a motivo del Tmtro prodi¬ 
go di un tempo , che non vi ho giammai 
perduto. 


ISTRUZIONE QUARTA. 


Sullo studio , e gli esercì^ che possono prepara - 
re alle funzioni d* Avvocato del He 

Un giovane che destinasi ad occupar fra bre¬ 
ve la carica d’ Avvocato del Re al Castelletto, 
e desidera ancor piu di riuscirvi, deve prepa¬ 
ratisi in due differenti maniere* voglio dire 
collo studio, c con una spezie dì pratica, o di 
esercìzio anticipato, come lo spiegherò in se¬ 
guito : 1’ uno senza V altra non ve lo disporrete 
be che imperfettamente » 
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Studio . 

Sapere il fondo delle materie, o almeno I 
principi generali ; aggiugnervi T arte di spiega¬ 
re i suoi concetti, le sue praove , i suoi ra¬ 
gionamenti d’una maniera propria a convince¬ 
re ed a piacere per persuadere, questo forma 
la parte naturale del suo studio, o della sua 
scienza; ed a questi due oggetti deve egli di¬ 
rigere le sue fatiche. 

Primo Oggetto. 

Studio del fondo delle materie. 

Tre sorti di Giurisprudenza, cioè il Jus Ro¬ 
mano , l’Ecclesiastico, il Francese gli aprono 
un campo bastantemente vasto per non aggiu- 
gncre anche il Jus pubblico , il di cui studio 
bisogna rimetterlo ad un altro tempo. 

Dritto Civile , o Romano. 

Quel che si apprende di questo Jus nelle 
scuole, egli è piuttosto una preparazione allo 
studio, che un vero studio ; e molto andrem¬ 
mo errati, se riguardassimo il titolo di Licen¬ 
ziato qual dispensa di più continuare , invece 
di cominciare a fondo lo studio solido di una 
Giurisprudenza, che è la base di tutte le altre. 
I principi ne sono tratti dalla più pura sorgente , 
cioè, dalla legge, o dall’ equità naturale ; e non 
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applicatisi meno alle quistioni del Jus Eccle¬ 
siastico , e del Jus Francese , che a quelle che 
nascono dallo stesso Jus Romano. La miglior 
maniera d* imbeversi bene di questi pnncipj, 
si è quella dello studiarli nello stesso testo 
delle Leggi, molto piu che negli interpreti 9 
la lettura de’quali sarebbe immensa, e poco 
utile, e talvolta anche pericolosa, attesa la con¬ 
fusione , eh* essa lettura mette il ^ piu delle 
volte nelle idee di chi vuol sapere il Jus per 
autorità piuttosto che per ragione. Ma lo stu¬ 
dio stesso de’ soli testi sarebbe ^molto lungo 2 
se bisognasse abbracciarlo tutto intieio^ ed es¬ 
so dimanda altronde di essere proseguito con 
un ordine, che faccia molto bene sentire la con¬ 
catenazione de’principi e contribuisca moltissi¬ 
mo a farli ritenere. In questa guisa tutto quel¬ 
lo riguarda questo studio, si ^ può ridurre a due 
soli punti. Il primo si è di sceglier quelle 
materie, che sono di un uso più grande, ed ove 
si riconosce più facilmente quelle piime rego¬ 
le del Jus Naturale, che distingue la Jurispru- 
denza Romana da tutte le altre. Il secondo si 
è di prender per guida chi ha trattato queste 
materie con maggior metodo, e sempre con vi¬ 
sta di ricondurle a quel Jus primitivo, che 
deve esser comune alle Nazioni tutte quanto 
la Giustizia stessa : da ciò si comprende che io 
voglio parlare del Signor Domat .Sì può dif*- 
fatti chiamarlo il Giureconsulto de’Magistrati ; e 
chiunque sapesse perfettamente le di lui opeie non 
sarebbe forse il più profondo de Giureconsulti 9 
ma certamente il più solido ed il piu sicuro di tut--* 

M 4 n 
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ti i Giudici. Se ii giovane che è V oggetto delle 
mie viste in questo scritto vuol divenirlo, la 
materia de’contratti, e delle obbligazioni sarà 
quella, a cui s’appiglierà in sul bel principio 
nello studio del Jus Romano , aggiugnendovi quel¬ 
la delle Restituzioni in ìntsgrnm la quale è egual¬ 
mente fondata sulle prime nozioni della natu¬ 
rale giustizia , ed è d 5 un uso frequentissimo al 
Castelletto, Le materie de* Testamenti, e delie 
Successioni verranno in seguito : ma siccome 
in questa seconda spezie di materie , v’ è piu 
mischianza d’ un Jus arbitrario , e positivo con 
quel che è veramente immutabile e naturale, 
il buon ordine esige che si cominci dalle prime , 
Per farlo con profitto bisognerà leggere da 
prima con attenzione quel che il Signor Do- 
mat ha scritto, o su’ contratti in generale, 
o su ciascuna spezie di convenzione particola¬ 
re , o su quello eh’ egli chiama le conseguen¬ 
ze, o 1 ’accessorio delle obbligazioni, applican¬ 
dosi soprattutto a ben meditare le prefazioni, 
eh’ egli ha messe alla testa di ciascun titolo. 
Non solo elleno ne racchiudono tutta la sostan¬ 
za , ma colla generalità delle idee, o delle ri¬ 
flessioni eh’ esse presentano ad uno spirito 
attento gii danno estensione , ed elevazione , sia 
coll’accostumarlo ad abbracciare egualmente tut¬ 
te le parti di un solo tutto, sia col fargli 
prender l’abitudine di risalir sempre fino a’prin¬ 
cipi 5 roderà che siccome eglino sono le 
più fiate comuni a molte differenti materie, 
rimanghiamo sorpresi in seguito, o piuttosto 
riconosciamo con piacere che quasi sap¬ 
pia- 
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pì&mò quelle niaterie prima anche d’ averle 

A misura che si avrà letto un titolo del 
Signor Domat, sarà tempo di leggere attenta¬ 
mente le leggi de* titoli del Digesto, e del 
Codice, le quali vi corrispondono, oa cui li 
Signor Domat manda il Lettore ■ e dì fare al¬ 
lora la critica, od il supplemento dì questo 
Autore ; quella se si crede che egli non sia 
abbastanza entrato nel vero. spirito della re¬ 
gola, che ei trae dal Jus civile, o che non 
1 ’ abbia sviluppata quanto basta * il^supplemento , 
se e°li ha ommesso alcuno de’ prìncipi di quel¬ 
la materia , che tratta, o se ha trascurato di 
dedurne alcune di quelle rilevanti conseguenze 
che ne risultano . Tra tutte le maniere di fare uno 
studio ordinato del Jus Romano , questa sembra e 
la piu breve, e la più facile, e ad un tempo stesso la 
più utile • soprattutto quando non si tratta pe- 
ranclie, se non se di assicurarsi nella cognizio¬ 
ne delle regole generali. Verrà un tempo , in 
cui bisognerà senza fallo * per esaurire le que¬ 
stioni particolari, che si presenteranno nell 
esercizio della Magistratura , studiar gl’ interpre¬ 
ti del Jus, e que’ han fatto trattati sul¬ 
le differenti materie della Giurisprudenza. Ma 
la parte naturale delle fatiche di un Magi¬ 
strato si è quella di applicarsi presso che uni¬ 
camente alle sorgenti, per formarsi quel fondo 
di scienza, che gli è necessario * e di segunle 
fino a’ più rimoti ruscelli, che ne derivano , allor¬ 
ché trattasi dì sciogliere una quistìone partico¬ 
lare * Ma siccome il primo puntò è presente» 

men- 
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mente il «ostro unico soggetto, la sola cosa , 
che si può aggiugnere qui sul metodo di studia¬ 
re i testi del Jus Romano col Signor Domat, 
ella è che in questo studio non si potrebbe 
essere troppo attenti in osservare tutto ciò 
che può formare un assioma, o una regola 
generale del Jus, sia nella decisione stessa, sia 
nella ragione della decisione. In questa gui¬ 
sa ci metteremmo in istato dì fare successi¬ 
vamente un 5 Opera , la quale riuscirebbe di una 
grande utilità e questa sarebbe il supplemento 
del titolo del Digesto De diyersis Regulis Ju~ 
rìs antiqui , che ha due gran difetti. L’uno 
di non mantener che imperfettissimamente quan¬ 
to promette , perchè vi manca un buon nume¬ 
ro di regole, che vi starebbono molto bene, 
e forse meglio di quelle , che vi sono raccolte. 
L’ altro di non avere ordine veruno ; e questo 
fa che queste regole restino molto meno nello 
spirito, di quello avverrebbe se il giudizio, an¬ 
cor più della memoria, aiutasse a conservarle. 
Se si potesse corregger questi due difetti, o coll 
unire tutte le regole, che mancano nel titolo 
de Regulis Juris , e che sono disperse in altri 
titoli ° o col distribuirle materia per materia 
nel lor vero ordine , e nella loro naturale con¬ 
catenazione , si avrebbe l’avvantaggio di racco¬ 
gliere in un piccolissimo volume tutta la so¬ 
stanza , e tutto lo spirito di que’ principi ge¬ 
nerali , dettati dalla legge naturale, che liana’ 
influenza in tutte le decisioni de’Giudici. V 
opera del Signor Domat, che ha per tito¬ 
lo Legum deleBus , il Manuale Juris di Gia¬ 
co» 
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corno Gottifredo ; il suo commentario, e quel¬ 
lo di Pietro Faber sul titolo deRegulisjuyis^ 
possono essere di una grand utilità se .si ha co* 
gaggio di seguire questa vista » Nel rimanente 
pnma di qui finire quanto riguarda lo studio 
del Jus Romano, ella è cosa buona il far os¬ 
servare, che escludendo come si fa la lettura 
degl’ interpreti di questo Jus, non si è già 
preteso di mettere nel numero degli Autot i 
proscritti quanto al presente, le note ristrette 
di Dionigio Gottifredo , i Commentar;, del 
Signor Cujaccio, e soprattutto que’ch’egli ha 
fatti sulle leggi di Papi ni ano y finalmente il 
Commentario di Giacomo Gottifredo sul Codi* 
dice Teodosiano. Questi libri non si saprebbo- 
no troppo leggere , e rileggere ; basteranno presso 
che soli per dare la più perfetta, e la più 
profonda intelligenza de’ principj del Jus Ro¬ 
mano . 

Diritto Ecclesiastico . 

Non è per anche tempo di formare un piano 
intiero dello studio di questo. Jus, a. cui que¬ 
gli stud; che non patiscono dimora bisogna che 
facciano una spezie di torto * ma con condizio¬ 
ne che così fatto torto sarà riparato in segui¬ 
to. Ci riduremo qui adunque a quanto e as¬ 
solutamente necessario per avere nozioni gene¬ 
rali del Jus Ecclesiastico, le quali possano ah 
meno mettere il nostro futuro Avvocato del Re 
in istato di studiare quelle quìstioni, .che si 
presenteranno in sifìaila materia . La p'rirfra let* 
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tura ch’egli deve fare, sì è quella delle Istituì 
zioni Canoniche del Sig. Abbate Fleury * Bi¬ 
sogna aggiugnervì il libro del Signor Vayer 
sull’ autorità de’ Re nell* ammistrazione della 
Chiesa Gallicana, per cominciare a formarsi 
una giusta idea della distinzione delie due Poten¬ 
ze , Leggere in seguito la Storia della Prammatica 
Sanzione , e del Concordato , fatta dal Signor du 
Puy , ed il testo sì dell’ una 5 che dell’ altra * a che 
si può aggiugnere la lettura dì que’ pezzi, che 
il Signor Doujat ha fatti stampare nel suo spe* 
cimen Juris Canonici. Senza per anche ingolfar* 
si in uno studio profondo delle Libertà della 
Chiesa, Gallicana basterà di prenderne una tin¬ 
ta leggera , leggendo 1* edizione in quarto degli, 
articoli del Signor Pithou, colle ristrette note ? 
che vi si è fatto. 

Finalmente per entrar piu avanti nel fondo 
delle materie ; e formarsi una serie, e come 
un corpo'de*principj del J LiS Ecclesiastico, la 
migliore, o la meno difettosa lettura, che si 
possa fare, sì è quella del Van-Espen comin¬ 
ciando dal suo trattato de promulgatone legum 
Ecclesiasticarurriy e passando in seguito all’ope¬ 
ra , che ha per titolo Jus Ecclesiasticttm uni - 
versum . Ma per mettere questa lettura a pro¬ 
fitto, sarebbe buona cosa il fare un’estratto 
molto breve dell’ ultima opera, non inserendo¬ 
vi che le definizioni, le regole, e le massime, 
che risultano da ciascun titolo, colle chiama¬ 
te alle autorità, sopra cui son fondate queste 
massime, presso a poco coila stessa maniera 
che il Signor Domat ha messe le sue citazio* 
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a * piedi di ciascun articolo de suoi titoli. 
Onesta fatica sarebbe bastante pei preparare 
S ul studio più profondo del. Jus Eccle. 
siastico s e per mettere m istato di trattare le 
q mistioni, che si presentano talvolta al Caste.* 
letto su’ materie Benefiziali. In questa guisa s.. 
formerebbe anche una spezie di schizzo, a. cui 
si rìporterebbono tutte le cognizioni c te si ac 
quotassero in seguito; e facendovi successiva* 
mente delle aggiunte, delle critiche, delle corre* 
zioni si giugnerebbe ad avere un giorno un eccei* 
lente sommario di tutte le regole c e si ce- 
vono seguire nelle materie Canoniche, final¬ 
mente per adattare maggiormente questa fatica 
a nostri usi, non bisognerà mancare, a misu¬ 
ra che si leggerà una materia nel Van-Espen, 
di asgiugnervi gli articoli delle nostre oidinan-? 
re che vi possono aver relazione , sia cne ques*. 
autore le citi > o non le citi ; e non si t sapreb¬ 
be rendersi mai bastantemente famigliati quesx 
ordinanze, 


'Dritto Francese , 


Siccome manca il tempo per. abbracciare iutta 
.f estensione di questo ]us, cl ridurremo qui 
al necessario, come abbi am fatto su quel c e 
risguarda il Jus Ecclesiastico. Si distinguono ue 
sorti differenti del Jus Francese, le leggi mu 
nicipali, e le ordinanze. Nomino le leggi mu 
nicipali prima dell 5 ordinanze , perchè diman ano 
queste una più considerabile fatica. Ma v 
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un’introduzione, che è loro comune* la storia 
cioè del Jus Francese, e le Instituzioni allo 
stesso Jus : il Signor Abbate Fleury ha fatto 
Funa; e riguardo alle Instituzioni, quella del 
Signor Argou Avvocato, è più che verun’ al¬ 
tra a portata pe principianti. Vi si aggiugne- 
rà in seguito quella del Coquille che è eru¬ 
dita , e più instruttiva, la di cui lettura però 
sarà meglio adattata, e più utile, allorché si 
avrà già fatto qualche progresso nello studio 
del Jus Francese. Le regole del Loisel, con i 
commentar; del Signor di Lauriere, daranno in 
seguito nozioni piu ricercate, e piu dotte intorno 
all’origine delle antichità, ed allo spirito in 
generale del Jus municipale, a cui m’appìglio 
presentemente, prima di passare a quanto rìsguarda 
le ordinanze de’ nostri Re . Lo studio particolare 
delle leggi municipali dì Parigi è assolutamente 
necessario ad un Avvocato del Re al Castelletto * 
e questo studio deve avere per primo oggetto 
un’esatta intelligenza del testo. Il commenta¬ 
rio che la faciliti, e che la fìssi il più, si è 
quello del Signor di Lauriere, sopra cui nono¬ 
stante è permesso il non esser sempre del suo 
parere . Si può leggere ancora quello di un cer¬ 
to Avvocato le Maitre , per avere una ge¬ 
nerale idea della maggior parte delle quistioni , 
che si trattano sulle leggi municipali di Parigi, 
della più comune giurisprudenza sulla maniera 
di deciderle. Il commentario del Duplessis tro¬ 
verà allora il suo luogo. Benché questa non 
sia un’ opera senza difetti, e li sentimenti dì 
questo Autore non sieno sempre stati seguiti, 
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coli è non per tanto utile il leggerlo seguen» 
temente, per imparare a trattar le quìstioni 

con quella chiai ezza. ^ # 

principale: e se vi si può desiderar maggior soli' 
dità , e maggior profondità , si può tuttavia prò» 
fittar molto leggendolo , almeno in telazione ai 
metodo, ed alia maniera di discutete. i piinci^ 
pi dei Jus municipale. Con questi ajuti si 
avrà acquistato bastanti cognizioni per. essere 
in istato di esaurire le quìstioni particolan 5 
soprattutto aggiugnendovi conferenze .su tal 
.materia con Avvocati, e Maestrali giovani , 
che abbiano veramente voglia d affaticale, e 
d’istruirsi. Nulla v’ha di più proprio ad apri¬ 
re r intelletto, ed a renderlo famigliare con un 
jus, che consiste più in usi, ed in particolari 
decisioni, che in principi immutabili, od in 
conseguenze direttamente tratte dalle tegole del¬ 
ia giustizia naturale, Sarebbe troppo lungo il 
voler qui additar come sì debbano fare cotali 
conferenze per renderle veramente utili. Vi si 
supplirà colia conversazione * e basta quanto al bi¬ 
sogno presente fare un cenno sulla maniera di 
preparatisi. Per ottener quest’intento non ba¬ 
sta il leggere i commentatori tutti deljus.mu- 
mcipale di Parigi, sulle quìstioni che vi si 
devono trattare. Il vero metodo per istudiarlo 
di una maniera superiore, e per entrare nello 
spirito generale del Jus municipale , si è di 
confrontarli tutti , mentre si studia quello 
di un paese * in tal guisa 1 opera è compi¬ 
ta * e questa è , per così dire, il Digesto del 
Jus Francese. Bisogna adunque a misura che si. 

stu- 
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stucìTa tma questione relativa ai Jus municipale 
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di Parigi, esaminar subito nel libro che ha 


per titolo la Conferenza && leggi municipali , 
in qual maniera furono spiegate su quel che 
forma la questione ; paragonarle esattamente con 
quella di Parigi , pesarne le relazioni , e 
le differenze risalire fino alla diversità . de’ 
principj , che è la sorgente di quelle diffe¬ 
renze ; costituirsi in qualche maniera giudi¬ 
ce delle medesime leggi’ e procurar di scoprir 
qual sìa quel principio, che avrebbe dovuto 
meritar la preferenza , ed unire le disposizioni 
di quelle differenti spezie di leggi, tra cui 
trovasi così spesso una sì gran contrarietà . Uno 
depli Autori, che sieno maggiormente entrati 
su? vero spinto di tal materia, e che per ser¬ 
virsi d’un termine di Matematica , abbiano più 
,p ogni altro intrapreso dì generalizzare le rego¬ 
le del Jus municipale, egli è il h>ig. Ausaci- 
net, che ha trattato su quello di Parigi piut¬ 
tosto da riformatore, e presso che da Legisla¬ 
tore che da interprete o_ da commentatore ; 
Quel gran MaeStrato ( il Sig. Presid. di Lamoi- 
onon ) che l’aveva eletto per compagno di sue 
fatiche, meditava il vasto, e difficile disegno 
dì ridurre tutte le leggi municipali ad una 
sola legge generale. In questa guisa e le no¬ 
te del Signor Auzannet, e ciò che si chia¬ 
ma decisioni del Signor Presidente di Lamoi - 
Z'/ion , sono opere adottatissime per formare quell’ 
estensione, e quella superiorità di spirito, con 
la quale si deve abbracciare il Jus Francese, 
quando veramente se ne vogliano a perfezione 

pos- 
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possedere i piincip;, e forse meglio 4 quegli 
stessi che hanno o compilato, o ufoi insto eia.* 
scuna usanza particolare . Finalmente quantunque 
Dumolin non abbia trattato a fondo che su quel¬ 
lo .di Parigi, era non per tanto un genio co¬ 
sì profondo, e cosi proprio ad esaurire quelle 
materie, le quali fossero 1’.oggetto di sue vi¬ 
gilie, che se il nostro giovane Avvocato de’ 
Re ha il coraggio dì entrare in quelle viste., 
che gli ho additate, la lettura o piuttosto il 
più utile studio eh’ ei possa fare, si.è quello 
del Commentario del Dumolin sul .tìtolo de’ 
Feudi del Jus municipale, di Parigi. Ma se 
vuole veramente farselo suo , e formarsi non 
solo in questa Scienza ma sibbene nella pro¬ 
fondità del ragionare , uon si contenterà già di 
leggere, e rileggere quest’ opera con la mag- 
giore attenzione del mondo ; egli ne farà una 
spezie di compendio , o piuttosto d’ analisi con¬ 
tinuata . Questo termine cT analisi è il più 
proprio di cui possiamo servirci per far senti¬ 
re la vera maniera di entrare nello spirito, e 
di assumere il carattere del più analitico Autore , 
che abbia mai scritto sulla Giurisprudenza ; perchè 
suo metodo costante sic: il risalire per gradi dal 
testo delle leggi municipali fino al primo princi¬ 
pio della materia, e discenderne in seguito per 
una simile gradazione fino all 5 ultime conseguen¬ 
ze. Dove a questa fatica aggiungasi una ben 
ponderata lettura delle ristrette note , o dì ciò 
che chiamasi le Postille del Dumolin sulle 
differenti consuetudini del Regno , che han meri¬ 
tato dì esser rispettate quaì leggi * poco manche? 
Tom... II. N ■ rà 
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t à al nostro faticoso Avvocato del Re per die 
venire un giorno il Papiniano della I-rancia, 
Del rimanente per non spaventarlo così colla 
vista di una troppo gran fatica, allorché se gli 
propone di far l’analisi del Commentario del 
Òumolin sul titolo de’ Feudi, non si pretende 
già eh’ egli cominci dimani un’ opera , che non 
■sarà ben collocata, che dopo avere egli acqui-» 
stato sufficienti nozioni del Jus municipale , 
per farla con maggior frutto . Le questioni pai* 
ti col ari su cui sarà egli obbligato di consulta* 
re il Dumolin gliene faranno sentir 1’ utilità • 
e solo dopo avere esercitato per lo spazio di 
qualche tempo la carica d’Avvocato del Re, 
sarà veramente in istato di mettere a profitto 
qualche vacanza per fare di seguito un’opera, 

di cui ringrazierà egli se medesimo in tutti imo- 

menti di vita sua. t 

Per terminare quel che nsguaroa lo studio 
del Jus Francese, rimane di dire una paróla 
di quello delrOrdistanze. Ve n’ha di due sor¬ 
ti. Le une han solo per oggetto la procedu¬ 
ra ole regole dell’ordine giudiziario; ma sic- 

come è cosa piti breve il parlare , die lo seri- 
vere sulla maniera di studiarle, qui nem se ne 
dirà nulla * questo sarà piuttosto materia d’ una 
conversazione . Le altre hanno relazione alla sos¬ 
tanza medesima della Giurisprudenza Civile , Ca* 
nonica, o Francese . Basterebbe quanto al pre¬ 
sente il farne una semplice lettura, per averne 
una nozione generale ; écl* a misura che si la¬ 
vorerà su ciascuna spezie dì Giurisprudenza , se¬ 
condo il piano che si è delineato ? farà rpestìe- 










































Qttarta . 

ì‘j darsi briga di osservar su ciascuna materia 
quelle Ordinanze che vi si possono riferire. 

Sarà cosa buona di aiutarsi in questa fatica, 
col Codice d* Enrico * ove si trovano Ordì» 
Danze messe' secondo i*ordine delle materie-. 
Ma siccome il Presidente Brisson , che è P Au= 
tore di quest’opera , e sperava di munirla 
dell’ autorità del Re , vi si è sovente affatica¬ 
to piuttosto da Legislatore, che da semplice 
Compilatore , è bene il verificare le Ordinan¬ 
ze che cita , per non esporsi a riguardar qual leg¬ 
ge ciò che non era che il pensiere del Presidente 
Brisson. La sua raccolta fu compita nell 5 an¬ 
no 1585 . Sarà altresì necessario 1 ’ aggiugnervi lo 
studio di tutte le posteriori Ordinanze , che han¬ 
no stabilito regole su d 5 alcune materie del }us 
Romano, Ecclesiastico, o Francese . Noi non 
ne abbiamo finora una raccolta, che si possa 
dire veramente completa, ma sarà bene V ad¬ 
ditarle al nostro futuro Avvocato del Re . 
Verrà un tempo, in cui forse si esigerà da luì 
un più profondo studio delle Ordinanze , s 
soprattutto di quelle, che rìsguardano il Jus, 
e P ordine pubblico. Ma presentemente bisogna 
ridursi al possibile, ed al più necessario- 

Secondo Oggetto , 

Studio delle Regole sulla maniera di trattare lediffe - 
venti materie , sullo Stile , ossia sull 5 Elocuzione * 

L 5 arte di trattar con metodo una materia, 
g di discuterla pienamente e fino al convinci- 
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mento si è la scienza la più essenziale ad ogni ìia<? 
ino che non parli, che per provare , e se il può, 
per dimostrare. Ma la stessa ragione ha spesso 
bisogno di cercar di piacere , per entrar più fa¬ 
cilmente , e più sicuramente nell’intelletto di 
coloro , che si vogliono persuadere. D’onde 
avviene che il metodo, con cui si ordinano le 
proprie idee , le proprie riflessioni, i proprj ra¬ 
gionamenti di una maniera capace di produrre 
al conyincimento , non riesce sempre dove non 
sia accompagnato dall’ incantesimo di una elo¬ 
cuzione che rende l’uditore attento, ed inte¬ 
ressa in qualche maniera allo stabilimento del¬ 
la verità , che 1’ Oratore intraprende di prova¬ 
re . A questi due punti adunque si riduce il tutto ; 
cioè al saper provare , ed al saper piacere mentre 
si proya , e questo ad oggetto di provar meglio. 

•.Arte del provare. 

Se r impara o per la via de’ precetti, o per 
quella degli esempi. I precetti si ttoveianno 
nell’ opere de’ Maestri dell’Arte, e soprattutto 
di coloro, che hanno saputo aggiugnere la dia¬ 
lettica , e lo spirito geometrico alla teoria dell; 
Eloquenza. Tragli antichi, non v ha nulla di 
più perfetto su questa materia, che la Retto? 
rica V Aristotile ; e questa ò un’ opera , che 
merita di essere non solo letta, ma meditata, 
j tre libri di Cicerone de Oratore sommi- 
lustreranno eccellenti precetti, ed esempi ezian¬ 
dìo migliori. Quintiliano troppo secco, e per 
cosi dire troppo scolastico in una parte della 
su^ Rettoria, è però altrettanto utile che am- 
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mirabile ne* precetti, o ne’ consigli generali clic 
dà nel principio, ed ancor più nel fine della 
sua opera. Vi si trovano non solamente i pre¬ 
cetti , ma, quel che è assai migliore, la ra- 
gione de’ precetti * e non v 3 ha lettura |iù pro¬ 
pria a formare il gusto, che quella de primi 
tre, e degli ultimi tre libri di quest 3 Autore. 
Ma egli è pur forza confessare che, se ci li* 
miriamo all 3 arte del provare, senza pensar per 
anche a quel che concerne la perfezione, e la 
bellezza dello stile, i moderni sembrano avere 
un gran vantaggio sugli antichi ; ed eccovi i 
libri principali che un giovane deve leggere 
con la maggiore attenzione, se vuole procac¬ 
ciarsi il gran talento del collocare le sue pro¬ 
ve in quell 3 ordine naturale, che sostiene l 3 at¬ 
tenzione dell 3 uditore, conducendolo con una 
spezie di gradazione di verità, o di proposi¬ 
zioni che nascono sempre F una dall’altra, fi¬ 
no a quella perfetta evidenza, della quale possa es¬ 
sere suscettibile la materia, di cui si tratta „ 
Tali sono il metodo del Cartesio, cioè i 3 ulti¬ 
mo libro dell 3 arte del pensare ; al che sì può 
aggiugnere quanto il Signor Regis disse più 
particolarmente nella sua Logica sul metodo 
sintetico , e sul metodo analitico • ed il sesto 
libro della ricerca della verità. Si può altresì 
leggere con profitto i discorsi, che il padre 
Reynault ha messi alla testa delle sue opere di 
Matematica, e soprattutto della scienza del cal¬ 
colo , in cui in pochi termini raccolse tut¬ 
ta la sostanza dell’ arte del provare secondo lo 
spirito , e F ordine geometrico , 
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Da’precetti bisogna passare agli esempi, che 
saranno fuor di dubbio più aggradevole , e 
fors’ anche più utili, Ciò che i precetti con¬ 
siderati in se medesimi hanno talvolta di trop¬ 
po astratto , e per così dire di troppo spiritua¬ 
le , diventa più sensibile , e sembra acquistare 
una spezie di corpo, ed una maggior chia¬ 
rezza , in forza dell’ applicazione che ne fece¬ 
ro a certe materie coloro che ci servono di. 
^nodello. Sollevata 1*attenzione dal vedere un 
oggetto fìsso, e determinato, concepisce me¬ 
glio tutta T utilità, de’ precetti ; ed a forza di 
leggere opere ben ordinate, la nostra mente 
prende insensibilmente V abito, e quasi la pie- 
„ a di q U el, metodo perfetto che pel solo or¬ 
dine" de' pensieri, e delle pruove produce infalli¬ 
bilmente il convincimento. Tra le opere ove 
si possano trovare cotali esempi, le meditazio¬ 
ni del Cartesio , ed il comici amento de’ suoi 
orineipj possono occupare il primo luogo. Egli 
e stato egualmente il maestro, ed il modello 
di quegli stessi, che T hanno confutato; e si 
direhhr^ch’ eoli sia stato 1* inventore dell' arte di 
far uso della ragione. Difetti non vi fu mai 
persona al mondo, che sapesse formare un com¬ 
posto più geometrico, ed a un tempo stesso 
più ingegnoso, e più persuasivo di pensieri, 
cTimagini, e di prove: talché ritrovasi in lui 
il fondo dell’ arte degli Oratori, congiunto a 
quello del Geometra, e del Filosofo. 


Dei 

V •k. 





































Quarta . ipp 

0el Padre Malebranche si può dire* 

Proximus buie , Ungo sed proximus intervallo ; 

ma coni’ egli ha saputo congiugnere l’imagina¬ 
zione col raziocinio, o, se si vuole, il razio¬ 
cinio all’ imaginazione che in lui dominava, 
la lettura delle sue Opere può essere ^vantag¬ 
giosa a chi destinasi ad un genere di eloquen¬ 
za , nel quale si ha spesse volte bisogno di par¬ 
lare all’ imaginazione, per far meglio intende¬ 
re la ragione. Non si deve adunque, cercare 
nel Padre Malebranche ciò che appartiene alla 
pura Metafisica ; ma quel che. concerne piu la 
Morale, come sarebbono molti capitoli del li¬ 
bro della ricerca della verità, ove tratta dell" 
imaginazione; il libro delie inclinazioni, e 
quef delle passioni, o se si vuole qualche cosa 
di più finito ancora , i suoi trattenimenti 
metafisici, che si possono riguardare come il 
suo capo d’opera, tanto per 1 oidine delle idee 
quanto per lo stile, e pei la manie t a dello 
scrivere * Un genio forse superiore a quello del 
Padre Melebranche, e che fu meritamente ri¬ 
putato pel piu gran dialettico del suo secolo, 
potrebbe , benché solo, bastare per dar un modello 
del metodo, col quale si deve trattare, ed esau¬ 
rire una materia internandovisi, e fate in gui¬ 
sa che le parti tutte del medesimo tutto ten¬ 
dano , e cospirino egualmente a produrre un 
intiero convincimento. A questo carattere e 
facile il comprendere che io parlo dell’ An¬ 
na ud , La logica più esatta, condotta, o dir 
retta da un’ingegno geometrico per natura., è 
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v an ima di tutte le sue opere. Ma questa noti 
è già una dialettica secca, e spolpata che pre» 
senti solo come ano scheletro di raziocinio; 
essa è accompagnata da una eloquenza maschia , 
fe robusta, da Un’ abbondanza, e da una varie¬ 
tà d’imagini che sembrano nascere da se me¬ 
desime sotto la sua penna, e da una felice fe¬ 
condità di espressioni : è un corpo pieno di su¬ 
go, e di vigore, che tragge tutta la sua bel- 
fezza dalla sua forza, e fa servire gli stes¬ 
si suoi ornamenti alla vittòria* .làiti onde ha 
egli combattuto in tutto il tempo di vita sua. 
Non ha quasi fatto che Opere polemiche; e 
si può dire che queste sieno come altrettante 
aringhe , in cui ha sempre avuto in vista lo stabi¬ 
lire o il rifiutare , l’edificare , od il distruggere , ed 
il guadagnar la sua causa colla sola supciioi ita de. 
raziocinio. Si trova adunque negli sci itti c>i 
un cosà forte e cosi potente genio -tutto ciò 
che può esserci insegnato dall’arte dell 1 instrui- 
xc, del provare , e del convincere . Ma- sicco¬ 
me il leggerli tutti sarebbe un affare assai lun¬ 
go si può ridursi al libro delia perpetuità del- 
UFeclc, al quale il Si S- Nicola, altro per- 
fette logico , ebbe pure _ una gran parte ; ed 
a pezzi scelti nel libro intitolato la Morale 
pratica* Il primo è un’applicazion continua de’ 
precetti della Logica, i quali insegnano a rove¬ 
sciare i più fallaci argomenti , ed a sviluppare 
2 più sottili sofismi riconducendoli sempre alle re- 
noie fondamentali del raziocinio. Il secondo è 
pieno di modelli nell’ arte del* discutere i fatti, 
del digerire, e dell’unire le prove, le conget- 
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ture , le presunzioni, per dar loro una perfetti 
evidenza o almeno quel grado di vens.mr- 
olianza, e di probabilità , il quale nelle quistio- 
ni di fatto tien luogo in qualche manie: a, 
d’evidenza., e quasi equivale alla verità. Non 
è neppur necessario il leggere queste are ope¬ 
re intieramente ; e qui si può applicare quel 
detto di Seneca: Multum legendum, non multa. 
La vera maniera di mettere a profitto questa 
lettura ella è di fermarsi, allorché si ha termi- 
nato di leggere uno di quei puntiche Au¬ 
tore ha intrapreso di provare'di ripassare suc¬ 
cessivamente su’ differenti gradi pe quali egli 
ha condotto i suoi ragionamenti fino al gene¬ 
re di dimostrazione, di cui la materia e su- 
sctttibile ■ di fame una spezie di analisi o 
con una semplice meditazione , o qualche vol¬ 
ta anche collo scrivere , affine di rendersi pa¬ 
drone dell’ordine ch’egli ha seguitoceli farle 
sue proprie, di formarsi una spezie di stampa, 
ove tutti i nostri pensieri s ordinino da sè me* 
simi nel loro vero posto. Lo studio di una 


dozzina dì luoghi meditati con questa attenzio¬ 
ne sarà una fatica piu utile della lettura dì 
un oran numero di opere, oa cui so\ ente non 
si ritrae altro frutto , che una cognizione 
superfizìale , ed una vaga approvazione del me¬ 
rito di un Autore: mentre all’opposto, facen¬ 
do , come s’ ha detto <> un’ esatta anatomia del 
suo metodo in alcuni pezzi scelti, impariamo 
a divenire Autori noi stessi, e ad avvicinarci 


almeno al suo modello, se noi possiamo egua¬ 
gliare . Le opere del Sis. Nicola, e sopprat- 

• tut- 






tutto i quattro primi volumi de 1 saggi dì hh% 
vale, i quali son meglio lavorati degli altri, 
ed ove è più agevol cosa lo scorgervi un pia¬ 
no , ed un ordine seguente, cospirano al me¬ 
desimo oggetto * ed imparandovisi a ben ordi¬ 
nare i concetti della mente , vi si troverà queir 
avvantaggio, infinitamente più grande, d’appren* 
dere ad un tempo stesso a ben regolare i moti 
del proprio cuore. Eccovene quanto basta su 
quel, che chiamasi •Arte del provare : ed è tem¬ 
po di dare altresì una generai nozione del modo 
cT imparare a piacere pravando . 


*Arte per piacere provando , e per meglio 
provare , 




Questo secondo punto richiede minor riflessio¬ 
ne, giacché confondesi quasi col primo. Siamo 
costantemente sicuri di piacere, allorché siami 
giunti a convincere con un metodo, che sa con¬ 
durre la mente senza sforzo , e quasi senza fatica, 
alla scoperta della verità : E con ciò anche 
y ucmo pubblico, che non parla, che per essa, 
deve cercare presso che unicamente di piacere agli, 
uditori. Altronde que’ maestri che sonosi ad¬ 
ditati , sia per dar precetti, sia per fornire 
esempi nell’ arte del provare, son presso che 
tutti anche modelli eccellenti nell* arte del pre¬ 
parare queir innocente voluttà, che è compa¬ 
gna Indivisibile dei convincimento, oppur dis¬ 
pone r animo dell* uditore *ad abbandonarvisi 
più fàcilmente » Altro qui non rimane adunque 
-se non che di parlare delle opere, che è cosa 
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fellona il leggere attentamente per dar 1* ultima 
mano alla purezza, ed-alte eleganza dello stile 
pvyero alle grazie, ed agli ornamenti dell elo¬ 
cuzione - Ci attaccheremo principalmente a quei, 

che, seguendo l’idea naturale dell’Eloquenza, 
non hanno riguardato V arte del piacere , che 
come utile , e pressoché necessario stru¬ 
mento all’arte del provare. Demostene, e 1* 
cerone sono in possesso da molti secoli, d es¬ 
sere riguardati in così fatto genere qual P* 1 * 
eran modelli' ed il primo torse ancor piu uè 
secondo, dove si badi solo alla robustezza del 
raziocinio. Ma siccome le aringhe di Demo¬ 
stene tradotte perdono del loro merito , 
così si può cominciare dalla lettura di Cicero¬ 
ne ■ e rimetter quella di Demostene fino a quel 
tempo , in cui il nostro giovane Oratore ritor¬ 
nato dalle sue filosòfiche,^ giuridiche distra¬ 
zioni , se pur elleno meritano questo nome, 
avrà rinnovata col greco una conoscenza, che 
giunga per insino alla famigliai ira. 

° Una rapida lettura delle Orazioni di Cice¬ 
rone non sarebbe sufficiente . Si può subita¬ 
mente, se si vuole, prendersene una satolla; 
ma in progresso bisognerà ritornare sull’orme 
già segnate, e scegliere alcuna di quelle Ora¬ 
zioni per farne una spezie d’analisi all ogget¬ 
to di scoprirvi i’ arte nascosta di quell’ ordine 
oratorio, il quale in alcune materie può èsse¬ 
re piò proprio a maneggiar gli spìriti, uì quel¬ 
lo sia il metodo 0 de Geometri, o d- filosofi. 
Dopo quei, che sono stati, per così due elo¬ 
quenti per istato, o per professione, gli 
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riti Latini ( imperciocché qui non si paria de* 
Greci per la ragione già detta), possono som» 
ministrar monelli egualmente perfetti nell’arte 
del ben parlare , e forse piti adattati al nostro 
genio , ed al nostro gusto , di quello si fosse 
Cicerone stesso. Le aringhe di Sallustio, di 
Tito Livio, di Tacito, sono altrettanti capi 
xT opera di senso, di ragione, e di quella elo¬ 
quenza di cose piuttosto che di parole , la qua¬ 
le persuade senz’ arte oratoria, o almeno senza 
impiegarne altra che quella , il di cui merito 
principale consìste nel sapersi celare. L’intie¬ 
ro corpo delle loro Storie, non è già meno 
utile da leggere , sìa per formarsi lo stile della 
narrazione, sia per empiersi di riflessioni, eh» 
prevengono l’effetto dell’esperienza, e danno 
un’anticipata maturità alla ragione. Dove se 
ne potessero apparare a memoria i più be’ pas¬ 
si si farebbe un esercizio utilissimo della me¬ 
moria stessa ■ e questo sarebbe il mezzo, non 
solamente di ornare, ma di arricchire, e di 
fortificare la mente. 

Non è nemmeno da trascurare la lettura de 3 
Poeti • e Cicerone desidera qualche parte a que- 
glino stessi, che scrivono solo in prosa, veyba 
prope Poetarum . Ispira la Poesia un fuoco d’ima¬ 
ginazione , che serve molto ad animare, a ri¬ 
scaldare lo stile, e ad impedire che non illan¬ 
guidisca , soprattutto dove si tratti di materie 
aride, e spinose ? che naturalmente il raffred¬ 
dano , e mettonlo per così dire in ghiaccio, 
Ma qui appunto, più che in qualsivoglia altro 
genere di lettura, fa di mestieri tra il buono 

V f 


sce- 




























Quarta . , 2 , 0 ^ 

sceoliwe il migliore, e tra il migliore stesso 
r eccellente . Consiglierei adunque il nostro fu- 
uro Avvocato di attaccarsi presso che unica, 
silente a tre fra tutti i Latini Poeti, e d. aver¬ 
li continuamente tra le mani. Quasi non può ftre 
eh’ ei non s’ accorga che io voglio, parlare d Te- 
renilo di Virgilio, e di Orazio. Egli U co_ 
nosce già troppo bene perchè io gliene delinei 
qui i differenti caratteri. Di loro si puo^e, 

che sono pani magi*, f**» Ma se 

fosse d’uopo fare -una sceka w “l uel . c c e 

egualmente perfetto, loderei » ferenzio quel- 
la purezza, quella naturale semplicità, quella 
eleganza di stile, che non si saprebbe troppo 
imitare. Ammirerei in Virgilio la nobiltà, 
l’elevazione, la perfezione de’versi-, e soprat- 
"tutto cuel fondo di sentimento, cne penetra 
£ n0 al cuore, e rende il suo stile _ così in¬ 
teressante , che forse con questa qualità appun¬ 
to l’imitatore, ed il rivale d’ Omero su¬ 
però il suo originale. Ma terminerei col da¬ 
re la preferenza 1 alla lettura d Orazio^, e so¬ 
prattutto a quella delle Satire, deli Epistole, e 
dell’ Arte poetica , la quale dà Lezioni ^ agli 
stessi Oratori, tuttoché sembri fatta pe’ soli 
Poeti. Applicherei adunque volentieri ad Ora- 
zio, ciò che Quintiliano disse di Cicerone, II- 
le se profecìsse sciai , cui bloratius vai de pia* 
cebìt * Vi si apprende non solo a ben parlare, 
ma anche a ben pensare * a giudicar sanamente 
di quei che deve piacere , o dispiacer® in co¬ 
loro , co’ quali conviviamo ; ad avere vivo e 
jtilicato U sentimento su caratteri s sulle conve* 

meri? 
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nienze e su’doveri della vita civile, ed a co¬ 
noscere ciò che può formare 1* uomo onesto, 

T uomo amabile nel commercio della Società. 
Vi si uniscono ad un tempo stesso le preroga¬ 
tive tutte dello stile: una giustessacF espressio¬ 
ne , che eguaglia quella de’ concetti ; un’ arte 
di presentare imagini sempre graziose, e sem¬ 
pre maneggiate con quella sobrietà, cne sa fer¬ 
marsi ove bisogna, e far succeder bellezze nuo¬ 
ve , che pajono seguire naturalmente le prime , 
ed allettare lo spirito con la loro varietà, sen¬ 
za però stancarlo o colla moltitudine , o colla 
confusione; una scelta negli epiteti che non so¬ 
no mai oziosi , ed aggiungono costantemen¬ 
te o maggior forza , o maggior grazia a que 
termini, cui sono accompagnati ; una perfezio¬ 
ne nelle narrazioni, l’eleganza, e Tomamen¬ 
te delle quali non «cerna punto nè la sem¬ 
plicità, nè la rapidità. Finalmente si trova in 
lui un maestro sempre amabile, che , come lo 
dice egli stesso, insegna il vero ridendo, ed 
il di cui saggio scherzo par giocare intot no al 
cuore ( quest’è V espressione di Peisio j pei far¬ 
vi entrare con maggior solletico i precetti. Ma 
ecco vene troppo sul carattere di quest’Autore : 
il vero ritratto d’ Orazio, non lo potrebbe fare 
che un altro Orazio * e maggior profitto se ne 
trarrà dal leggerlo , di quello sia dall’udirlo en¬ 
comiare . , 

Non dico già questo , perchè oltre que tre 

Poeti da me nominati, non ve ne sieno molti 
altri, la di cui lettura non sia in veruna gui¬ 
sa da sprezzare. Fa forza, eia veemenza di 

Gìo- 





























Quarta > ^ 2 ,0*? 

Siovenaìe; il gran senso ^ e f energia di Per* 
Ìo s la morale j i Concetti* 1 espressioni stesse 
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cuiiuiLti Vj * au 7 r , * , * j* 

tribuìre ad elevare, e ad arricchire la mente di 


un Oratore . Si può adunque leggere questi Poe¬ 
ti, ma i primi oltre il leggerli bisogna altresì 
studiarli. La mischianza de difetti renne spes« 
so pericolose le virtù stesse, e non si saprebbe 
mai scegliere troppo puri, e , troppo perfetti 
modelli, dove vogliamo da noi stessi arrivare 
alla perfezione. Del rimanente sarebbe un èr- 
ror solenne il credere che Autori Latini non 
potessero insegnarci a scriver bene in Francese. 
Le perfezioni essenziali dello stile sono le stes- 
se in qualsivoglia Lingua. I segni, o gli stru¬ 
menti , le parole , cioè , di cui ci serviamo per 
esprimerci, sono differenti; ma le regole gene¬ 
rali per metterle in opera con destrezza, sono 
costantemente simili ; e qualunque sia la lin¬ 
gua, in cui si parli, o scriva, non se lo farà 
mai con buon esito, quando non si presenti 
all’ uditore * o al lettore la medesima conca¬ 
tenazione ne’Concetti, lo stesso pregresso nel¬ 
le imagini, la stessa aggiustatezza nelle compa¬ 
razioni , la stessa scelta , e la stessa esattezza nel¬ 
le espressioni, Ma ciascuna lingua oltre le 
virtù comuni ad ogni altra, ha le sue bellezze- 
proprie ; e v ? è altronde una spezie di moda 
nello stile medesimo , la quale siamo obbliga¬ 
ti di seguire in quel che ha di buono, poi¬ 


ché 
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chè si par la agii uomini del suo tempo . Perciò 
è necessario aggiugnere a modelli, che gli An? 
tàciti ci hanno lasciati nella loro lingua, que’ , 
che noi troviamo nella nostra, appigliandosi 
costantemente a’migliori, ed a que’ che mag¬ 
giormente s’avvicinano alla nostra età, Tait 
sono le opere del Signor Flechier, del Signor 
Bossuet, del padre Bourdaloue ' 7 e senza voler 
qui fare comparazioni sempre odiose tra co» 
loro che furono eccellenti ciascuno nel proprio 
genere , 1* ultimo è forse quegli, che si possa 
leggere con maggior frutto , allorché si tratta 
di chi sia destinato a parlar per provare, e 
per convincere • La bellezza de piani g^nei ali, 
V ordine, e la distribuzione che legna in ci.r 
scuna parte del discorso* la cniarezza , e se sz 
può parlar cosi, la popolarità delf espressio¬ 
ne , semplice senza saper di triviale, nobile 
senz’ ombra d’ affettazione , son modelli più 
adattati all’ Eloquenza del Foro, che non e 
il sublime, il patetico del Signor Bossuet, e 
F anoiustatezza, la misura, ora cadenza, fot so 
troppo uniforme, del Sig. Flechier. Le lettele 
Provinciali, e soprattutto le ultime, dove ab¬ 
biasi sott* occhi l’oggetto contemplato di pia¬ 
cere provando, possono collocarsi arditamen¬ 
te appetto di que’ grand’ Oratori ; e non saprei 
accertare quali degli Autori suddetti avessero 
a temerne il paragone. La quattordicesima let¬ 
tera soprattutto è un capo d’opera d’eloquenza, 
che può disputarla con tutto ciò che 1’ antichi¬ 
tà Ha maggiormente ammirato * e non so se le 
Filippiche di Demostene, e dì Cicerone offra¬ 
no 
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no nulla dì più forte, e di più perfetto.. Per 
avvicinarsi ancor più alla sfera del foro, si può 
leocere alcune delle aringhe del Signor le Maitre 
ove si trovano pezzi tali s c ^e fanno deplorare 
che la sua eloquenza non abbia avuto V ardire 
di marciar sola, e sepjta quel numeroso corteg¬ 
gio d’Oratori, dì Storici, di Padri della Chie¬ 
sa, che essa vuol sempre che le tengano compa- 

gnia. # 

Le aringhe del Signor Patrù , sciolte da 
quella pompa inutile, peccano piuttosto pel 
contrario eccesso dell' aridità ■ ma ne è pura 
P elocuzione , francese al sommo lo stile, e 
forse migliore di quello del tempo presente. 
Non si perderà adunque il suo tempo leggen¬ 
dole, come anche quelle del Signor^ Eiatd, 
ove si troverà uno stile ciò Ice, e^ fluido , un 
torno naturale di spìrito, un ironia nna a suf¬ 
ficienza, e delicata, che;l® formava il princi¬ 
pale ornamento, ma lasciava da desiderate quel? 
la forza dì raziocinio, e quel progresso di 
pruove 1’una sempre più forte . dell’ altra , il 
quale costituisce il merito principale di quel¬ 
la sorte di discorsi . 

Fin qui non ho parlato di due Autori, che 
altre volte furon tenuti quai maestri, e pres¬ 
so che quai fondatori dello stile francese, par*? 
lo del Coeffettau , e del Balene > Autori quasi 
incogniti al giorno d’oggi, benché la lettura 
rie potrebbe essere utilissima 9 dove fosse fatta 
con discernimento . Sì può leggere senza verun 
rìschio la Storia Romana del primo ; e merita 
di esserlo per apprendere la purezza non solo ? 
Tom, II. O ma 
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ina altresì il carattere naturale, ed il veioge- 
nio della nostra lingua. Il Balzac neve esser 
ietto con maggior precauzione; vi si trova una 
viziosa affettazione ne’ concetti, un poco rego¬ 
lato ousto per lo straordinario, e pel maravi- 
olioso , un genio che prende spesso il gonfio 
per la grandezza, e s avvicina piu alla decla- 
inazione, che alla vera Eloquenza : difetti che 
sono troppo contrassegnati in questo Aufoie 
per essere molto pericolosi, i quali possono es- 
sere utili col mostrar che tanno quegli scogli, 
che si devono evitare da chi ebbe in dono dal¬ 
la natura molto spirito . Ma in ricompensa vi 
si osserva una perfetta tessitura nell ordine, 
e nel legame de 5 concetti, un’arte singoiai e ne^ 
passaggi, una squisita scelta nelle parole , un 
aggiustatezza ben rara , ed una precisione de- 
inissima di essere imitata nel tomo, e nella 
misura delle frasi, finalmente un numero ed un 
armonia, che sembra esibirsi perduta col Balzac, 
o almeno col Signor Flechier suo discepolo, 
o suo imitatore, la quale non sarebbe orse 
meno utile al nostro Avvocato del Re, che 
non è quella delle cantate del Consto , o del 
Vivaldi I difetti adunque di questo Autore han 
fatto un gran torto alle sue virtù : troppo am¬ 
mirato in° vita, è stato poi troppo sprezzato m 
morte. Mail gran pregio dello spirito consiste 
nel saper far uso di tutto . E perchè non profittare 
di quel, che un Autore ha d* eccellente perchè 
vi si trovan falli, che non si potrebbono scu- 

Si può dunque applicare al Balzac quel che 
r Quin- 
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Quintiliano disse di Seneca, il quale aveva 
presso che gli stessi difetti : Que 1 che hanno 
già formato il gusto , possono non solo leggerla 
impunemente, ma anche utilmente, quand’an¬ 
che non avesse altra dote fuorché quella di 
esercitare da due parti il giudizio , mlidwquod 
potest exerceve utrin'^Us judictura . Ciò eh egli 
ha di vizioso, è P oggetto di una vantaggiosa 
critica , che serve a fortificar sempre piti 
lo spirito nel gusto del semplice, e del vero, 
Ciò ch’egli ha dì buono insegna a perfezionar 
la natura, senza cercare di prenderla per mo¬ 
dello, e di affaticarsi sempre dietro lei » 

Si potrebbe presentemente parlar de’ Poeti 
Francesi, siccome abbiam già parlato de 5 Poeti 
Latini: ma sarebbe inutile il qui ripetere quel, 
che si è già detto sugli ajuti, che T Eloquen¬ 
za può trarre dalla Poesia; ed altronde 1 nostri 
Poeti son così conosciuti, e vanno così a ge¬ 
nio alla gioventù , che non si ha bisogno di 
raccomandargliene la lettura. Quel che si può 
bramare da lei a questo riguardo, si è che es¬ 
sa proscriva a buon conto tutti que , che son 
pericolosi per la Religione, c pe’ costumi ; che 
tra’ buoni scelga sempre i migliori ; e tra migliori 
s’ appigli principalmente a ciò che li caratterizza 9 
e li distingue tra’ loro eguali, come sarebbe la 
struttura , e 1 *armonia nel Malherbe ; la sublimità 
de’ concetti, la nobiltà de’ sentimenti, e la pro¬ 
fondità delle riflessioni nel Cornelio ; la bel¬ 
lezza delle imagini, la vivacità de’ movimenti 
e la felicità del espressione nelRacine; iise.a.-.’ 
plice, il vero, il grazioso nel la Fon faine ; e 

O a 
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Io stesso dico degli altri nostri Poeti. L’ìm* 
pressione , e dirò quasi la tintura di que’ diffe¬ 
renti caratteri, si fa sentire nelle opere di coloro , 
che gli hanno molto letti; ed avviene del loro 
stile come dì quelle perfette carnagioni nella 
pittura, ove non v’ ha alcun colore che signo- 
ma tutti però fanno il loro effetto. 
Mi perdo parlando così a lungo di una mate¬ 
ria , che naturalmente lusinga il mio gusto y e 
farò meglio a terminare di consumare quel pia¬ 
no j che mi son proposto , facendo passaggio dal¬ 
lo studio e dalla teoria, a quel che riguarda 
¥ esercizio s ossìa la pratica . 


Esercizio j ossìa pratica. 

Si comprende agevolmente , che le differenti 
pruove che 'si posson fare de] prone; falena 
si devono riferire a due oggetti, che sono sia¬ 
ti distinti in quel che concerne lo studio; 
cioè in quel che si è chiamato 1 arte del pro¬ 
vare , e l’arte del piacere in provando . Quan¬ 
to a primo punto, per esercitarsi per dir così 
all’ombra, e con un esprimente domestico su 
quel che deve poi farsi in mezzo alla luce di 
un chiaro giorno, e nell esercizio reale delle 
pubbliche funzioni, nulla gioverà piu. _ clic 1 
«rendere nel giornale delle Udienze, od in qual¬ 
che altra raccolta di giudizj, un fatto che ab¬ 
bia dato luogo ad agitare una questione di Jus, 
e soprattutto del Jus Romano, di cui il nostio 
candidato è più istruito ; il leggere attentameli, 
te gli appoggi delle due parti, il discorso dell 
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'Avvocato generale che spesso non vi è riferì* 
to che nella sua sostanza; e comporre in segui¬ 
to un’Aringa quale sé la farebbe se si fòsse co¬ 
stretti di parlare su d’un simile affare ; 

Due, o tre saggj di questa spezie., rivedi^ 
ti, e corretti da chi è capace dì giudicarne * 
saranno più utili di tutti i precetti, perappa* 
rame il vero tornio, ed il proprio carattere; 
purché abbiasi la pazienza di rimaneggiarli, fi¬ 
di riporli su l’incudine, finattantochè se gli 
abbia portati a quel grado di perfezione, di cui 
sì può renderli suscettibili. Un opera che sia 
veramente compita, forma senza paragone 1 in¬ 
telletto ed il Igusto assai più di cento opere 
incominciate ; e se nell 3 attuale esercizio di una 
carica manca il tempo per perfezionare, quel 
che si scrive, si sa almeno ciò che bisogna 
fare per arrivarvi ; e vi ci avviciniamo sempre 
molto più di quello avverrebbe dove non aves¬ 
simo fatt’ altro mai che semplici abbozzi. Un 
secondo domestico esercìzio , che .può. essere 
egualmente di una grande utilità-, sì e il pro¬ 
fittare delle conferenze che si fanno del Jus, 
per acquistare l’abitudine dì digerirne, e di¬ 
svilupparne i principi con un ordine, che per 
la via di definizioni, di distinzioni, e di pro¬ 
de ben collocate guidi più sicuro T intelletto, ad 
appigliarsi al miglior partito. Per questo biso¬ 
gna cominciare la conferenza con .una spezie 
di discorso filato, dove proponendosi semprepei 
modello quanto più si può il metodo geometrico, 
si esaurisce subito tutto ciò che il raziocinio 
può somministrare sulla materia, dì cui si trat- 
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ta, per Sggiugnervi in seguito le autorità trat¬ 
te da’ pareri de’ Giureconsulti, e dalla Giuris¬ 
prudenza de’ giudizi. Questo discorso non deve 
essere nè letto, nè imparato a memoria ; ba¬ 
sterà averne fatto una spezie di piano , o_ di 
abbozzo' dopo la qual cosa fata di mesiieii 
abbandonarsi alla propria naturale facilità per 
V esecuzione, ed essere solamente attento m 
ischivare i falli di lingua, senza però troppo ar¬ 
rossire di que’ che ci sfuggono. L’eserci- 
zio ne diminuirà sempre più il numero^ e 
questo è il miglior mezzo per formare l’abi¬ 
tudine di parlare, e di parlar bene senza avere 
imparato nulla a memoria, come appunto si 
deve fare nelle Aringhe. L essenziale si Ue 
dappertutto regni costantemente un ordine il pm 
naturale che si possa ; ed avvezzati che ci sia- 
m o una volta in gioventù , dureremo piu 
fatica a parlar senza metodo , che a farlo con 

metodo. . . ,* 

Il secondo punto che consiste nel sapei di¬ 
lettare provando, e questo ad oggetto di prò 
var ni e olio , non dimanda già minore esercizio, 
e mino? pteparazione del primo, dove si vo- 
!i a acquistare un’elocuzione non solo pura, e 
naturale, ma nobile^, ed anche fiorita, dentro 
però i dovuti confini. Quand 5 essa servisse solo 
a far lodare V Oratore, forse non ci sommini¬ 
strerebbe che un vantaggio ridicolo; ma divie¬ 
ne ella un oggetto reale, e massiccio, dove si 
ponga mente eh’ essa giova di molto per far trion¬ 
far la giustizia. 

Fra tutti gli esercizj domestici, che sì pos* 
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sano intraprendere , onde formarsi lo stile , non 
ve ne n’ ha alcuno, che possa mettersi appetto 
£Ìì q udlo deliri traduzione * Essa, insegna a far 
sentir meglio le vere bellezze dell’originale; 
ed eccitando cotale esercizio una lodevole emù- 
lazione di pareggiarle nella nostra lingua, for¬ 
za la mente a cercare, e trovare maniere ca- 
paci, onde esprimere quanto pensa , e fin anche 
quanto sente . Ora in questo appunto consiste pre¬ 
cisamente la vera perfezione dello stile. Tutte 
le espressioni sono imagini^, ed ogni Scrittore 
è un Pittore, che è riuscito nella sua aite, 
allorché ha saputo dare a’ suoi. ritratti tutta la 
verità, e le grazie tutte degli originali. La 
traduzione è adunque la scuola oi chi ha de® 
stinato di voler dipingere col mezzo della pa¬ 
rola . La necessità di battere a più Iporte dif¬ 
ferenti , per trovare un espressione, che tenda 
fedelmente in francese tutta la forza della pa¬ 
rola latina, ci apre finalmente quella che ne 
fornisce il termine proprio, che noi cerchiamo . 
In questa maniera scopriamo noi nella nostia 
lingua ricchezze , che ci erano sconosciute * ed 
acquista la nostra mente una felice fecondila 9 
rendendosi padrona di un buon numero di es¬ 
pressioni sinonime, o quasi sìnonime , le qua¬ 
li arrecano al discorso e varietà, ed abbonoan- 
za. Esso apprende anche ( il che è ancor più 
rilevante ) a distinguere i termini veramente 
sinonimi, da que’ che ^non lo sono a tutto ri¬ 
gore * e quindi formasi quel gusto per la B 1 ^* 1 
stezza , e per la proprietà dell’ espressioni , 
e quella scelta tra quelle che sono piu o me 
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no energiche * e spargono maggior lume flòa 
solo , ma forza , o vaghezza maggiore su 3 nostri 
concetti. L’esperienza farà ancor meglio senti* 
re r utilità di quest’esercizio, che qualsivoglia 
altro ragionamento. Il punto sta nell’attaccar*' 
visi con perseveranza ^ e nello scegliere costante» 
mente i piu gran modelli, come sarebbono le 
narrazioni di Terenzio, i più be’passi delle 
Orazioni di Cicerone , le Aringhe di Sallustio , 
di Tito Livio, di Tacito, ed i ritratti che 
si trovano in questi tre Autori. Ritraesi appunto 
una vera utilità lottando contro emuli di tal 
fatta. Il combattimento è faticoso, e quasi 
sempre ineguale; ma vi si guadagna anche ri¬ 
manendo soccombenti, e questo vantaggio de¬ 
riva dagli sforzi, che si fanno per vincere. Si 
ha avuto almeno il piacere di sentire che sem¬ 
pre più ci avviciniamo al modello, che ci siam 
proposti, purché , senza disperar dell 1 esito , co* 
me accade alcuna volta a quegli spiriti vivaci, 
che vorrebbono rilevar tutto al primo colpo 
d’occhio, siamo intimamente persuasi che le 
difficoltà tutte col tempo, e con l’applicazio¬ 
ne cedono finalmente ad una fortunata pertina- 
eia „ Del rimanente, non è già necessario di 
piccarsi sempre di far traduzioni esattamente 
ditteraii. E' altresì cosa buona il mischiarne al¬ 
cuna volta di quelle, che sieno più libere, e 
sappiano più di imitazione, che dì traduzio¬ 
ne . Le copie si fanno al solo oggetto di met¬ 
tersi in istato di produrre poi degli originali, 
e bisogna procurar con ogni sforzo di rubare, 
per così dire, lo spirito a' ; gran maestri, e far¬ 
selo 
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■’selo suo anziché toglierne o l’espressioni, odi 

concetti. . 

Sarebbonvi benissimo alcuni altri generi di 
opere, su cui esercitarsi con profitto, come 
sarebbono le comparazioni de* passi presso ^che 
simili, che si trovano in Autori differenti ; i 
oiudizj , o le critiche dì certe opere - i parai- 
feli di differenti Autori, o di uomini grandi, 
di cui se ne abbialetro la vita, sull’imitazio¬ 
ne di que 5 di Plutarco. Ma il tempo è trop¬ 
po breve per poter fare tutto ciò che sarebbe 
Vantaggioso ; e come ho già detto sarebbe pe¬ 
ricoloso lo spaventare un giovanile coraggio, 
moltiplicando soverchiamente gli oggetti di sue 
fatiche. Anzi temo d’essere già caduto in co¬ 
si fatto inconveniente * ed a misura che ho ve¬ 
duto crescere sempre più sotto la penna i pen¬ 
sieri , e le riflessioni, spesso mi sono imagina¬ 
to che mi si potesse dire : ma tutto questo è 
forse necessario per mettersi in istato di eser¬ 
citare la carica di Avvocato del Re al Castel- 
ìeeto ? Questo ministero è egli adunque così 
diffìcile da sostenersi j e si tratta egli per que¬ 
sto di formare un capo d’opera in genere di 
capacità, di eloquenza, e di gusto? Tutti que ? 
che hanno sostenuto un simile impiego , c 
P hanno fatto con buon esito , eranvisi forse eglino 
preparati con modi così laboriosi ? Converrò di 
buona voglia che molti non l 5 hanno fatto , pur¬ 
ché mi si confessi altresì eh 1 eglino il dove- 
van fare. Ma altronde quegli, di cui io par¬ 
lo , pretende forse limitarsi ad essere Avvocato 
del Re per tutto il decorso di vita sua ? Ho 

trop* 
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troppo buona opinione di lui per pensare eV 
ei voglia contentarsi dei puro necessario, col 
ristringere le sue cognizioni solamente a quan¬ 
to basta per occupare una carica, che non de¬ 
ve essere considerata che come un passaggio 9 
e come una spezie di noviziato. Porterà egli 
adunque piu lungi le sue viste, e dove esso en¬ 
tri nelle mie, riguarderà il piano che gli ho 
delineato, qual preparazione per tutto il se¬ 
guito di vita sua, molto piu che per il tem¬ 
po eh’ egli impiegherà nella carica di Avvo¬ 
cato del Re ; s si porrà molto fisse nella men¬ 
te quelle parole che leggerà in Quintiliano : 
oìltius ìbunt qui ad summa nitcntur , quam qui 
prasumpta desperatione quo velint evadendi , pro- 
i'tnus circa ima substiterint. Finisco questa spe¬ 
zie d’istruzione con due avvertimenti, che forse 
non li saranno meno utili degli altri. 

Il primo si è di avvezzarsi a non parlar 
mai, neppure nell’ordinario commercio del mon¬ 
do , senza aver prima una chiara idea di ciò che 
si vuol dire, e senz’ essere attento ad espri¬ 
merlo esattamente, Non v’ha nulla di più. fre¬ 
quente del vedere uomini d’ogni età parlar 
prima di aver pensato , e mancar del talento 
necessarissimo fra tutti, che consiste nel sa¬ 
per dire effettivamente quel che si vuol dire: 
1’ unico mezzo di schivare un così gran difet¬ 
to si è l’assuefarsi da giovine a non dire se 
non quel che si concepisce > ed a dirlo con ma¬ 
niere le pìu acconce a farlo concepire agl’ al¬ 
tri . Con sì fatto metodo s* imparerà a parlar 
sempre con aggiustatezza, ed a prevenire una 
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cèrta precipitazione , che confonde le idee , ed 
è la sorgente di tutti 1 paradossi , e di tutte le 
dispute s che la conversazione fa nascere tra 
certuni, i quali per questo solo piatiscono, per¬ 
chè non s* intendono tra dì loro. Il secondo, 
si è di non darsi ad intendere che non bisogni 
esprimersi correttamente se non allorquando si 
parla in pubblico. La facilità di farlo in un 
grande uditorio, senza V ajuto della^ memoria, 
non s’ acquista perfettamente che colf avvezzarsi 
nelle più triviali conversazioni, a seguire le rego¬ 
le della lìngua, a non permettersi verun fallo, 
veruna espressione ocattiva, o impropria ,. ed a 
riformarsi fin anche nello stesso calor del discor¬ 
so , allorché ne sfuggono . Parlar correttamente, 
parlar con proprietà, è l’opera dell’abitudine; 
e T abitudine non si forma che con atti reite¬ 
rati, e presso che contìnui. 

Desidero adunque al nostro giovane Oratore 
così su questo punto, come sugli altri tutti, 
il dono della perseveranza ; ed esso meriterà dì 
ottenerlo, semprechè si applichi ad instruirsi 
per principio di dovere ; e soprattutto con quel¬ 
lo spirito di religione, che deve animare le 
nostre fatiche tutte, che ne raddolcisce la pe« 
na > e può solo renderle veramente utili * 
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ISTRUZIONE V. 

Sullo studio del Dritto Ecclesiastico. 

Nozioni generali sulla maniera di studiarlo 

Nel Dritto civile di ciascuna nazione, ed 
in tutto quel che appartiene al governo este¬ 
riore della società, vi è unità di potenza, di 
legislazione , di legge, e per così dire, di 
giudìzj : poiché non v’ ha che una sola autori¬ 
tà sovrana, da cui come dalla sua sorgente 
deriva tutto ciò che forma un Dritto ; la qua¬ 
le è il comun centro ove si riuniscono tutti i 
raggi del cerchio. Non si trova già la stessa 
semplicità nel Jus Ecclesiastico . La Chiesa 
è nello stato, e non già io stato nella Chiesa 
come 1’ ha benissimo osservato un antico auto¬ 
re Ecclesiastico * e S. Agostino ha ancor me¬ 
glio epresso le prime nozioni di questa mate¬ 
ria , allorché disse che il Principe non deve 
solamente servir Dio, come uomo, ma che è 
ancor più obbligato di servirlo come Re , cioè 
dì far uso del suo potere, per far rendere ali 5 
Essere supremo quell 5 onore, e quel culto, che 
gli son dovuti ; di proteggere la Religione, e 
i suoi ministri ; di far osservare non solo le 
regole comuni a tutti i Cristiani, ma anche le 
leggi clie sono proprie degli Ecclesiastici ; di 
aggiugnere quanto manca all 5 autorità della Chie¬ 
sa , raffrenando col terror delle pene temporali 
quei che non sono bastantemente colpiti dal 
timor delle pene spirituali.; in una parola di 
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far per Dio ciò che non può esser fatto, che 
da un Re. Da questa dottrina ne seguita ne¬ 
cessariamente che si deve trovare nel Jus Ec¬ 
clesiastico un gran numero di materie, che si pos¬ 
sono chiamar miste , nelle quali la potenza tem¬ 
porale concorre coll’autorità spirituale, ed ove 
queste due potenze , senza esser subordinate 
Runa airaltra, si' porgono un reciproco soccor¬ 
so , affinchè essendo egualmente emanate da Dio, 
operino elleno, ciascuna nel loro genere, per 
]a gloria del loro Autore, e per la felicità de 5 
loro sudditi non solo temporale , ma anche 
eterna. V’è adunque duplicità di potenza nel¬ 
le materie del Jus Ecclesiastico, o una duplice 
autorità , una duplice legislazione duplici 
leggi, e giudizj di due specie differenti; v’hs 
conseguentemente due sorte di studj che biso¬ 
gna sempre accoppiare per instrursi pienamente 
di questo dritto. L’uno è quello delle regole 
stabilito dalla Chiesa, l’altro è quello delle 
leggi aggiuntevi da’ Principi ; e per questa ra¬ 
gione appunto .gli antichi Collettori de’ Ca¬ 
noni , che ne han voluto fare come de’Codici. 
Ecclesiastici, vi hanno spesso inserito i testi 
delle Leggi de’ Romani Imperatori ; e Fozio 
particolarmente diede alla sua raccolta il titolo 
di Nomo-Canon . 

IL Da questa generai nozione del Jus Ec¬ 
clesiastico si può conchiudere che, poiché que¬ 
sto Dritto considerato nella sua integrità è 
l’opera delle due potenze, che son concorse a 
formarlo, il primo studio che devono fare co¬ 
loro che vogliono istruirsene solidamente, è 
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quello della natura, deli’estensione, e li’con. 
fini di queste due potenze sempre amiche nell 1 
ordine, e ne’disegni di Dio, ma spesso nemi¬ 
che per l’ignoranza, o perule passioni degli 
uomini * la più forte, e più pericolosa delle 
quali si è la gelosia del potere, e dell’autori¬ 
tà . Quindi deriva quel che chiamasi col nome 
di controversie , o di quistioni intorno alla po¬ 
tenza' quistioni spesso agitate nelle differenti 
età" della Chiesa, quasi sempre mal sostenute 
da ambedue le parti, piuttosto sopite, che chia¬ 
ramente decise, la di cui discussione è sembra¬ 
ta spinosa, meno per la difficoltà della mate¬ 
ria, che per la prevenzione della maggior par¬ 
te di quei che ! e hanno trattate. Nulla giova 
più dell’ istruirsi a fondo di quella lunga serie 
di quistioni, di studiarne esattamente i fatti, 
di pesarne attentamente le ragioni, di parago¬ 
nare gli eccessi, o le estremità, in cui si è 
potuto gettarsi da ammendue le parti ; del con¬ 
siderare qual ne sia stato il fine, spesso contra¬ 
rio alle viste di chi le aveva fatte nascere; 
dell’osservare finalmente che feimandosi a no- 
z ionÌ semplici, ed irrefragabili, si scopre faci!- 
mente il vero princìpio, che avrebbe terminato 
tutte quelle dispute , seie parti interessate aves¬ 
sero amato meglio intendersi che farsi recipro¬ 
camente la guerra. Ma per quanto sla utile 
questa fatica , ella dimanda tanto tempo , 
tante ricerche , tante discussioni , che non 
siam d’avviso di proporre al nostro giovine 
Avvocato generale di intraprenderla al presente ; 
oltreché egli ritarderebbe troppo lungo tempo 
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f acquisto di molte cognizioni, iì dì cui biso* 
ono è molto più pressante per lui nel posto 
che occupa. Può egli adunque contentarsi per 
adesso di mettersi al fatto de* principi generali 
di questa materia, leggendo attentamente un 
nicciol numero di libri, in cui meglio che .altro¬ 
ve ne sieno spiegati i principi rimettendo 1* esa¬ 
me delle prove di quelle opere ad un tempo , in 
cui avrà meno cognizioni pressanti'da acquistare . 
Non deve pertanto perder mai di vista un esame 
così necessario, é sarà bene ch’egli si formi su¬ 
bito , come lo dirò in seguito, un piano ge¬ 
nerale dell* ordine con cui farà questa fatica , af¬ 
fine di potere eseguirlo in tutti gl’intervalli 
dì riposo, che le altre occupazioni del suo im¬ 
piego gli potranno lasciare. 

ili. Dopo questa spezie di studio prelimina¬ 
re della distinzione delle due potenze, che ap¬ 
partiene in qualche maniera all’ uno , ed all’ al¬ 
tro Dritto, cioè al Jus Civile, ed Ecclesiastico , 
il nostro giovane Avvocato generale sarà mol¬ 
to più in istato di applicarsi con profitto allo 
studio della sostanza delle materie, che sono il pro¬ 
prio oggetto della Giurisprudenza Ecclesiastica. 
Ma in questo medesimo studio vi sono an¬ 
cora alcuni preliminari comuni alle due parti, 
che bisognerà distinguere ben presto nello stes¬ 
so Dritto. Tale è la Storia scrittane da molti 
Autori : tale è la cognizione esatta che biso¬ 
gna acquistare di tutte le collezioni de’ Cano¬ 
ni sì antichi, che nuovi, che sono la sorgen¬ 
te del Jus Ecclesiastico, ed hanno dato luogo 
di ridurli come in arte, o scienza metodica « 
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E tanto è men permesso il trascurai* cosi fatta' 
cognizione, quanto essa è 1* unico mezzo d’im¬ 
parare con sicurezza qual sia stato il pro¬ 
gresso del Jus Canonico; di fare una critica 
giudiciosa delle differenti parti, di cui è com¬ 
posto il corpo di questo Dritto, e di giu¬ 
dicar sanamente dell’ autorità che le compi- 
pilazioni posteriormente fatte hanno avuto in 
alcuni tempi, o in alcuni paesi, e di quella 
che debbono avere presentemente. Tale si è 
finalmente la lettura delle migliori istituzioni, 
o de’ primi elementi della Giurisprudenza Ec¬ 
clesiastica ; c giova il leggerne più d’ una spe¬ 
zie , non solo perchè questo serve ad assodare 
quelle prime nozioni nello spirito , ma perche 
le maniere differenti, con cui son elleno pre¬ 
sentate dalia varietà di più Autori, danno luo¬ 
go di osservarle in tutti i punti di vista, e dì 
profittare delle diverse riflessioni , che molti 
uomini dotti han fatte sullo stesso^ soggetto, 
il che in qualsivoglia genere di scienza con¬ 
tribuisce di molto a dare estensione, e supe¬ 
riorità allo spirito. Eccovene quanto basta su 
preliminari; è tempo di passare a quel che 
risguarda lo studio della sostanza delle materie. 

IV. La divisione ordinaria del Dritto Ci¬ 
vile di ciascuno Stato, in Jus pubblico, ed in 
Jus privato non può meno applicarsi al Jus Eccle ■ 
siastico . Siccome quasi tutte le disposizioni di 
questo Jus hanno per oggetto ministeri, doveri, 
o funzioni pubbliche , che tendono direttamen» 
te al buon ordine, ed ai comun bene della Cri¬ 
stiana società, cosi può dirsi che questa sacra 
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porzione della Giurisprudenza appartenga presso 
che intieramente al Jus pubblico ; e ciò che nc 
teneva luogo appresso i Romani ne’ tempi del 
paganesimo, non è stato da essi riguardato di 
un’ altra maniera . Si può pertanto distinguere nel 
Jus Ecclesiastico due parti principali che .sono 
di un’ordine differente. 

La prima, che si può chiamare la parte su¬ 
periore di questo Jus, comprende un genere di 
qui'stioni dì potestà , le quali sono differenti da 
quelle , di cui si è parlato nell’ articolo primo. 
Non si discutono esse, se si può parlar così s 
nel di fuori del governo Ecclesiastico, siccome 
avviene di quelle che si formano tra la pote¬ 
stà spirituale , e la potestà temporale j elleno na¬ 
scono nel seno stesso del governo Ecclesiastico , 
e tra coloro , a’ quali viene esso affidato , come 
tra il Papa , e li concilj generali , e particolari, 
o tra lo stesso Papa, e gli altri Vescovi sull’ 
estensione, e confini della loro autorità . Tali so¬ 
no ancora quelle, che senza interessare il Capo 
della Chiesa non si agitano che tra gli altri 
ministri della medesima , come sarebbe tra li Pri¬ 
mati e gli Arcivescovi o Metropolitani, tra 
questi ed i Vescovi, tra’Vescovi ed i Paro- 
chi, o altri ministri del secondo ordine. Tut- 
u. le tegole che concernono la generai disci¬ 
plina della Chiesa, le Immunità, o i Privile¬ 
gi generali delle persone , o de’ beni Ecclesiasti¬ 
ci , la distinzione del Clero Secolare, e del 
Mero Regolare* lo stabilimento de 3 Corpi, che 
si sono fonnati nella Chiesa sotto nome dì 

Qrdmt o di Congregazioni ; le massime rese nc- 
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cessane da questo stabilimento, quelle che ris- 
«uar&no i voti della Religione, le esenzioni 
pretese da Comunità Religiose, o da Capitoli ; 
la giurisdizione quasi Vescovile, che le une 
o oli altri credono avere acquistato il dritto 
di esercitate; finalmente bordine, ed i gradì 
della oiurisdizione Ecclesiastica, la forma de* 
siuciixj che vi sì rendono, e molte altre mate¬ 
rie consimili , possono ancora esser messe nella 
prima classe delle materie Ecclesiastiche, che 
sono di un’ordine superiore, come piu generali e 
più importanti, ed aventi una relazione piu 
diretta col ben comune di tutta la società Ec¬ 
clesiastica . Quanto alla seconda parte del Jus 
Ecclesiastico , che si può riguardare come in¬ 
feriore alla prima, quel che torma il suo Prin¬ 
cipal carattere si è che le materie da essa rin¬ 
chiuse riguardano più direttamente 1 titoli , ed 
i privati interessi di alcune persone Ecclesiasti¬ 
che , ciré l’ordine, o il bene generateci tutti; 
e che l’uso vi ha stabilito una spezie di Jus 
di proprietà , o almeno di possesso pari a 
quello che hii luogo riguardo ai nem piofani, 
o puramente temporali. Tali sono per esem, 
pio i dritti de’Graduati, degli Incitar/, e 
desìi altri ^'spettanti per chiedere Bencfizj. Le 
differenti spezie di presentazioni, o di nomine 
appartenenti al Re, o a suoi sudditi; i diffe¬ 
renti generi di Collazioni , o di Provisioni , 
la maniera dì procedere sul possessorio, o sul 
peti torio de’ benefizj, o negli affari sia civili, sia 
criminali degli Ecclesiastici ; le prerogative , i 
privilegi j i dritti, onorifici, che appartengono 
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a ierti Corpi, o a certe Dignità ; le qui, 
stioni che si discutono su le decime, sul man¬ 
tenimento , e sulle riparazioni delle Chiese, e de' 
Preti ; ed in generale, come se V ha detto da 
prima, tutto ciò, che si può ridurre in Drit¬ 
to , e non consiste già solo in doveri, in fun¬ 
zioni pubbliche, in regole di condotta, e di 
disciplina, fjjuest’è la più naturale idea che si 
possa formare di questa seconda parte del Jus 
Ecclesiastico, d’un ordine molto inferiore ai 
primo. 

V. Per quale di queste due parti è egli a 
proposito di cominciare lo studio di questo 
Jus? Attaccarsi subito alla prima come alla piu 
sublime, e più rilevante, ed a quella, i di 
cui superiori principj influiscono perpetuamen¬ 
te in tutte le altre materie della seconda, que¬ 
sto sarebbe l’ordine il più naturale, ed il mi¬ 
gliore senza confronto, se non si considerasse 
che quel che tende alla perfezione deli’ opera, 
piuttosto, che ciò che è possibile alToperajo, 
e ciò che gli è altresì più necessario. Comin¬ 
ciare a rincontro dalla seconda, è un ordine, 
che, quantunque men buono in se stesso, può 
avere egualmente le sue ragioni j sia perchè spes- 
soriesce utile il cominciare dal più facile, sia 
perchè T acquisto delle cognizioni, di cui ne è 
più pressante ii bisogno, sembri meritar la pre¬ 
ferenza. Ma soprattutto, non è punto neces¬ 
sario il determinarsi tra due partiti, che posso¬ 
no essere riguardati come due estremi, tra cui 
v’ è una strada di mezzo che previene gli in¬ 
convenienti di ciascun di loro, e ne unisce 

P % gli 







a $8 Istruitone 

pii avvantaggi ; bisogna far camminar di fronte 
ijue studj, che si porgono un reciproco soccor¬ 
so , perchè nell’ uno si trova la teoria, e le 
massime generali, nell’ altro la pratica, e le 
i^gole particolari ; e non sarà difficile il con¬ 
ciliare questi due studj, semprechè osservisi 
1’ ordine seguente. 

Si può studiare subito, ed a un tempo stes¬ 
so le due sorti di preliminari, che si sono 
distinte negli articoli secondo, e terzo, cioè 
dall’ una parte ciò che concerne la distinzione 
delle due potestà e dall’ altra ciò che serve 
egualmente di preparazione alio studio di quel¬ 
le due parti del Dritto Ecclesiastico ; il che 
abbiami ridotto a tre punti, 3 a Storia nel Tus 
Canonico, la Critica delle differenti collezioni, 
che ne sono state fatte , le istituzioni, o gli 
elementi di questo Dritto . Di questi due stu¬ 
di che formano insieme una cosi perfetta lega, 
r uno appartiene piuttosto al raziocinio , che 
a l fatto; l’altro a rincontrò risguarda molto 
più il fatto, che il raziocinio, ed il secondo 
può servire ad alleviare la fatica Ari primo. . 

‘ Dopo questo sarà poi tempo di impegnarsi 
m uno studio più profondo delle due parti del 
Jus Ecclesiastico; e per farli camminare sem¬ 
pre , per quant’ è possìbile, d’ un passo eguale, 
bisognerà farsi un piano generale dell 5 ordine 
che vi si seguirà, ed essere fedele nel dare ogni 
giorno, durante le vacanze, un tempo regolato 
a ciascuno di questi due studj. Questo tempo 
mancherà , a dir vero , durante 1’ adunanza del Par¬ 
lamento, pve.è d’uopo necessariamente abbando¬ 
nar? 
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«arsi per preferenza alla spedizione degli affati 
correnti. Ma oltre il tempo delle feste, che 
sono una spezie di brevi vacanze , vi sono tal 
volta alcuni favorevoli intervalli, in cui V Av¬ 
vocato generale non ha che affari di poco ri¬ 
lievo 1 e quando avrà fatto un buon piano,, 
sarà benissimo in istato di porre quegli inter¬ 
valli a profitto, per eseguire qualche parte del 
suo disegno generale. Queste particolari fati¬ 
che pajono poca cosa allorché vegolp esamina¬ 
te separatamente , ma formano alla per fine un og¬ 
getto considerabile , in summam proficiurtt. Que¬ 
gl’ intervalli medesimi, in cui si può collocar¬ 
le , e di cui preziosi ne sono i momenti, cre¬ 
sceranno ognidì in forza dell’abitudine, e deli” 
esercizio, che aumentando la facilità del fati¬ 
care , e moltiplicando le cognizioni accresceranno 
il numero delle materie leggiere , e diminuiranno 
colla stessa proporzione quel degli affari pe¬ 
santi . L’ essenziale consiste nell’ esser fedele al 
suo piano, e non lasciar fuggire veruna occa¬ 
sione di avanzare 1’ edifi|io che si vuole erige¬ 
re , quand’ anche non si facesse che mettervi una 
sola pietra. 

VI Per dar qui una prima idea, e come uno 
schizzo leggero di quel piano che tanto rileva 
il formarselo, ed ancor più il seguirlo con co¬ 
stanza , si può distinguere due oggetti princi¬ 
pali nello studio del Jus Ecclesiastico, come 
avviene in quello di qualsivoglia sorte di Giu¬ 
risprudenza. Il primo ed il più essenziale, ma 
che per altro ha bisogno del secondo, si è la 
cognizione esatta delle leggi, degli atti, e de- 
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gli altri monumenti pubiici, che formano co 
ine il fondo del dritto, di cui si vuole istruir¬ 
si . II secondo , il quale come s’è già detto, 
è necessario per agevolare , e per fissare V in¬ 
telligenza del primo, si è lo studio de’ Giuris¬ 
periti che hanno spiegato, o arricchito con 
commentarj il testo delle leggi, e degli atti 
publici, o han fatto trattati generali, o parti¬ 
colari per Sviluppare i princip] della Giurispru¬ 
denza Ecclesiastica. Quanto al primo oggetto , 
se si volesse, o si potesse abbracciarlo in tutta 
la sua vasta estensione, farebbe mestieri dall’ 
una parte comprendervi tutta la serie de’ Cano¬ 
ni , de’Concilj generali, o particolari, soprat¬ 
tutto quel che concerne la disciplina della Chie¬ 
sa: dall’altra, sarebbe necessario l’aggiugnervi 
tutte le leggi degl’ Imperatori Romani , e tut¬ 
te le Ordinanze de’ nostri Re sulle matèrie Ec¬ 
clesiastiche , senza parlar delle leggi straniere , 
di cui ve n’ ha di molte, che meriterebbono 
anche dì tenervi il loro posto, e d’un gran 
numero di giudizi de’ Parlamenti, che formano 
una parte considerabile della scienza del Jus 
Ecclesiastico, sia a cagione de’ princip;, che 
vi sono richiamati, e stabiliti , sia perchè 
v’ ha di certe materie, le di cui regole sono 
la conseguenza di una Giurisprudenza antica, ecl 
uniforme ; di maniera che vi si può applicare 
quel che è stato detto della Regalia in parti¬ 
colare : Tota Regalia prajudlcatis constai. 

Ma un così vasto oggetto sarebbe per avven¬ 
tura più proprio a disgustar dalla fatica, che ad 
incorraggkvi, ed è cosa molto ordinaria agli uo- 
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zmni il non far nulla affatto, precisamente per¬ 
chè vi sarebbe troppo da fare. Disegna adun¬ 
que aver riguardo lino ad un certo segno al¬ 
la debolezza''umana, e ridursi a quel che è pos¬ 
sibile , e piu ."adattato alle forze eli Quegli stes¬ 
si , che sono 1 più coraggiosi, e fare una scel¬ 
ta tra quel che e veramente essenziale , quel 

che è solamente utile. . .... 

Oltreché in questo genere di cognizioni vi 
sono i suoi proprj gradi, cojfne avvien d’ ogni 
altro, ne' quali è permesso di fermarsi per al¬ 
cun tempo riservandosi di salii p 1 '^ <dto in de¬ 
corso , a misura che la facilita cresce, e ì es¬ 
perienza mostra il bisogno d uno studio ancor 
più esteso , Almeno è certo, che nel comm-^ 
ciamento, il più sicuro partito è quello di 
contentarsi del necessario, perche non'si sapreb¬ 
be acquistarlo troppo prontamente . F inalrnente 
rimane da osservare , che in questo studio del 
necessario, non si deve già cercare di sepatat. 
ciò che appartiene propriamente alla parte su¬ 
periore del Dritto Ecclesiastico da ciò che non 
iie ri sonar da che la seconda, per non attaccarsi 
nel principio che all’una, ed in seguito passa¬ 
re all’altra. Non si saprebbe spezzar così lo 
studio de’testi; e questa è una delle ragioni, 
che m’ hanno dato luogo di pensare che le due 
parti del Dritto Ecclesiastico devono essere stu¬ 
diate ad un tempo stesso. Eccovi adunque, 
dopo tutte queste riflessioni, a che si può. ri¬ 
durre , quanto ai presente, io studio del primo 
oggetto, cioè delle leggi, degli atti, e de pub¬ 
blici monumenti. Desidererei die si potesse fai 
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risalire questa spezie di tradizione firio alle 
leggi de’ Romani Imperatori, da Costantino 
fino a Giustiniano inclusivamente, ed a^giu- 
gnervì lo studio delle, dotte, ed ammirabili 
note di Giacomo Gottifredo su quelle lesgi, 
che sono nel Codice T'eodosianoj ma questo 
studio solo, se fosse ben fatto* potrebbe occu¬ 
pare una gran parte del tempo delle presènti 
vacanze ; ed il nostro giovane Avvocato ne avrà 
bisogno per cose ancor più pressanti. Non la¬ 
scio nulladimeno di farne la osservazione in 
questo luogo, affinchè egli sappia che bisogne¬ 
rà che ritorni in seguito ed il piu presto che 
potrà , ad uno studio così importante . Trala¬ 
scio per la stessa ragione , quanto concerne le 
antiche collezioni de’Canoni, gli stessi Capito» 
vali de’ nostri Re, e mi riduco alla bella pri¬ 
ma al moderno, perchè esso è d’un uso più 
pressante che tutto il resto* riservo di riprende¬ 
re in progresso quel che è più antico, ma me¬ 
no necessario in questo momento. Fisso adun¬ 
que T epoca del confi nciamenlo dello studio 
delle leggi, degli atti, e de’ monumenti Ec¬ 
clesiastici , dal tempo della Prammatica San¬ 
zione, cioè dall’anno 1438. Da quelTepo-» 
ca fino al presente , si trovano come tre 
corpi di leggi che concernono le materie 
Ecclesiastiche j ed un gran numero d’ Ordinan¬ 
ze generali , e particolari, che devono essere 
come il breviario di un buon Avvocato gene¬ 
rale risguardo a quelle materie . Il primo corpo, 
ossia la prima raccolta delle Leggi, è la Pramma¬ 
tica Sanzione » il secondo, e il Goncordato ssnuito 
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Papa Leon X, ed il Re Francesco I. Il 
terzo, è il Concilio di Trento. Non si tratta 
già qui d*esaminare il grado d’autorità di cia¬ 
scuna di queste raccolte; questo sarà uno degli 
oggetti della giudiziosa Critica del nostro -Av¬ 
vocato generale, allorché le studierà ciascuna 
in particolare . Ma intanto deve sapere che non 
ve ne ha alcuna, la dì cui lettura non gli sia 
necessaria. La Prammatica Sanzione più rispet¬ 
tata, e più rispettabile in effetto che il Con¬ 
cordato, non è stata intieramente abrogata da 
quella spezie di trattato seguito tra il Re Fran¬ 
cesco primo, e la santa Sede. Il Concordato, 
lungamente combattuto, è finalmente passato 
in uso, ed è stato impiegato in differenti oc¬ 
casioni come un titolo tra la Francia, e la 
Corte di Roma. Quanto al Concilio di Tren¬ 
to , è vero che non è ricevuto in questo Regno 
in ciò che risguarda la Disciplina , e ve se 
lo cita piuttosto come un esempio , che come 
una legge ; ma dall’ una parte quest’ articolo ap¬ 
punto, quello cioè di sapere per qual ragione 
un Concilio altronde così rispettabile, non ab¬ 
bia mai potuto essere vestito del carattere deli* 
autorità reale, nonostante le fervide, e reite¬ 
rate istanze , ma sempre inutili, fatte dal Cle¬ 
ro di Francia, moltissimo rileva ad un Avvo¬ 
cato generale di profondamente esaurirlo ; e 
dall’altra parte, siccome l’Ordinanza di Rlois, 
e molte altre Ordinanze posteriori hanno adot¬ 
tato la sostanza di una parte delle disposizioni 
del Concilio di Trento sulla Disciplina, egli 
è necessario il farne uno studio serio, quand* 
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anche ciò non servisse che a mettersi in «ta¬ 
to di ben paragonarlo con le leggi del Regno, 
le quali r hanno imitato in molti punti • c 
questo solo paragone potrà bastare per far senti¬ 
re per quali ragioni si abbia tolto in prestito 
una parte delle sue disposizioni, mentre si ha 
trascurato le altre » e perchè si abbia voluto 
metter sotto il nome del Rè ciò che è stato 
tratto da questo Concilio, piuttostochè autoriz. 
Sfarlo sotto il nome del Concilio stesso. Quan* 
to all’ Ordinanze de’ nostri Re sulle materie Ec¬ 
clesiastiche , le principali, e le più essenzia¬ 
li sono una parte dell’Ordinanza xsgp, di 
quelle d*Orleans, di Moulins, d' Amboise , di 
Blois, di Meiun * gli Editti del ióo6> i6j% t 
e XÒ84 , su 5 processi criminali degli Eccle¬ 
siastici; l’Editto del 1Ò73, e la dichiara¬ 
zione del 1682 sulla Regalia: le dichiarazioni 
del 1688 , e del lópo sulle porzioni con- 
grue; finalmente le lettere patenti in forma 
c!’Editto deir anno 1695 , concernenti la Giu¬ 
risdizione Ecclesiastica ; gli Editti , e le 
dichiarazioni emanate sino al giorno cf og¬ 
gi. E’ cosa buona il prendere sul bel prin¬ 
cipio una tintura generale di quelle leg¬ 
gi, per ritornarvi inseguito, studiando ciascu¬ 
na materia particolare. Vi sarebbe fors’ anche 
un opera generale da farsi su questo soggetto , 
la quale riuscirebbe d’una grande utilità per chi 
avesse il coraggio d’intraprenderla. Di questo 
ne potrò far cenno'in progresso. 

A questi differenti testi delle leggi, che 
sono come la sorgente della Giurisprudenza 
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presente sulle materie Ecclesiastiche, aggiugne- 
rò cìue sorte di opere, che non hanno per ve¬ 
rità lo stesso carattere, o lo stesso grado di 
autorità, la di cui lettura peraltro non è forse 
men uti.'e per un Avvocato generale , che 
si voglia iniziare ne’ mister], e ne’ gran principi 
della parte superiore del Jus Ecclesiastico. Vo¬ 
glio parlar subito degli articoli del Signor Pi- 
thou sulle nostre Libertà , opera cotanto stima¬ 
ta , ed effettivamente cosi stimabile, che se 
T ha riguardata come il Palladlum della Fran¬ 
cia, e la quale vi ha acquistato una sorte di 
autorità più lusinghiera, che il suo Autore, 
e quella delle stesse leggi , poicti essa non è 
fondata che sul merito, e sulla perfezione della 
sua opera, la quale sarebbe non per tanto an¬ 
cora suscettibile di un buon supplemento. Non 
dico nulla , quant’ al presente , delle prove di 
quest’opera, forse ancora piu utili dell’opera 
stessa. Questa è una lettura importante , che sarà 
l’occupazione del nostro Avvocato generale un’ 
altr’anno. Dopo gli articoli del Sig. Pithoa, 
nulla è più proprio a far nascere il gusto de* 
V'u 1 puncip] della parte piu sublime del Jus 
Ecclesiastico , quanto i Discorsi de’ Signori Av¬ 
vocati generali, soprattutto negli affari pubbli¬ 
ci, m cui essi hanno fatto o Rimostranze, od 
Istanze , . sia per reprimere gli attentati della 
C.orre dì Roma , sia per esercitare la loro 
censura su ^ opere contrarie alle nostre massime . 

-«>Oiti ui questi discorsi se ne trovano nelle 
pi.O\e deile Liberta della Chiesa Gallicana. Se 
w trovano ancora ne’Giornali delle Udienze , 
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in altre'raccolte. Questi furono presso che tutti 
stampati nel loro tempo; e se ve n’ ha alcuni, 
che non lo sieno , questa sarebbe un ope¬ 
ra degna di un Avvocato generale, il farli 
cioè cercare ne’Registri del Parlamento, per 
procurare di averne una raccolta completa, al¬ 
la quale bisognerebbe aggiugnere altresì le Ri¬ 
mostranze , fatte a’ nostri Re da loro Parla¬ 
menti , in diverse congiunture, che concerno- 
no la stessa materia. Siccome i discorsi degli 
Avvocati generali contengono sempre una seve¬ 
ra critica delle false massime, ne mostrano ad 
un tempo stesso le vere . In questa guisa avvez¬ 
zano essi la mente a farne un giusto discerni¬ 
mento; e con le generali nozioni, che le dan¬ 
no, la mettono in istato di conoscere meglio 1’ 
uso eh’essa deve fare de’ suoi studj, e di sentire 
più facilmente quel che è degno di osservazione 
nelle letture, che essa si propone. 

VII. Passo frattanto al secondo oggetto di 
quella spezie di piano generale, che qui ab¬ 
bozzo molto frettolosamente, e sopra cui mi 
rimane dì parlare di quegli Autori, le opere 
de’quali non solo meritan d’essere consultate, 
ma d’esser lette sulle due parti del Jus Eccle¬ 
siastico. Tra queste opere, ve n’ha alcune che 
devono esser lette subito , o dalle quali fa di me¬ 
stieri cominciare, ve n’ha dell’altre di cui se 
ne può differir la lettura, ma che è bene il 
sapere anticipatamente che si devono a leggere in 
progresso, affine di risguardarle sempre quai 
creditori, ciù bisognerà soddisfare il più presto 
che ha possibile, 

Ope. 





















£37 


tt e 

Opere da leggersi subito . 

Se le collocherà qui con queirordine de’dif¬ 
ferenti punti, che si sono distinti comincian¬ 
do . Ci contenteremo su questo punto, come 
sugli altri, di additarne gli Autori. Non se 
la finirebbe mai dove si volesse qui dare un 
esatto giudizio sulle loro opere, e non biso¬ 
gna già prevenire quello del nostro Avvocato 
generale, di cui esse devono subirne la critica. 
Vi si aggugneranno solamente alcune brevi no¬ 
terei le , semprechè la necessità il richieda. 

Trattato del Signor Vayer sul? autorità de’ Re 
neir amministrazione della Chiesa , e quello del 
;medesimo ^Tutore sull' autorità del Re intorno 
all'età che si richiede p.e voti della Religione. 

Queste due Opere non pur meritano cPessser 
lette , ma di essere anche meditate j non v’ è nulla 
di più luminoso, nè di più metodico su questa 
materia, ed ove s’abbia saputo meglio condurre 
la mente de’principianti con le più chiare idee, 
e co’ più fecondi principi • 

'Grotius de Imperio summarum Potestatum circa 

sacra , 

Quest è -un libro degno della profondità del 
genio, e della vasta erudizione del suo Auto- 
ìc. Nessuna opera almeno è più propria a dar 
tiogo di penetrar fino al fondo dì una materia 
cosi rilevante, di cui il suddetto libro può ri* 
^amarsi come la parte metafìsica. Per questo 

fors’ 
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fors’ essa merita che se ne dica assai piu bene 
che di quella del Signor Vayery ma in ricom¬ 
pensa se ne può dire anche piu male. Questo 
libro adunque non si saprebbe leggere con so¬ 
verchia precauzione, dove vi si voglia esatta¬ 
mente sviluppare il vero, ed il falso, La dif¬ 
ferenza che li separa, è qualche volta cosi sle¬ 
gata , che sfugge ad occhi , che non sien 
troppo attenti • e sarebbe meglio il trasandare 
intieramente la lettura di quest’ opera , in¬ 
vece che non istudiarla con quell’ applicazio¬ 
ne , che vi sì richiede, per trarne un utilità, 
che deve consistere piuttosto in quel eh’ essa 
dà luogo di scoprire anche per gli stessi suoi 
difetti, che in quel eh’ essa presenta al pri¬ 
mo colpo d’occhio. Per raccoglierne questo 
frutto, bisogna appunto appigliarsi principal¬ 
mente a separarne le prime nozioni, ad esa¬ 
minare se i termini generali vi sieno stati de¬ 
finiti con una bastevole esattezza, s’egli non 
abbia supposto ciò che avea bisogno di prova, 
e dato per assiomi, o per primi principj, pro¬ 
posizioni suscettibili benissimo dì controversia * 
in una parola, se non sia possibile il risalire an¬ 
cora al di sopra della metafisica del Grozio , per 
trovarvi idee superiori alle sue, tanto piu de¬ 
gne di esser ricercate quanto tendano a stabili¬ 
re una vera concordia tra le due Podestà , ac¬ 
cordando a ciascheduna quel che non le può es¬ 
ser tolto con giustizia . (*) 

La 

(*) Grotto intorno al termine di suprema Po¬ 
tè* 
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La lettura del Grozio fatta con precauzione, 
e stando sempre in guardia contro la semplici¬ 
tà , e nel tempo stesso la profondità apparenti 
de’ suoi raziocinj, può riuscire infinitamente 
utile . E' una di quell’ opere, che deve essere 
riguardata come la pietra di paragone d’un 
bell’ ingegno ; ed un giovine chè avrà saputo 
ben distinguerne il buono , ed il cattivo , avrà 
fatto a mio parere, prove di aggiustatezza, di 
precisione, e di solidità ne’giudizj. 

Sogno del Verger , o dialogo trai Chierico 
ed il Cavaliere y 

Questa è un’ opera che ha avuto una ©ran 
riputazione, ed egli è importante il legger¬ 
la come un monumento dell’ antica tradi¬ 
zione della Francia , sulla distinzione delle 
due Potestà. Vi si trovano i migliori princi¬ 
pi misti con molte puerilità , che erano'anco» 
i*a alla moda ne’ tempi, in cui l’Autore ha 

scrit- 

testd da una generale nozione , nella quale possedè 
ta destrezza di riunire caratteri che non conven¬ 
gono che alla Potestà temporale , per ridursi a 
non riconoscerne che questa sola . Coloro che 
non vollero riconoscere che la Potestà spiri¬ 
tuale , o fare indirettamente dipendere da questa 
a temporale son caduti ne IP eccesso opposto . 

. Fra nc/a ha sempre riconosciute due Potestà 
rndependemi f una daW altra , che hanno diffe . 
¥%¥itt caratteri * 
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scritto . E chi n’ è 1’ Autore , ed in che tem. 
no ha cali vissuto? Questo è ciò in che 1 no* 
stri critici non sono d’accordo. Si può legge- 
re la dissertazione che su questa materia fu 
stampata nella nuova edizione de» L, berta del- 
U Chiesa Gallicana , in cui il sogno del Ver- 
oer, che era divenuto rarissimo , e stato com¬ 
preso tra i trattati, che riempiono 1 due pri¬ 
mi volumi di quest’ edizione . Per altro sic- 
come in essa vi sono molti luoghi nojosi, ed 
anche digressioni inutili, e spesso “ v0 '> ’ 

»s». ft «, y h ’J d 

scurandone quanto e di q— P . i 

applichiamo che a ciò che può " ' 

tempo che vi sì perderà, 

Il Loisseau , ed il Jìomat. 

Sebbene tutto ciò che _ questi due Autori 
hanno scritto sulla distinzione celle due o e- 
st à sia assai breve; ambidue però avevano un 
si gran buon senso, che que pochi momenti 
che" vi s’impiegherà a leggerli, non saranno 

perduti. 

Articoli del Signor Pttbou sulle Libertà 
della Chiesa Gallicana. 

La lettura sarà ben situata dopo questo pri- 
j^o studio de’ principe generali della materia. 
Converrà meglio il leggerli nell’ edizione in 
quarto con le note del Sig. Pithou . 

Dt- 
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Difesa del Sig. Bossuet sulla- Dichiaratone 
fatta dal Clero di Francia ranno 1681. 

Basterà leggere per ora la terza parte di quest 1 
Opera, che contiene cinque libri; oltre che 
vi sono richiamati i principi generali della 
materia, vi si ssopre il seguito de 5 fatti che vi 
hanno relazione, e n*è importantissima la co¬ 
gnizione in 'una materia che dipende quasi 
egualmente dal fatto che dal diritto. Tra il 
Principe ed i sudditi la legge ne stabilisce z 
principi, ed essa sola basta pienamente a se 
stessa ; ma tra i Sovrani, o tra due Potestà 
indipendenti l’una dall’altra, e naturalmente* 
gelose, gli esempi hanno sovente forza mag¬ 
giore delle leggi * 

Trattato manuscritto del Signos le Merre , del « 
la disciplina della Chiesa di Francia , 
e de di lei usi particolari . 

Quest* opera contiene molte riflessioni egual¬ 
mente solide che utili sulle differenti spezie 
di leggi Ecclesiastiche, e sulla loro autorità, 
come pure sulle materie che si devono riguar¬ 
dare come miste ; e la lettura che se ne farà, 
potrà servire come di passaggio, o di tran¬ 
sito tra ciò che è di raziocinio, e di specu¬ 
lazione, e quel che è di un uso maggiore in 
pratica* 

Q Pre* 


Tom. Il, 




%A'l 


istruitone 




Preliminari della seconda spe K ie , che ape 

vartengono intieramente ai Dritto Ecclesiastico , 
Articolo Primo. 
jtyW* df fwtf* 

«r n » L a una compendiata, alla testa dell In* 

S*J«M 

^ rr Cere su questa materia, pe’ 
m '.® pii * so no le Prenozioni Canoniche del- 
? nn l ,P o Autore, o almeno i cinque Wtw li¬ 
brici quell’Opera , in cui vi sono mote co¬ 
se , che° non bisogna che scorrerle. 

Articolo Secondo, 

Notizia, 0 cognizione delle differenti Collezioni, 
m ossia Corpo del Jus Canon,cp . 

nU( .. QUC \ che s’avrà già veduto su questa ma- 
? * - U e Prenozioni Canoniche del Signor Dou- 
*«“ Msosna leggere con attenzione il Trattato di 

Francesco plorent, de origine, &arteJurisCa-_ 
nonici. Quest’è una delle migliori Opere , che vi 

! "no rari «lite, per iniziare la gioventù nello 
Studio di questo Jus. Si può ancora aggiunger¬ 
vi se avanza tempo, la lettura de Prolegomeni 

d- ìl Beveregìo ha messo in principio de 
cric ■ • - rac* 
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accolta, che ha per titolo PaniMa Canonumec 
Oltracciò è cosa buona di addomesticarsi con 
quelle differenti collezioni, scorrendo le diver¬ 
se raccolte, che ne sono state fatte, come sa» 
rebbono quella del Signor Pithou, quella del 
Justel, quella del Beveregio . ec. La vista degli 
stessi pezzi colpisce assai piò di quello che., si 
faccia leggendo gli Autori ■ ed altronde s’impara 
in questa guisa come si possano trovare allorché 
il bisogno lo richieda. La cognizione de’libri, e 
di ciò , che vi si deve cercare, è una scienza 
piu necessaria di quello si possa esprimere, 
per un buon avvocato generale, 

Articolo Terzo. 

i 

Insùtuzjom sul Jus Ecclesiastico . 

Le più facili, e le più gustose da leggersi, 
e fors’ anche le più utili riguardo a nostri ust 
son quelle del Signor Abbate Fleury. Il libro 
del Duareno, che ha per titolo de sacris Ec¬ 
clesia; mimstems , e che è altresì una spezie 
d’instituzione sul Jus Ecclesiastico , ha qualche 
cosa di più nobile , e di più sublime ■ è d’altron¬ 
de così scrittotene, e con sì buon latino , che 
la lettura non solamente è utile , ma anche ag¬ 
gradevole . Anche l’opera di Melchior Pastor 
su’ Benefizj è un libro elementare in questa 
materia ; ed aggiugnendovi le no'te del Solìer t 
vi si può acquistare una prima tintura deila 
Giurisprudenza Canonica , approssimantesi alle 
nostre massime, ed a. nostri usi „ Non sarà 

Q. % ffjh 
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inutile 1 * aggmgnem la lettura delle Paratiti** 
del Ccmisìus su le Decretali. Quest é un Opera 
molto breve , ma sufficiente per dare una ge¬ 
nerai nozione di quel che è contenuto in eia- 
scun libro, ed in ciascun titolo delle Decreta¬ 
li ^ quali se in Francia non sono rispettate 
come' leggi, vi sono state però adottate m 
qualche parte dall’ uso , ed hanno sempre il me¬ 
rito di una metodica collezione ,_ alla quale 
anche i nostri Autori hanno indirizzato le lo¬ 
ro fatiche . Finalmente un’ Opera , che può egual¬ 
mente tener luogo d’ elemento , e che deve 
essere letta con attenzione ancor «pgiote 
dell’altre, si è il trattato de’Benefiz) di Fra- 
Paolo . Vi si troverà anche alcuni principi 

sulla distinzione delle due. potestà, che sono 

al di là dell’oggetto proprio di questo Ho , 
ed è cosa buona il cominciare a far conoscenza 
cori un autore, di cui s 1 avra a leggete ^ mot 
altre Opere in seguito. Per altro terSiinan o 
quest’articolo, non è già male che io rie ia 
nd miei che ho detto piti avanti , che lo stu¬ 
dio delle due spezie di preliminari del Dritto 
Ecclesiastico, deve esser fatto tutto, dando una 

parte del tempo , che vi <i destina, alla etti.- 
ra delle opere, che abbiamo addattato sulla di¬ 
stinzione delle due Potenze, e l’altra parte 
allo studio della Storia, a quello dell’ Institu- 
• on i del Dritto Ecclesiastico. Non trattando¬ 
si al presente che di empiersi la mente delle 
prime generali nozioni , la semplice lettura 
sarà bastante, senza aggiugnervi altro genere 
di fatica ; e siccome nei Libri, di cui s*'è 

par- 
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cariato si vedranno le stesse cose ripetute 

■T . . i♦ rr ' _.*_ _X J 
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in molti differenti maniere , sarà assai diffi¬ 
cile che non ne rimanga una gran parte in 
una testa che ha ancora tutti gli avvantaggi 
della giovinezza. Le idee che si avranno col¬ 
pì^ benché superficialmente j si rischiareranno j 
si digeriranno, e si assicureranno più perfetta¬ 
mente in progresso 5 col mezzo della fatica s 
che deve seguirle. 

Studio della sostanza delle Materie. 

1. Studio de* Testi 
Articolo Primo e Secondo * 
drammatica Sanzione j e Concordato * 
p;; m , di cominciarne la lettura , bisogna 
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non sarà meglio il riguardare sì fatte opere coni 
libri, che sono buoni da consultarsi sulle partico¬ 
lari difficoltà, che si presentano nella corrente de¬ 
gli affari, piuttosto che 1 * impiegare il tempo 
a leggerli di seguito con più stento, e con più 
noja , che con vera utilità. La maniera utile di 
Studiare a prima giunta la Prammatica, ed il 
Concordato, come avviene della più parte del¬ 
le Leggi, si è T affaticarsi per bene intender¬ 
ne il testo, e per formarsi una chiara idea 
delle loro disposizioni. Se ne può fare uua spe¬ 
zie di sommario, o di analisi, per i scolpi ria 
più profondamente nella memoria. Non tutte 
le materie, che vi si trovano, meritano che 
ce ne prendiamo cotal briga ; e basterà far 
«questo sui titoli rie Collattonibv.s , de Causis , 
de pacijftéis possessóri bus , de frivoli s appsllatio- 
nìhus , che si trovano egualmente in entrambe 
k opere, aggiugnencìovi pel Concordato il ti¬ 
tolo de Regia ad pralaturàs nominai iòne faci eri- 
da. Non bisognerà dimenticarsi di agguignere 
a titoli della Prammatica, e del Concordato de 
Collationibus , tutto quel che sì trova intorno ai 
Graduati nell’ Ordinanze anteriori, e posteriori al 
Concordato ; mediante il che si avrà in qual¬ 
che maniera esaurito una materia di un grand* 
uso, almeno per tutto quel che è necessario di 
sapere,■ affine di mettersi in istato di studiare 
,ìe particolari quistioni, che frequentemente pre¬ 
sentami su questa materia . Vi saranno molte al¬ 
tre cose , che bisognerà leggere in progresso , ri¬ 
guardanti la Prammatica , ed il Concordato • ma 
qui non sì parla, che di quel eh* è piu pressante, 
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Arti colo Terzo. 

Concilio di Trento . 

Guanto s’è detto del precedente articolo, si 
può anche applicare allo studio del Concilio di 
Trento. Leggere le Sessioni, che concernono 
la disciplina, procurare in questa prima lettu¬ 
ra di bene intenderne il . testo, e sènza piccar¬ 
si , quant 5 aipresente , dì apprendere con esattez¬ 
za su questo Concilio, tutto quel che appar¬ 
tiene aila critica, ed all 5 erudizione, conten¬ 
tarsi di acquistarne una sufficiente nozione , 
per essere in istato di studiarlo meglio in pro¬ 
gresso, quest 5 è quanto ora devo richiedere da 
voi su questa materia. Solamente saia buona 
cosa i* assiuonervi la lettura delle note manu - 
scritte del Signor le X\$erre y su questo Cronci* 
lio, per cominciare -a ben distìnguere quel che 
è contrario, e quel che e conforme allenostte 
massime, o a 5 nostri usi, € ad imparate le prin¬ 
cipali regole del nostro Jus, paragonando^ con 
quelle del Jus, che il Concilio dì Trento 
aveva voluto stabilire. Verrà un tempo , in cui 
sarà d’uopo ripigliar più a fondo lo studio di. 
questo Concilio, leggerne le due celebri Sto¬ 
rie , e paragonarle l 5 una coll altra, almeno in 
que 5 passi più interessanti per le massime della 
Francia; veder le differenti raccolte de pezzi, 
che hanno relazione a questo Concilio, t gH 
scritti differenti, che ne sono stati fatti per 
favorirne, o per impedirne il ricevimento m 
questo Regno. 






’ 



Se le troverà quasi tutte unite in ima Raccol¬ 
ta, che forma il terzo volume del nuovo Trat¬ 
tato de’ Benefizj Ecclesiastici, in tre volumi 
in quarto . E' cosa buona il leggere subito di 
seguito i testi di quelle Leggi, aggiugnen- 
dovi solamente, se così vuoisi, le note sull* 
Ordinanza ; su quelle d’ Orleans , di 

Moulins, ec., che sono stampate nella Rac¬ 
colta del Neron. Certo è non esser possibile 
che non iscampi molto di ciò che si avrà let¬ 
to con tanta fretta* ma ne rimane sempre una 
nozione generale, che mostra almeno tutto 
quel che si deve sapere, e fa ad un di presso 
quello stesso effetto, che nello studio della 
Geografia vien prodotto dalla vista delle carte 
generali : non se ne ritengono già le particola¬ 
rità; ma le posizioni delle provincie, e delle 
città principali restano per sempre scolpite 
nella memoria, e formano come alcuni punti, 
a* quali si riferiscono poi tutte le più esatte 
conoscenze, che in progresso si vanno acqui¬ 
stando , Farà mestieri frappoco passare da que¬ 
sta nozione superficiale ad uno studio più per¬ 
fetto dell 5 Ordinanze sulle materie Ecclesiastiche ; 
e qui appunto, devo pagar quel debito, che di 
sopra ho contratto, cioè l 5 indicazione d’una 
fatica che si può fare sulle Ordinanze, per 
fissarle intieramente nella memoria, e mettersi 
in istato dì averle sempre, per così dire, alla 

ma- 
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mano, Il Codice d* Enrico, dove il Presidente 
Brisson, emu lo di Tribolano , che ha voluto imi¬ 
tare .il codice di Giustiniano per fino ne’suoi 
difetti, somministra non solamente il piano, 
ma 1’ esecuzione in gran parte di quella fatica, 
che sarebbe bene di fare sulle Ordinanze. Egli 
le ha disposte secondo 1* ordine delle materie ; 
ha suddiviso ciascuna materia in differenti ti¬ 
toli ‘ ed in ciascuno articolo dì questi titoli, 
ha unito tutte le disposizioni simili delie Or¬ 
dinanze per formarne quasi un solo articolo di 
Legge, ed è cosa evidente non potersi imagi- 
nare un metodo migliore, onde mettere a pro¬ 
fitto lo studio delle Ordinanze, e per render¬ 
sele ognora presenti. Ma senza entrare in esa¬ 
me, se Tordine generale di questo Codice sia 
molto buono, e se 1 ’ Autore sia. meglio riu¬ 
scito nell’ ordine particolare di ciascuna mate¬ 
ria, ella è cosa certa da una parte, che quest’ 
opera esige un grandissimo supplemento in tut¬ 
to quel che è avvenuto dopo, e dall’ altra, 
che ha bisogno di esse se ritoccata, e perfezio¬ 
nata nelle cose Stesse eh’ essa contiene. Esa¬ 
minandola in quel che spetta alle materie Ec¬ 
clesiastiche , che sono al presente il nostro uni¬ 
co oggetto, si troverà , che è mancante di al¬ 
cuni titoli * che in que’ che vi sono ve n’ ha 
de’ bisognosi di suddivisioni * e che finalmente 
sarebbe forse bene il cangiarne l’ordine per in¬ 
tiero . Bisognerebbe adunque formarne alla bella 
prima un nuovo piano , e far la tavola de’ titoli, do¬ 
po il che si avrebbono due opere da fare in par¬ 
ticolare su ciascun titolo, come V ho già indi¬ 
ca- 
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cato . L’una sarebbe il supplire a guanto mm 
ca nel Codice di Enrico , 1 ’ altra il perfeziona¬ 
re quanto vi si trova. L’ordine de’tempi sem¬ 
brerebbe dimandare che subito si cominciasse 
dalla prima ; ma siccome ciò che il Presidente 
Brisson ha fatto, può bastare per provvigione, 
intorno a ciò che ha preceduto esso Codice , sarà 
molto più utile il non pensare a prima giunta , 
che di supplirvi in quel che 1 ha seguitato, 
serbandone sempre il suo metodo ^ cioè unen¬ 
do nello stesso articolo tutte le disposizioni si¬ 
mili delle Ordinanze posteriori, come se si aves¬ 
se a farne una nuova Legge , senza scordarsi di 
citare in margine gli articoli di ciascuna Ordi¬ 
nanza , che erano stati, per così dire , fusi un solo * 
ed anche di questo il Presidente Brisson n 1 ebbe 
tutta la premura per farlo esattamente. Per com¬ 
pilare adunque un titolo intiero secondo questo 
disegno , bisognerà cominciare dallo scrivere 
con quell’ ordine che ci sarem prescritti, ^ gh 
articoli che si trovano nel Codice di Enrico „ 
con le chiamate alle Ordinanze, d’onde son 
tratti c mettere in seguito 1 nuovi articoli, 
che si* saran formati colle disposizioni delle po¬ 
steriori Ordinanze . 

Si avrà in questa maniera una spezie di 
Codice Ecclesiastico completo* e rileggendo¬ 
lo una volta V anno nel principio dì cia¬ 
scun Parlamento, vi si agghignerà le nuove 
Leseli, se ve ne avessero di quelle che fos¬ 
sero state fatte nel corso dell* anno preceden¬ 
te sulle materie Ecclesiastiche , di maniera 
che il Codice crescerà successivamente cogli 







anni ; ed essendo così messa ciascuna cosa a suo 
luogo, niehte scamperà al nostro Avvocato Ge¬ 
nerale , che io qui risguardo come quel per¬ 
fetto Oratore, che Cicerone, e Quintiliano 
andavano cercando, e di cui affaticavansi a for¬ 
marsi una giusta idea. Osserverà egli di pas- 
saggio (cioè il nostro Avvocato Generalesche 
tutti gli articoli del Codice di Enrico, all a te¬ 
sta de’ quali non si trova più che la data dell 5 
anno 1585, senza alcuna chiamata ad Ordinan¬ 
ze , non sono V opera che del Presidente Bris- 
son, che aveva fatto queste aggiunte alle Leg¬ 
gi precedenti, col pensiero di far autorizzare 
il suo Codice dal Re Enrico Terzo. Perciò 
tutti quegli articoli sarà bene lo stralciarli con 
una fatica che non deve aver per oggetto che 
il mettere in ordine quel che ha veramente for¬ 
za di Legge; altronde si troverà in molti luo¬ 
ghi , che le Ordinanze posteriori han supplito 
alle particolari viste del Presidente Brissdn . 

Del rimanente, questo genere di opere, non 
è già di quei che si devon fare in un tempo 
fisso, e stabilendovi un giorno determinato . 
X.’ essenziale sta nel cominciarlo subito, e con¬ 
tinuarlo perseverantemente . E 1 anche suscettibi¬ 
le di essere eseguito con poca fatica ripartita- 
mente , e non ve n’ha d 5 altra sorte, di cui se 
ne possa fare un uso più comodo per empiere 
quel poco di voto, e que’minuti intervalli che 
le occupazioni di un Avvocato Generale pos¬ 
sono lasciarli. 
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2,5-2. 

Studio de Commentar) , e de Trattati sul Jus 

Ecclesiastico . 

Per bene spiegare quell’ uso, che può farse¬ 
ne, farebbe d’uopo distinguere 1. gli Interpre¬ 
ti antichi, e moderni, gli uni de 1 quali hanno 
reciprocamente i loro vantaggi sugli altri, a. 
Gli Autori d’Oltramonti, che devono essere 
Ietti con precauzione, e gli Autori Francesi, 
che hanno seguito massime conformi a quelle 
della Francia, tra quali bisogna prese eg%e que’ 
che generalmente sono i piu riputati. 3. Quei 
che ìian fatto alcuni commentar^ perpetui, o 
alcune Opere generali su tutto il Jus Eccle¬ 
siastico , e quei che avean travagliato su u una 
parte sola di questa materia: gli ultimi vaglio- 
no per 1 ’ ordinario molto più de’ primi. Qual 
giudizio devesi dare di tutti questi Autori? 
Cosa se ne deve leggere , e quando bisognerà egli 
fare siffatta lettura? Non dirò che una parola 
su di una materia, che sarebbe troppo lungo 
il trattarla in iscritto, e _bisognerà supplirvi 
col mezzo della conversazione. Comincio da 
quel che concerne i Commentatori. Tragli an¬ 
tichi , i più riputati sono Innocenzo IV, che 
d’interprete del Jus Canonico, divenne Autore 
d’ una parte di questo Jus colle decisioni, che 
diede alla luce dacché fu eletto Papa * Giovanni 
Andrea Hostiensis, ilRoich, ilPanorme, ossia 
l’Abbate di Palermo, il Zabarella, Giovanni d’ 
Anania, ec. 

Tra’ moderni, i più celebri, ed s più utili 

che 
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che abbiano seguito le opinioni oltramontane s 
e risguardato il Corpo del Jus Canonico qual 
Raccolta di vere Leggi, sono il Fagnan ed il 
Gonzalez. Tra gl* Interpreti Francesi, ossia <pf 
che hanno scritto presso a poco sullo stesso spiri¬ 
to 5 e si avvicinano alle nostre massime , i miglio¬ 
ri sono il Florenzio, il la Costa , il Van-Espen. 
Lo studio degli antichi commentatori .ha due 
vantaggi principali. Il primo è che vi si tro¬ 
vano molti fatti particolari 5 che sono avvenu¬ 
ti a loro tempi, e possono servire di molto 
ad illustrare la Giurisprudenza Canonica, ove 
gli esempi non sono gran fatto meno importan¬ 
ti a sapersi di quello sieno le stesse Leggi. Ho 
spesso desiderato che qualche giovine amante della 
fatica imprendesse di leggere gli antichi Canoni¬ 
sti a quest’oggetto , cioè per estrarne tutti i fatti, 
che vi son riferiti, di cui si può, servirsene di 
esempi. Quest’è una fatica da non potersi fare 
in nissuna guisa da un’ Avvocato Generale j ed 
il poco tempo, che gli rimane deve essere im¬ 
piegato anche più utilmente. Ma se tra la gio¬ 
vinezza del Foro potess’ egli trovare qualche Av¬ 
vocato , che volesse assumere siffatta intrapre¬ 
sa , ne risulterebbe un’ Opera, non sólo utile , 
ma curiosa , che si potrebbe dare al Pub- 
lico sotto il titolo di •Anedotì della Giurispru¬ 
denza Ecclesiastica ; ed aggiugnendovì quanto 
a questo proposito si può trovare negli Stori¬ 
ci contemporanei, e nelle Raccolte de’ pezzi s 
ò de’ monumenti storici, se ne formerebbe un 
libro, la dì cui lettura sarebbe interessante e 
per i Juri'sconsulti, e per que’che noi sono , 
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Il secondo avvantaggio, che si traggc dalla 
lettura degli antichi Interpreti, si è iì cono» 
scere con questo mezzo il progresso delle opi¬ 
nioni d 5 oltramonti. Spesso osservasi in quegli 
Autori che le massime de’ loro tempi erano più 
pure, meno lontane dalla sana disciplina, me¬ 
no favorevoli a presonzioni esorbitanti * che 
non si pensava per ancora a sostenere , o 
non si proponeva che debolmente le massime 
de’ moderni, 1’ adulazione de’ quali in certi 
punti ha superato quella de’ loro antecessori. I 
nostri J unisco usuiti Francesi ne trassero be¬ 
ne spesso armi, onde combattere ì partigia¬ 
ni della piena potenza del Papa. L’ Abbate di 
Palermo, per esempio, ed Adriano VI, il quale 
sul far d’Innocenzio IV , aveva scritto come Dot¬ 
tore , prima di decidere come Papa , sono ci¬ 
tati per buona sorte dagli stessi difensori del¬ 
le nostre massime, contro il sistema dell’ in¬ 
fallibilità del Papa, quale lo sostengono oggi- 
giorno gl’ Italiani, Anche questa sarebbe adun¬ 
que un* Opera utilissima, il raccogliere cioè 
in quegli antichi Interpreti tutto ciò che col¬ 
lima a confermar la dottrina della Francia, o 
a far meglio sentire gli eccessi de’moderni Ol¬ 
tramontani . Quest’Opera è portata molto avan¬ 
ti da que’ nostri Autori che hanno scritto il me¬ 
glio sulle nostre massime ■ ma si potrebbe an¬ 
cora aggiugnervi molte di simili autorità . E 
quantunque questa fatica non si possa al pari 
della precedente esigere da un Avvocato Gene¬ 
rale , è bene non per tanto eh’ egli stesso, 
abbia questa nozione nella mente all’oggetto 
- che 
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che allor quando sarà obbligato ^ di ^ consultare 
gli. antichi Interpreti sulle quistioni che avrà 
da trattare, osservi a un tempo stesso ciò che 
può servire a quell’uso, che ho additato poc 9 
anzi, 

Gl’ Interpreti moderni hanno reciprocamente 
molti avvantaggi sugli antichi. 

Questa Istruitone non è stata finita / ed tl 
$'tg. Cancelliere d’ Jl'guesseau I aveva cominciata 
pel suo figliuolo primogenito , eh ’ era entrato neU 
pa carica d y (Avvocato Generale , 
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Si sono onwnessi gnegU errori che si possono correggere da cgn’ 

intelligente lettore. 
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sembrano opposti V uno all*altro, ma noi so- 
fi0 in fatti j mentre partono dallo stesso fondo 
deir amor proprio , e per differenti strade ten¬ 
dono egualmente allo stesso fine, cioè a sod¬ 
disfare la propria vanità. La Commedia ci fa 
passar piacevolmente il nostro tempo , allorché 
ci dipinge i viziosi costumi del nostro secolo 
in tal guisa che ce lì rende disprezzevoli ■ 
lo spettat 
nei riti4 
sopra ti 
bia volt 
plicar 1< 
cano a 
nella sui 

Chacun\ 

S'y vi 

V avari 

D'un 

Et miti 

Méconnoì 

La Tragj 
singare il 


(a) Ci\ 
specchio 
vedervisil 
$ un ai 
rnille vol\ 
conosce ii 


or* «ir 


ftx-rite 


Terza . _ 143 

Sce meno con l’ammirazione di quello si fac¬ 
cia là Commedia col disprèzzo . Essa risveglia in 
noi qué* nobili e generosi sentimenti che sono 
come sempre dormigliosi nel fondo del nostro 
cuore. Noi crediamo riconoscerli negli ; Eroi 
che il Poeta fa parlare, ci appropriamo i loro 
pensieri, o c’ invaginiamo che assumano o espri¬ 
mano i nostri : e questi due diversi tratti deli 5 
proprio riescono egualmente. Co sì per 

Mi cau- 


amor 














































